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ne ifforica-de Cichiti feritta gid in Spa-

anuolp dal P. Gio. Patrizio Fernandez , ¢

‘dame trafpoytata nell'idioma Iraliano, fe

dafi ano{guardo benigno alla matcria del-
Ja traduzione , ¢ al Traduttore medefimo .
Se¢ allatraduzione 5 perche contcnendofi in
efla lc apofioliche imprefe de’ Figlinoli della
Compagnia, i quali fino allo [pargiincito
del fangue Saddoperano in coltivarce tra’
Barbari-la vigna del Signore 5 ad altvi cl-
lanon fi dovea, che a chiprefiede a tutto £
Ordine, ed ba laprima parte nel merito
delle fatiche de’ fuoi allicvi in tanto numero
da lui inviati al nuovo NMondo . Se al Tra-
duttore s poiché , [e la lungainfermita , che
nella mia gioventis m’ha confinato fopras
una fedia , non m’ha renduto tanto inabile ,
Sicche ionon pofla, almeno collamente , te-
ner dictro agli coangelici minifteri de® miei
Frarclli, turto lo devo alla fua paternas
carita, di cuié frutto quef¥ifieflo follicvo ,
che godo inmezzo almio male , di poterlo
alleggerire con. qualche tenuc letterario
efercizio. Ciocche dunque é tributo a Lei
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dovuto per giufizia , ¢ dono infiee delP
amorevole fua compaffione verfo di me , la
prego ad accesrarlo in attefiato della mias
gratitudine ; mentre con umile offequie.im-
plorando ba fia benedizione reflo
- DiVvV.P. "

‘Collegio Romano 31, Luglio 1729,

Dnitifimo s Dbbidientiffimo Fighio s ¢ Sevon mel Sighiors
‘ Gio; Battita Memmi. .- . -
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IL TRADUTTORE
A Chi legge.

covi , 0 faggio Leéttore 5 1a Relazione iftos
rica delle Miffioni de’ Cichiti da me , per
ingannare le noje della continua infermita,
che da piu anni_mi travaglia, dallo Spa~
gnuolo nell’Idioma Italiano tradotta. Cer=
tamente , fe voi in leggendola riflettercte
Smad acid , cheellain fe contiene , non potre~
"te non ammirare , non tanto lo zclo, e le virtu di quegli
. Operaj Evangelici, che incoltivare quefta parte del Gen-
tilefimo , di cui in effa fi tratta ,s’addoperarono , € tutt’ora
s’addoperano,quanto il fervore de’ novelli Criftiani, che ap-
pena rigenerati al facro fonte , poffono fembrare emul atori,
" non dird gii folo de’ pill anziani; ma ancora de’ pii virtuo=
fi adoratori del Crocififfo. Leggete, e vedrete atti si fu-
blimi di caritd, di pazienza, di raffegnazione, di man-
fuetudine , ¢ d’ogn’altravirtlt, confermati con si ftupendi
prodigj dal ciclo , che farete forzato a benedire mille volte
I’alta provvidenza del Signore , che in cuori cotanto bar-
bari , e felvaggi , quanto fono i Cichiti 5 abbia faputo pian-
tare si fortemente la fua Fede . L
o pal dar mesite.voi vogliate allatradurione , ellas
. vi fembreri .. now vtha-dubbio , € rozza, ¢ mal condotta s
- . : ma
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ma non per quefto perderd punto-della foftanziale fua va<
ghezza P’Iftoria. Una giojds per: quanto vile fia- quel me-~
ullo , in culvenga legata.ynon ifmarrifce pereio l=-fia pre-
giofitd . "Altrettanto avverra alld ftoria prefente; fard fcab-
brofo » farA men cultelo ftile; ma le eroiche gefta 5 che vi
fi contengono faranno {empre degne Pammirazione .
-~ - Che fey ¢i0 noh oftdntes con acchio-meng bemighsa
riguardar la vogliate in quefta parte’, vipriega 2 tornarvy
a}la memoria quello di § Agaftino @ ciafcuna lingua avere
le fue pfdpric_cfpreiﬁoni,,’ che: rivoltate in altro Idioma's
pon confervana poi qualaveouftd , che aveyano nel loro ,
e non anco compari(’commo{];ruofc s Habet ononis lingas
fua quadam gencrs Jacstionuny; gue ff in abiam linguam—s

trensferuntur » videntar shfurde:. A cids diffi , vi prego ad
ayvertire , € mi lufingo 5. che s fc: pon in tuttos. in parte
almeno,“fa»p~rctci'cofarird.l‘ e
“Alla traduzione m’e piaciuto.aggiungete un’Indices
de’ fatti pin illuftri 5 delle virtd , ¢ delle morti gloriofe 5
non meno di quei datlaCooipagiild, i quali, econ i fudori,
¢ col fangue fecondaroao quefta inculta vigna del Signore ,
che de’ Neofiti ftefli, :he meritarono d’effere uccifi per Cri-
fto; ficcome di molt. efempj di fanitd miracolofamente_»
riacquiftate merce della SS. Vergine 5 d’avvenimenti fune-
fti, di peccatori oftinati condannati all’inferno , € cofe fis
mili; nelche ho creduto di farvi cofa non difpiacevoles .
~ Gradite pertanto, vifupplico, quefta mia povera fatica o
" di cui non fari picciol frutto qualche profitto fpirituale che
a voi ne provenga, come certamente ne proverrd , quando

con un tal fine vi facciate a leggerla . Evivete felice «
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7 \Um Librum , cui titulus 3 Relazione Ifforica delie Mif~
Sfeomi deglIndiani detti Cichiti y dirette da> PP. della
" Compagnia di Giesi della Provinia del Paraguay,firivea in
. Spagnuolo dal P. Gio. Patrizio Fernaudez o e tradetta nek
- Ja wolgar favella da Gio. Baztifta Memmi o amendné della
 medefima Compagnia :_eliquot eyufdem Societatis Theo~
. logi recognoverint ; & inJucem edi poffe probaverint 5.
" facaltatem facimus , ut typis mandetur - fiiis, ad quos-
. pertinet ita videbitur : cujus rei gratia » -has literas:ma-
nu noftra fubfcriptas , & ﬁgil_lo'no&roimunita's dedimus+

Romgz 31, Augufti1728. .
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IMPRIMATUR, =~~~ " .
Si videbitur Reverendifs. P. Mag. Sacri Pal. Apoft.
' N. Baccarius Ep. Bojan Vicefs.

o

APPROVAZIONE.

~ Vendo veduta per commiflione del Reverendiffimo Pa-
dre Gio: Benedetto Zuannelli Maeftro del Sacro Palazzo

1a Relazione Storica degli Iidiani 5 detti Cichiti, [eritta in Spa-

. gruolo dal P.Gican Patrizio Fernandez > e tradotta &ell’ltaliano
dil P. Gio: Battifta Memmi » ambedue della Compagnia di Gess 5

. Ne avendovi ritrovata cefa alcuna contro la Santa -Fedeo, ,
" Principi, e buoni coftumi, anzi avendovi ammirato lo Ze-
“-Jo’infaticabile di tanti Uomini apoftolici, che {i affaticaro-
no in coltivare quella nuova vigna, €'l fervore de’ novelli

- Criftiani, de’ quali in effa fi parla: la ftimo degna delle
Stampe, a bencefizio de’ Fedeli. Da S. Salvatore in Onda &c.

F. Bonaventura Amadeo de Cefare Minore Conventaales,
Profeflore di Sagra Teologia , Confultore della Sagra Con-
gregazione dell'Indice , Teologo degl Eminentiffimi Althann,
e Fini, Efasminator Sinodale Portaenfe Gec.

APPROVAZIONE.

Ttefto io infrafcritto di avere di commiffione del Reves
rendiflimo P. Maeftro del S. Palazzo letta 1a Relazione
delle Miffioni degl’Indiani detti Cichiti, e di non avér in
efsa trovata cofa, per cui non pofsa efser data alle Stam-
pe. Infede di che &c. Roma a’ 15. Marzo 1729.

Gio: Battifta Bianconi .
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. IMPFRIMATUR. . ‘
Fr. Jo: Beneditus Zuanelli Ord. Prad. Sacri Pal. Apoftol.
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PROTESTATIO.

Um San&iffimus D.. Urbanus Papa VIII..in S. Cong.
S. R. & Univerfalis Inquifit. Decretum ediderit , quo
inhibuit imprimi. libros hominum , qui: fan®itate , feu
Martyrii fama celebres € vita migraverunt, gefta, miracu~ .
la, revelationes, feu quacumque.beneficia tanquam eorum
interceffionibus 4 Deo, accepta: continentes ,, fine reco-
gnitione, 5 atque. approbatione Ordinarii. , & quod iis
nulla. adfit: auctoritas ab Ecclefia Romana ,_fed fides fit
enes. Auctorem .. Huic Decreto. ea reverentia , qua par
eft infiftendo., profiteor me non alio fenfu, qua referoin
hoc: libro accipere 5, aut. accipi: ab.ullo velle y, quam quo
ca folent,, quz humana au&toritate , non autem divina_,
Catholicz Romanz Ecclefiz 5, aut S.. Sedis. Apoftol. ni-
tuntur$: iis, tantummodo,exceptis 5 quos eadem S. Sedes.
San®orum , Beatorum , aut Martyrum Catalogo adfcri=-
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RELAZIONE ISTORICA
DELLE MISSIONI

DEGL'INDIANI DETTI CICHITI.

CAPO PRIMO
Principio s Progreff o ¢ Fondazione di quefte Mifioni .

Io peunfiero non &di fcriver per ora la Storia del-

T T
A s, fofl 12 Provincia del Paraguay della Compagnia

W
{‘ di Gesu, che nellalunghezza di circa feicento
M| leghe comprende ben cinque Governi, ed al-
trettante Diocefi . Chi maggiori bramaffe leo
notizie di quanto in si vafto paefe gloriofamen-
==l te operarono, € patirono i PP. della Compa-
gnia nella converfione degl’infedeli, legger potra quella, che-
dal P. Niccolo del Teccio fu fcritta; avvertendo pero, a’tempi
fuoi, ed allorché a fcriverla ei prefe; fulle rive del Paragna, e
dell’Uruguay , Fiumi, che compongono !’altro profondo, e
celebre della Plata, non efferfi fondate pin di ventiquattro Ri-
duzioni; dovecche le fole degl’Indiani Guarany giungono al pre-
fente fino a trentuna , delle altre aflai pid bumerofe ;5 avvegna-
ché ventimila, cento, e feflantotto Anime contavanfi nel 1717,
folamente battezzate da’ Padri della Compagnia didetta Pro-
vincia. Ititoli delle Riduzioni di quefta nuova Criftianita fonos
1 SS. Apoftoli, la Concezione, 1 SS. Martiri del Giappone,
S. Maria Maggiore, S. Francefco Saverio, S.Niccolo, S. Lui-
gi Gonzaga, S. Lorenzo , S. Gio. Battifta, S. Michele, I’An-
gelo Cuftode , S. Tommafo, S. Francefco Borgia , Gesu, e
Maria , Santa Croce, eiSanti Ré; quali tutte fituate vengono
fulle rive dell’Uruguay . Quelle poi, che forgono alle fponde

del Paragna fono : S. Ignazio detto H Maggiore , Noftra Signo-

ra della Fede , S. Giacomo Apoftolo, S. Rofa, I’Annunciazio-
ne, laPurificazione, i SS. Cofimo, e Damiano, S.Giufeppe,
S. Anna, Noftra Signora di Loreto, S. Ignazio chiamato il Mi-
nore, il Corpo del Signore, il Gesu, S. Carlo, e la Trinitd ; nelle
quali tutte va ogni di piu aumcutanckﬁ il numero de’ Catecu-

meni,




3 Relagione Iftovica delle Miffions

meni, e fiorendo in ciafcheduno il fervore di quella Fede , 12
quale nel Battefimo riceverono .

11 fine pertanto di quefta Relazione fi & il dar contezza delle
Miffioni, nelle quali al di d’oggi s'impiega queft’apoftolica

~ Provincia nella Nazione degl’Indiani, che fi chiamano Cichiti .

¢

3.

Laddove la Provincia del Tucumin confina da Occidente
co’ Regni del Peru, uno fpazio di terra difcuoprefi, che da San-
ta Croce della Serra, ove vd aterminare, e da Tarica, donde
principia, trecento leghe ftendefi in lunghezza. Da Levante
quella parte eimira del Ciaco, che finifce al Tucuman ;-da
Ponente al Maragnone , 0 per meglio dire a S. Croce della Ser-
ra, colla quale s’incontra. Da mezzo di alla Provincia de las
Ciarcas , e da Tramontana agl’ltatini. Per mezzo diefa dall’
Auftro a Settentrione una catena di monti {corre , la quale dal
Potosi s’interna fin dentro le vaftiffime Provincie del Guayra .
Infeno a’ detti monti hanno le loro cune que’ tre gran Fiumi, . il
Bermeco, il Pilcomayo, ed il Guapay , iquali, innaffiate da
amendue le parti le campagne a quelle falde fituate , e attraver-
fato poco men, che un’immenfo tratta di paefe , vanno a sboc-
care nel Paraguay . Un talfito, abbandonato il nativo di Guai-
ra, prefero ad abitare , oramai da due fecoli, i Ciriguani mer-
cé del feguente avvenimento . Aleflio Garzia valorofiffimo Por-
tughefe, allorché proccuravano di dilatare il loro Imperio le Co-
rone di Caftiglia, e di Portogallo, vago anch’egli di farfi meri-
to preflo Giovanni 11. fuo Sovrano colla conquifta di nuove Pro-
vincie , fcelti nel Brafile tre compagni dello ftefo fuo penfiero,
e valore, e giunto dopo trecento leghe di cammino alle cofte del
Paraguay , ivi arrollo due mila Indiani ;. in compagnia de’ qua-
li fcorfe altre cinquecento leghe , fino a toccare iconfini dell®
Imperio dell’Inga, ove raccolt® quantita grande d’oro, e d’
argento, neldar volta in dietro verfo il Brafile, a tradimento
fuda que’ Barbari uccifo.

Timorofi eglino pertanto,che a vendicare 12 morte de’ {uoi,
. ad avvantaggiare gl’interefli della Corona non accorreflero le
Armi Portughefi, determinarono , lafciato in 2bbandono il fuol
nativo, di portard al gid mentovato . Pochidi numero, egli&.
vero , erano allora, fino a nonoltrepaflare quattromila ; coll’
innoltrarfi perd de’ tempi cotanto fi propagarono , che ben ven-
timila or e ne contano, febbene del tutto inculti, e fenza di-
fciplina, come quei, che vivono a truppe, e colle fcorrerie in-

feftano le vicine campagne, oltre P’elere abominevoli per ’ufo

della




" Degl Indiani detti Cicbiti. ~ 3

della carne umana, per cui impinguati per molti giorni, come
in Europa coftumafi gli animali immondi, quei, che davano
nelle lor mani, ne celebravano pofcia non men lieti, che crudeli
conviti: motivo per il quale non poco formidabili fi refero a tutti

i confinanti. Vero &, colla venuta degli Spagnuoli , aver’eglino -

_obliata si barbara coftumanza, e cosi depofta aveflero la nativa
“fierezza, mercé della quale v’ha memoria , aver’uccifi, fino al
prefente pit di centocinquantamila Indiani.
A ridurre a vita civile , e criftiana Barbari di fimil fatta, fin
dal fecolo paffato indirizzarono i loro difegni i Padri Manuel d*
Ortega, Martino del Campo, Diego Martinez , e fucceffiva-
mente altri. Per quanto perd ’induftriofo zelo di quefti Uomini
apoftolici vi fi addoperaffe , giammai non venne lor fatto d’am-
mollire la durezza di que’ cuori oftinati, e {elvaggi: caglone,
perche a terreno piu fertile , e di fperanze piu ficure rivolgeflero
il penfiero : fintantoché portatifi I’anno 1686. due Miffionarj nel-
le Terre di Tarica, fecero ivi colla riforma de’ coftumi pit {cio-
perati rifuonare le maraviglie della divina parola , perloché uni-
tifi infieme alcuni Cacichi , di comun fentimento inviarono Me(-
faggi, con efficaciffime fuppliche a’ Padri, perché mofli a com-
paflione delle loro anime, andar volelero a porle in iftrada di {a-
lute.Altra rifpofta non ne riportarono per allora, fenonché,fino a
darne contezza al P. Gregorio de Orozco nativo d’Almagro nel-
1a Mancia, foggetto di grande zelo, e fervore, € inquel tempo
Provinciale , non potevafi condefcendere alle loro richiefte s egli
perd né pure poteé confolarli, fino ad aprire, come fece, un,

4.

Collegio in Tarica, Intanto non poco ebbe che fare il buon Padre

nella fcelta di chiinviare asi ardua imprefa ; tante, e si fervo-
rofe erano le fuppliche diquei, che vi fi offerivano; tra’ quali,
fe alcun v’avea, che fopra degli altri la defideraffe , € a cui con
piu ragione dovuta fufle una tal grazia, il P, Giufeppe de Arze
era quefti, uomo dicuor magnanimo, e di zelo non punto mi-
nore , premiato , come I’avremo dipoi a vedere, da noftro Si-
gnore con una morte glorjofa, Prima de’ Superiori fembro aver-
‘lo ad’ una tal Miffione deftinato S. Francefco Saverio . Fornito
ch’egliera dirari talenti, e difeliceingegno per le cattedre,
v’era ftato , abbenché con eftremo fuo cordoglio applicato:
non ando perd guari , che d’uopo fu mutar configlio, merce
della rara umilta del Padre, a cui gravofo riufcendo quell’ono-
revole impiego, ficcome inutili, perche ne veniffe rimoflo, le fue
preghiere , ¢ lefue lacrime , ricorfe a g Francefco Saverio, da

W3 cui
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‘cui ebber ben prefto favorevol refcritto i fuoi defiderj. Cadu-

to infermo , e datogli per innavertenza dell’Infermiero , un.,
medicamento per altri preparato , fi ridufe ben prefto in ter-
mine di morte; nel quale ftato mirandofi egli , domands, ed
ottenne dal Padre Tommafo Baeza Provinciale di fare un voto
al fuo grande Avvocato , che fe campafle la vita , tutta nel-
la converfione degl’infedeli I’impiegherebbe s pia non vi vol--
le, perché accettandolo dal cielo il Santo , cominciafle a re-
trocedere il male , e arimettere della fua gagliardia , di tal

.maniera, che in pachi giorni n’ando del tutto fano .

Trattavafi inqueltempo con grande ardore la converfione
alla Fede de’ Popoli vicini allo ftretto di Magaglianes, che poc’
anni addietro fcopertidal P. Niccold Mafcardi italiano, fogget-
to della Provincia del Cile, e Martire del Signore , chiedevano
Predicatori della noftra fanta Legge , e per comandamento del
piiffimo Monarca Carlo 11. ftavano gid per portarfi alle Terre,
de’ Patagoni alcuni fervorofi Miffionarj; ond’¢, chefuloro ag-
giunto ancora il P. Arze . Nel pia bello perodell’opera vi fi at-
traversod I’inferno per mezzo d’alcuni Miniftri Regj , i quali piuc-
che dal fervizio divino, e della Monarchia , fpinti da’ lor pri-
vati interefli, pretendevano foggettare colle armi que’ miferi,
affine di renderfeli Schiavi ; Che perd fvanita con incredibil do-
Yore de’ buoni quefta Miffione , fu egli deftinato a portare la luce
Vangelica a’Ciriguani, e a far la fcorta in altre Provincie a non
pochi de’ fuoi Fratelli, che dallo ftelo fuo {pirito, e zelo guida-
ti, per renderle piu feconde , doveano, non tanto con i fudori
quanto col fangue irrigarle. Prima perd d’accingerfi a tale im-
prefa fi di¢ allo ftudio di quelle fode virtu, che a fortificarfi con-
tro ogni cimento, conofceva efler neceflarie ; ben prefagéndo-
gliil cuore, che non fi ftarebbe il comun Nemico, € poftofi all’
arme, ogni sforzo farebbe per non perdere il tirannico poflefio
di que’ Popoli, ftati fino a quel punto ad eflo foggetti. Men-
tre cosi tutto raccoltoin Dio ftavafene il Padre , ecco farfegli in-
nanzi con alcuni de’ fuoi Vaflalli un Caciche, che il richiedeano
divoler portarfi a dar loro contezza del cielo. Quanto fincere,
foflero richiefte tali, ben di fubito lo conteftarono colle opere,
attentamente, e con piacere afcoltando la fpiegazione della.
Dottrina Criftiana , ne traviando un fol punto dalla fua ubbidien-
za. Il buon faggio, che di fe diedero quefti pochi fufcito nel cuo-
re del Padre un’ardente defiderio di prefto metter mano all’ope-
£a , fembrandogli difpofizioni tali non poco appropofito per in-

' tros
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trodurre la Fede tra gente si bene inclinata. E di vero, che par-
lando de’ Ciriguani dimoranti fulle rive del Pilcomayo, ei non
s’ingannava; tutto all’oppofto pero degli abitatoridel Bermeca,
che rinnovando le antiche canzone , che con renderli Schiavi, fi
pretendefle foggettarli alla fervitu perfonale degli Spagnuoli,
riguardavano conocchio bieco i Miffionarj, e al Padre fecero g.
intendere, che , o appena pofto il pi¢ nelle terre loro ne ufcifle,

O altrimenti, per finirla una volta, I’arderebberovivo. '

E qui, pria di paffare innanzi mi fia lecito.l’accennare il ge- 10,

nio , e ’indole di quefti Popoli, perriconofcerli dipoi non mai

da fe diverfi. Piu di quanto.creder fi pofla incoftanti, ad ogni ven-

to fon’efli mutabili; facili alle promefle ; ma non altrettanto

pronti a mantenerle . Un di tutti umanita fi profeflano Fedeli,

un’altro tutsi fierezza defertano dalCriftianefimo. Amici di tut-

ti, eziandio degli Spagnuoli; ma fintantache agl’intereffi loro

ne ritorni utile s del rimanente qualunque leggier motivo egli &

fufficiente, perche rinunzino ad ogni amifta . Non foa quefti

contuttocio gl'impedimenti pix gagliardi ,.che a ridurli al cono-

fcimento di Dio, call’oflervanza delladivina legge fi attraver-

fano. L’oftacolo piu forte il frappongano i Criftiani pia antichi 1r.

colla malvagita de’ loro efempj, di cui, rozzi, ch’e’ fono , lin-

guaggio migliore non intendono glindiani; quindi avviene dal

vivere de’ Fedeli, inferire eglino Ie qualitd della Noftra Fede,

né raro egli & a fuccedere il rinfacciare a’ Miffionarj la loro du-

rezza in non voler permettere ad effi pid d’'una moglie, quan-

do peraltro , dicono, gli Europei ne hanno quante pii loro ag-

grada ; e per quanto fi procuri di rifpondere , non pero mai tanto

fi dice , che bafti a capacitarli. Perlocheé eon favjflimo configlio

proccurarono i primi Operaj di quefta Provincia d’allontanarfi

dalle Cittd, e d’andare in cerca di texre , ove feminare il Van-
elo, fe non lontane dal commercio, almeno dall’abitazione_,

e’ Foreftieri,perché non diftruggeflero quefti cogli efempj mal-
vagiquel frutto, che dalla lore predicazione rifulterebbe. Co- 12.
fa, che fino aldi d’oggi con tantorigore fi pratica, mediante la
pietd de’ Re Cattolici, che a verun®Europeo, anche Spagnuolo
non fi permette di porre il pi¢ nelle terre de’ Guarani, fe non di
pallaggio, ad eccezzione de’ Governatori, e de’ Prelati Eccle-
fiaftici, che per ragione del loro impiego debbono vifitarle .
Vero ¢, trd Ciriguani non eflerfi ancor tolto, ed effervi tutta via
oftacolo sifiero. Hanno effi continuo commercio colle Cittd
confinanti, ed eflendo ché pia facilmente i vizj de’ malvagi s’at-

tac-
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tag:ghx‘no a’buoni, che le virty di quefti a’ perverfi, vedendo al-
tri intenti ad accumular danaro, altri fenza freno immergerfi
helle fozzure della carne , ed altri , quantunque pochi, di Fede st
languida, che non fi fanno fcrupolo di trafgredire i divini pres
~ «cetti, edinon rifpettare PMifterj della Chieia, non pud ridirfi,
quanto credito guadagni preflo di effi il vizio, e quant’odio, e
difprezzo concepifchino contro la Religione , € chi la profeila .
E quantunque Pinnata pieta degli Spagnuoli, nullameno quivi
ritplenda, che in altra parte , di tal maniera, che ella eccede
di gran lunga la malizia di alcuni; contuttocid maggior brec-
cia f4 ne’ cuori di que’ barbari la malvagita di pochi , che la vir-
tadimolti. Che fe talvolta all’udire la fpiegazione della Dot~
trina Criftiana, 0 alcuna di quelle verita incontraftabili, atte a
far ritornare in fe fteflo , chi di fe fteflo viveffe dimentico , fi rif-
vegliain loro alcun buon penfiere , appena egli nafce , che !’in-
<oftanza del proprio genio, e il mal’efempio altrui lo foffoga.
Cio fuppofto , torniamo alla noftra narrazione.
' Meflo a prova per molti di, e {perimentato, che ebbe il
P. Arzeil fervore del Caciche , e de’ fuoi Vafialli, fi rifolve di
< ' fondare la Riduzione , non fenza fperanza di felice riufcimento ;
"1l rimando pertanto alla fua Terra accompagnato da quattro In-
diani Guarani, chefeco aveva, conincombenza d’etplorare la
volonta del popolo , e de’ villaggi fituati alle {fponde - del Pilco-
man, quali {correr doveano, che egli dipoi li feguirebbe con
13. D. Diego Porz¢l piiffimo Cavaliere , ¢ dagl’infedeli per P’affabi-
le, e manierofo fuo tratto, grandemente amato, acciocche
colla fua autoritd promovefe Pimprefa, ctenefle a freno i Ca-
cichi del Bermeco; altro perd non volle il Signore dal pio Cava-
liere , che la buona volonti; conciofiach¢, avanzato egli mol-
to nell’etd, e quafi decrepito, dopo poche leghe di cammino,
forprefo da un’accidente, fu neceffitato a tornare addietro, 10+
ftituendo in fua vece un fuo figliuolo , con cui meflofi in viaggio
il P. Giufeppe alcune giornate dopo, giunfe inalmente nel Mag-
gio del 1690 ad alcune Popolazioni del Pilcomayo , dove con ri+
moftranze di fingolare affetto ilriceverono que’ Paefani, cheo
attualmente ftavano deplorando la morte d’alcuni de’ loro, pe-
riti merce delle difcordie, che paflavano tra Cambaripa, e
14. Tatabery . Due de’ Cacichi di maggior nome, e potenza nel
paefe eran quefti, e a dar principio alla nuova Criftianitd-era ne-
ceflario , fopita ogni diflenzione, fringerli in amicizia. Egli
fieflo voluto avrebbe I’apoftolico Padre efler I’ Araldo di quefta
pa-
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‘pace ; mail metterfi nel neceflario cammino , lo fteffo ogli aray
che efporfi 2 manifefto rifchio di morte a cagione de’ Tabj.cone
federati di Tatabery , che coll’arme alla mano infeftavano quel-
le contrade . Mentre cosi tra fe dubbiofo fluttuava s ecco foprags«
giungere un Meflo di Cambaripa a richiederlo in fuo nome d’al-
cun pronto foccorfo alle proprie rovine, e de’ fuoi Vaflalli: ef-
fere egli mefo alle firette da’ nemici, né poter far loro refiftens
za , ¢ afficurar fe fteflo colla fuga per efler gravemente ferito,
Vivamente {enti una tal novella il P. Arze 5 onde per ripararea
quello fcompiglio torno fubita in dietro per ottenere dalla picta
degli Spagnuoli qualche fuffidio; egli ¢ ben vero, tutta ’amarez~
za del paflato accidente effergli ftata raddolcita dal Signore nel
fto ritorno con altrettante confolazioni, quante pe {perimentod 15,
al rimirare i Ciriguani del Bermeco , moftratifi per I'addietro st
avverfi, ed infleffibili, ora colla grazia divina mutato configlio
venirgli incontro, € Cambiciuri il Caciche pid potente ufargli
finezze d’amor fingolare , invitandolo a predicare a’ fuoi fudditi,
ed efibendogli ogni favore. o
Giuunto a Tarica,e ottenuta dagli Uffiziali una compagnia di
Saldati , torno il piit prefto, che glifufe permefo, dond’erafi
partito, conducendo per compagno il P. Gio. Battifta Zea . Di-
faftrofo per fe fteo erail viaggio , e pien di pericoli, ed effi an-
cor pii afpro il refero col mal governo del proprio corpo ; nuls
ladimeno , quafi infenfibili ad ogni travaglio rendevanli le cele-
fti dolcezze , che fperimentavano nel battezzare tra que’ foldati
non picciol numero di fanciulli, e djadulti ancora, che veden-
dofi vicini di gia alla morte, colla {peranza delle fuperne feli-
cita , di buona voglia cambiavanola vita temporale coll’eterna,
Entrarono finalmente 2’ 26. di Settembre nelle terre di Tatabe-
ry : luogo deftinato agliaccordi di pace, ¢ dove feguito das
uaranta de’ {uoi Vaflalli, fi portd egli a complimentare il Pa-
re 5 dopo di che alloggiatolo inuna cafa la meno fcommoda_
del paefe, fidié principio a trattare il negozio, quale disi bel-
la maniera condur feppe il P. Arze, che inbrieve ebbe firetti 16.
con nodo di vera amicizia,, non folamente i due Cacichi; ma
ancora, e fu il pin difficile ad ottenerfi ,. i congiunti degli uccifi
cogli uccifori, Nec giubbilo, e ne fé liete fefte il Popolo ; fo-
prattutti, fegni difingolar contento di¢ Cambaripa, e Tatabe-
ry talmente s’affezziono a’ Miflionarj, e per mezzo dieffialla
Fede, che lirichiefe di volerfi ivi fermare ad ammaegrarlo ne’

divini precetti, promettendo difarfi {crivere quant? .-prima.__i
: ne

7
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nel numero de’ Fedeli , e offeriloro, perchéil battezzaffero, I*
unico figlivolo, che aveva. 1 Padri pero, che prima di termar®
in alcun luogo fcorrer volevano la Provincia , dandogli buone
{peranze , fe ne partirono accompagnati dal poc’anzi accennato
Cavaliere , giammai in quella peregrinazione volutofi da efli
feparare , ¢ dirittamente andando alle rive del Parapity popola-
te d’abitatori, vi furono con fegni d’uno ftraordinario affetto ac«
colti, e fecondo ancora, che la penuria del luogo portava ,
{plendidamente trattati. Di qui fi avanzarono verfo le Monta-
gne del Ciaraguay, alle cui falde la parte maggiore de’ Ciani
fa il fuo foggiorno , e non pochide’ Ciriguani. Non poco ebbe-
50 quivi che fare per ricomporre le difcordie de’ paefani con i
Vafalli di Tachiremboti ; riufcitine nondimeno felicemente ,
profieguirono il viaggio , non incentrando per buona pezza , che
popolazioi diftrutte , per eflerfi altrove ritirati gli abitatori a
metivo di fcanfare i difaftri della guerra . Superati finalmente
non pochi , € leggieri pericoli , -eziandie dellavita , giunfero al
Fiume Guapay , dove fingolari finezze ufarono con eflo loro que’
paefani, ed i Cacichi Magunta, ¢ Tayo vivamente li fupplica-
rono perche ivi rimanendo, li ammaeftra{sero ne’ Mifterj della
noftra S. Fede ; ancor eglino perd non ne riportarono, che buo<
ne promefse ; conché difponendofi alla partenza , amminiftra«
yon, a quattro perfone , che fitrovavano in pericolo di morte il
S. Battefimo.

. In quefto mentre fi prefentdloro-un’Indiana forella del Ca-
ciche Tambacuria , e gettatafi tutta afflitta, e fconfolata a’ lo~
ro piedi , perche ' Governatore di S. Croce della Serra inviato
avefle acatturare un {uo Fratello per gatigarlo di non so qual
misfatto, e palefando il dolor fuo , tante ragioni, e tante fup-
pliche le dettd I'amore-del fangue per indurli aliberarlo da quel-
ia fciagura , -orditagli, diceva, dal rancore, ¢ dall’invidia de’
{uoi nemici, che, parte per cenfolarla, parte perche toccafle-
10 con mmano que’ popoli, altra mira nonavere i Padri, che al
lor profitto , :ed efletli alle accafioni di fcudo, e di refugio, fti-
mande di poterliper.quetta via affezionare alla noftra Santa Leg-
ge , furonoe neceditati a-condefcenderle . Tale era il difegno , €
intento loro , mon .gia quel d’1ddio, cui non rare volte piace di
fervirfi de’ mezzi umani, perche al fin pretefo giunghino le di-
fpofizioni dell’eterna fua provvidenza , come di prefente avvens
ne, poiché, eve a Santa Croce della Serra portavanfi i Miffio-
narj col folo fine d’impetrare a quel meichino la vita tempora-

lc’
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le, il Signore all’oppofto cold lichiamava, perche fuor d’ogni
efpettazione , rifcattaflero popoli innumerabili dalla fchiavitu
di Lucifero. Partiti adunque dal Guapay con Tambacura alla_,
volta di Santa Croce, ivi con molta compitezza accolti furono
da quel Governatore D. Agoftino de Arze Cavaliere di gran pie-
ta , il quale ad intuito loro fe rilafciare quel mifero, che d’altra
maniera molto male paffata I’avrebbe . Dimoftranze di tanta_
ftima , e affetto obbligarono i Padri a palefargli confidenzial-
mente il difegno , che nel cuore nutrivano di portarfi alla con-
verfione de’ Ciriguani, con implorarne infieme la {ua protezio-
ne contro chiunque ofafle d’attraverfarfi ad una tale imprefa.
Parve al favio Governatore che , e tempo, e fatiche in vano fi
getterebbero con que’ barbari; percid con falde ragioni fidie
loro a perfuadere , chealtrove rivolgeflero il penfiera, el’apo-
ftolico loro zelo. Oftinata, diceva , effer quella gente nell’ido- 18.
latria, di coftumifelvaggia, e foprammodo avver(a alla purez-
za della legge di Crifto, oltre una naturale incoftanza incio,
che intraprende . In altre occafioni eflerfi adoperati ferventifi-
mi Miffionarj per ridurla ; dopo perd la fofferenza di non pochi
difagi, altra ricompen(a non averne riportata i loro fudori, che
divillanie, d’opprobrj, e di ftrapazzi. Vivere ancor frefca la
memoria di quel fervorofiffimo Miffionario, che egli erail P.
Martino del Campo della Provincia del Peru, il quale dopod’
avere inutilmente fpefi con que’ barbari pia mefi, fi vide nece(~
fitato ad impiegare altrove 1 fuoi fervori. Suo parere efler per-
tanto, che ne feguitaflero gli efempj, 1 rivolgendofi, ove, e
non perdeflero fe ftefli , e d’altri faceflero con piu di felicita ac-
quifto. Aver quella Cittd confinanti gl’Indiani detti Cichiti,
poc’anzi confederatifi cogli Spaguuoli, e chieder predicatori del
Vangelo , da’ quali nella legge divina effere ammaefirati.
Quanto a fe non effere in iftato di poter fecondare le brame di
quei bifognofi con inviarli alcuno de’ Miffionarj della Provincia
del Per, attefo ’eflere attualmente occupati in coltivare leo
Nazioni de’ Mochi. Offerir percio ad effi la copiofa mefle di
quefta Gentilita , dove {paziofo campo da foddisfarfi rinverrebbe
il lorozelo, efervore inpropagare la gloria divina. Quijvi non
efer per riufcire maggiori del frutto i travagli, né goccia fparge-
rebbero di fudore , che femenza non fufle per eflere della con-
verfione di molte anime; e perché con piu di calore abbracciaf~
fero quefta Miffione, egli ftefso, foggiunfe , fcriverebbe effica-

ciffime lettere , non folamente al P. Pr%vinc’ialc‘s_- ma al chcl:-:
. . rale
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rale Tyrfo Gonzalez ancora fuo intimo amico . Giubbilo incom-
parabile cagiono ne’ cuori di quegli uomini apoftolici un tal ra-
gionamento, vedendofi aprire un’altra ftrada, in cuinon poco
patire infervizio d’Iddio, e quanto a fe fteffi non curando difa-

_ gi, e fatiche, prontamente fiofferirono all’imprefa, foltanto,

che ve lideftinatsero i fuperiori, a’ di cui cenni , un fol momen-
to non tarderebbero a metterfi in campo per fottomettere all’ub-
bidienza divina quelle Nazioni. Conché prefer congedo dal Go-
vernatore .

Nel pafsare il fiume Guapay alla volta di Tarica , una mol-
titudine innumerabile d’in‘edeli ando loro inconiro a fupplicarli
di fondare nelle proprie terre una Riduziore, promettendo di

19. renderfi in brieve tutti Criftiani ; perlocché fembrando a’ Padri

20,

di doverli confolare , fondata ivi una Riduzioue , celebraronoa
veduta del popolo il Santo Sacrificio della Mefsa il di della Pre-
fentazione al Tempio di Maria Vergine noftra Signora: motivo
per cui la pofero fotto il di lei patrocinio con tanto plaufo, e
contento de’ Paefani, che fparfafene la voce per que’ contorni , -
non pochi Cacichi con tutti i loro vafsalli s’offerirono a fare al-
trettapto. Partirono di 13 i Padri affine di mettere all’ordine in
Tarica il necefsario per il profeguimento dell’imprefa , confo-
landali, e dando lor’animo il Signore a nuovi travagli conun
frutto di benedizione, che nato appena trapiantofsi ne’ giardi-
ni del cielo. Un fanciullo fu queti, che immantinente dopo le
acque del S. Battefimo, purgato dalla colpa originale, fe ne
volo a godere per {fempre Iddio. Non poca confolazione cagio-
nd a que’ zelanti Miffionarj un tale acquifto ; ma rabbia non
punto minore fufcitd nel Demonio , il quale da principj tali con-
getturando i progrefli futuri, giudico, che, fe ivi s'andafle pro-
pagando la Fede , e di{feguaci facefse acquifto , perderebbe egli
in brieve il dominio di quel paefe ; col mezzo d’alcuni Apo-
ftati afsai potenti, che dalla fua ivi egli avea, e degli altri
nel vivere tanto peggiori, quanto cofa ordinaria ella &, che
dicoftumi piu fcioperati fia chi abbandona la Fede , che chi
giammai non la profefsd, ftabili di dar fubito alla radice del
male . Due Cacichi eranvi tra quefti chiamati Urbano Garnica
Yuno , e Pietro di S. Maria ’altro , i quali mducenendo pia con=
cubine , fe ivi prendefse piece la legge divina , vedevanfiin ob-
bligo, & d’abbandonare il paefe, ¢ ¢’ufcire dal lezzo ditante,
difoneftd ; cosi iftigati dal commun nemico , mille calunnie fi

diedero a fpargere contro dc” Miffionarj, el pin facilia crcdgrfli
a
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dal volgo . Dicevano; effer’eglino fpie de’ nemici , né ad altro
aver la mira, che a renderli foggetti agli Spagnuoli, e fotto
coperta di Religione ridurli in fchiavita. Ben prefto famelici i
vedrebbero, e defiderofi di que’ piaceri, de’ quali a loro talen.
toor fi fatollavano : emaciate vedrebbero le proprie carni, e,
illividite le fpalle da’ colpi de’ nuovi Signori, il di cui giogo uni«
tamente con quel di Crifto fi mettevano ful collo: avere cgli-
no ancora in riprova le cicatrici nel corpo delle crudelifiime
percofle, che effendo Criftiani riceverono fenza compaffione,
per quanto , e di giorno, e di notte faticalero, per impin-
guare le borfe de’ loro Padroni . Quefte , ed innumerabili altre
menzogne di fimil fatta, come piu tornava loro all’intento il
fingerle , andavano fpargendo s n¢ a dir vero, invano; poiché
quantunque per allora, quando nel colmo del fervore erano i
defiderj d’abbracciare la Fede , gran breccia non faceflero nel
popolo, al raffreddarfi nondimeno di li a poco il primiero {pi-
- rito, ottennero gli Apoftatiil fin bramato di mettere foflopra il
paefe , e di attizzare il popolo, perche fcacciati i Padri, cold
li rimandafle dond’eran venuti.

Principiato gia I’anno 1691, partirono iPadri Gio: Battifta
Zea, e Diego Zenteno per il fiume Guapay verfo il nuovo Popolo
della Prefentazione affine di coltivarlo, e il P.Arze verfo la Val-
le delle Saline , dove non pochi infedeli rinvenne , molti de’
quali, febbene con rimoftranze d’affetto il riceverono, altri
contuttocio moftrarono nel volto ciocché macchinavano nel cuo-
re , cioé un’aftio fommo, per cuife gl’Indiani di Tarichea im-
pedito non I’aveflero, data gli avrebber la morte. Sforzavafi

ivi Papoftolico Padre di dar qualche forma alla nuova Chie-
2; ma ildemonio attizzando gli Apoftatifuoi partigiani disfa-
ceva in poche ore ciocché edificato egli avea in pin fettimane ,

21,

e per giunta di tanti difaftri ebbe notizia , qualmente i Tobicru-

deliffimi nemici d’lddio, e degli Spagnuoli, penetrato il fuo in-
tento, eranfi pofti in arme, e andavano diftruggendo tutto il
Paefe . Che percio, afpettando di fperimentare d’ora in ora
le loro furie , s’andava difponendo a ricevere con animo gene-
rofo la morte , quando cosi fufle in piacere a Dio Noftro Signore,
imitando i proprj allievi, de’ quali correva fama d’effer caduti
nelle mani di que’ malvagi, e daeffi con crudelta ugnale al Jor
mal talento effere ftati uccifi. Ma poicheé null’altro con difav-
venture tali volea dal fuo Servo il Signore , che le prime pruove,

ed’ il noviziato d’una,_vita apoftolica, fece in brieve {vanires
' B que
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. que’ timori , facendogli giungere avvifo d’effere arrivati a falva-
mento alla Criftianita della Purificazione i Padri Zea, e Zente-
no, ed aver toccata i Tobila ritirata nelle Terre loro ; onde con
ficurezza pote egli paflare a Tarichea per difporre gli animi di
quella gente ad abbracciare la S. Fede . Con grand’amore, e
benevolenza fu quivi ricevuto dal Signore del Luogo, il quale
intefa la cagione della fua venuta, con publico bando f¢ {ubi-
tamente intimare atutti i Cacichi 5 che affine di rifolvere, fe
ammetter fi dovefle nelle proprie Terre la legge di Crifto, radu-
nar fi dovelero a configlio il di aflegnato, qual fu 'ultimo di
Luglio confacrato al noftro gran Padre, e Patriarca S. Ignazio.
Non fard , cred’io difcaro a chilegge I'intendere le cerimonie ,

22, ¢ la maniera in tale afemblea ufate, onde ne dard qui una fuc-
cinta contezza. Entrati a parlameato nel pid ofcuro della not-

te detter principio alla funzione con una finfonia di flauti, e,
di pifari, al fuono de’ quali ballando infieme, e cantando di-
fcorrevano fopra Yaffare,, conchiudendo ciafcun ballo , che du-
rava per lo fpazio di tre credi, con un buon brindifi. Allo {pun-
tare dell’alba, quantunque fofiade un freddiffimo vento , ellen-
do ivi inquefto mefe il cuor dell’inverno, andaron tutti abagnar-
fi nel fiume, e per rendere pinlieta la fefta , s’adornarono il
capo con vaghiffimi pennacchj, e s’impiaftrarono il volto con_,
colori sifudici, che allora appunto quando s’immaginavano di
crefcere in bellezza, e viftofita, fembravano altrettanti demo-
nj . Schiaritofi di gia il giorno , a profeguire con maggior lena,
e brio fi riftorarono con una buona colazione . Chi crederebbe ,
o per meglio dire , chi ardirebbe di fperare favorevol rifoluzione
da configlio tale # E pure rimafe di commun confenfo ftabilito
che ammefla fuffe 1a legge di Crifto , € ne inviarono la rmova ai
P. Arze, che fotto una capanna ftava fervorofameate racco-

23. mandando al Signore il negozio. Tre condizioni perd richiefe-
ro. La prima, che la Riduzioné fondar fi dovefle in Tarichea :
lafeconda, che neceflitati non foflero ad allontanarfi dalle pro.
prie terre quei, che abbandonar non voleffero il Gentilefimo ,
0 chi a fuo piacere ritener volele pitt donne : La terza finalmen-
te,chei loro figlinoli deftinatinon foflero al fervizio della Chie-
fa. Accetto il S. Uomo le propofte limitazioni, fperando , che
il tempo, e molto piu il fangue di Gesu ammollirebbe que’ cuo-
ri, onde produr poteflero frutti corrifpondenti alle fue fatiche ,
ed al fuo zelo. Ne¢ di vero mal fi fondavano fperanze tali ; mer-
cecche Tarich , uno de’ principali, in nome di tutti lo ringriz‘l)-

110,
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2id 5 perche s’impiegafse nella falute delle loro anime 4 e infig-
me refe grazie al Signore , perché degnato fi fufle d’inviare co-
1a, chi fenza interefle alcuno moftraffe loro la via del ciclo.
Tutto cid avvenne , giufta il riferito , nel giorno dedicato alle,
glorie del noftro S. Padre Ignazio; che perd fotto il di lui pa-
trocinio pofe il P. Arze la nuova Riduzione . Mentre con profpe-
ro vento camminan quivi le cofe , un fuccinto ragguagliom’¢ d*
uopo dare della Provincia de’ Cichiti, nella quale al tempo ftef-
fo', e con efito piu felice fu fondata una nuova Criftianita i il
che {ard lo fcopo principale di quefta mia Relaziane .

C AP O IL

Situazione della Provincia de* Cichiti y Coffumi ,
e qualitd de’ Pacfani .

zio di terra ella é di dugento leghe di longitudine , e cen~
to di larghezza . Da ponente mira a S.Croce della Serra,
e alquanto pia lontano alle Miffioni de’ Mochi, appartenentefi
alla Provincia del Peri1 . Da Levante fcende fine alfamofo lago
degli Xaray , per la fua ampiezza chiamato da’ primi conquifta-
tori il mar dolce. Verfo tramontana una catena di monti lo
chiude, che ftendendofi da Levante a Ponente, vd aterminare
nel lago.poc’anzi detto . Da mezzo diil Ciaco egliriguarda, ed
una gran laguna, o per meglio dire un gran golfo del fiume Pa-
raguay , che quivi forma un ampio feno, fino da’ fuoi principj
detto il porto degl’Itatini , pex la moltitudine degli alberi, che
ne popolano le {ue fponde non poce vago. Due fiumi I’innaffia-
no; il Guapay, che nafeendo nelle montagne di Ciuchifaga ,
per un’aprica pianura fcende fino ad una terra de’ Ciriguani chia-
mata Abapo ; indi dirizzando il cor{fo ad Qriente cinge perlo
lungo in forma di mezza luna S. Croce dellaSerra, didove ti-
rando fin dentro Settentrione, bagna diqud , e dili le pianure ,
che fiedono alle falde de’ monti accennati, e finalmente sbocca
nellalaguna Mamor¢ , nella cui cofta fono fondate alcune Popo-
lazioni de’ Mochi di gia Criftiane. L’altro eglié I’Aperé, ofia 24.
S. Michele, che nafcendo in feno alle alpi del Pera, e attras
verfando iCiriguani » nelle cui tesre mutato ’antico nome in
qucllo di Parapity , vi per ultimo a perderfi in alcuni foltifflimi
bofchi, fra qualiinvarie guife firavyolge, fino ad avvicnsnacrﬁ a
. N {3 ‘o‘

I A Provincia volgarmente chiamata de’ Cichiti, uno fpas
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8. Croce la vecchia, dove gli anni addietro fondoffi la Riduzios
ae di S. Francefco Saverio, e della Concezione . Di qui profie-
.gue dirittamente a mezzo giorno, e accogliendo nel proprio
letto molti rufcelli di que’ contorni, paffa per le Riduzioni de’
Bauri appartenenti alle Miflionide’ Mochi, indi va a sboccare
nel Mamoreé 5 e queftiegli ¢ il gran fiume Maragnone , o delle
Amazzoni. »

Montuofo per lo pia & il paefe , e di foltiflimi bofchi

popolato , ove ingrand’abbondanza vi fi genera, e cera, e

2. miele , merce della gran moltitudine delle api di varie fpecie ,
tralle quali una ve n’ha, che chiamano Opemus , la pia fomi-
gliante a quelle d’Europa, il di cui miele ¢ odorifero, € bian-
chiflima la cera, quantunque alquanto molle. Niente minore
¢ la copia delle {cimmie , delle teftuggini , delle anatres,
26, de’ cervi, e delle capre falvatiche ; oltre cid , quantitd ancora
- v’ha diferpi, e di vipere di cosi ftrani veleni, che addentato,
ch’elle abbiano alcuno, gonfiafi il mifero in tutto il corpo, eda
tutte le membra , occhi, orecchi, bocca, narici, per fin dalle
unghie, comincia a ftillar fangue ; comecch¢ pero da tantes
parti abbia sfogo quel peftilente umore , altro danno non cagio-
na. Altreve ne fono, il dicuiveleno, benché mordino inun
piede, fale direpente al capo, s’infinua nelle vene, e privan-
dodifenno, e divigore il paziente, ficché prorompa indelirj,
irrimediabilmente J’uccide , non cflendofi per anco ritrovato il
{uo antidoto . Il terreno ¢ fecco di f{ua natura ; nel tempo
perd delle pioggie , folite durare dal Decembre al Maggio , di
tal forte s’allagano le campagne, che ferrafi il commercio, €
formanfi varj fiumi, e grandi lagune d’ogni forte di pefci ab-
bondanti, a far preda ‘§'c" quali ufar fogliono certa pafta ama-
ra, dalla quale sbalorditi, poiche fe ne fiano cibati, vengono
a fior d’acqua . Paflato I’inverno afciuganfi ad un tratto le pianu-
re, e fi dd mano allafementa, per cui ¢ d’uopo tagliare con
non picciolo ftento ibofchi, coltivarle colline, e le cime de’
monti, che in grand’abbondanza corrifpondono grano d’india ,
cotone , zucchero, tabacco, ed altri fritti proprj del paefe,
come platani, pini, mani, ¢ zapagli (che fono una fpecie di
zucche dell’earopee pitt faporofe) ; non gia il grano, e le uve,
che quivi non allignano .

1l clima écaldo, e ftemperato, cagione per cio di molte
apoplefie , e contagi, che fon I’e®erminio de’ paefani , mercé .
il non faper efli applicare, f¢ nen due rimed; . 1l primo fi & Suc-

cia=
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eiare i corpi degl’infermi; officio propria de’ Cacichi ,; ‘¢ Capis 27.
tani, inquell’idioma chiamati Iriabds, i quali fi fanno non po-
co largo con tal meftiera, e ne ritraggono grand’utile; poiche
in vece di cuocere per infermo i cibi, e le altre piu {quifl-
te vivande , tutte fe ledivora il Succiatore , né a quellodi, fe
non ’ordinaria porzione d’un pugno di grano d’india mal cucina-
to, e fe mangiar non lo pofla, non fe ne prende gran pena; con-
tento della rifpofta dell’infermo : Come poffo cibarmene 5 fe nom bd
apperito ? Laonde io fondi parere , la maggior parte , piucché
dalla violenza d’alcun morbo, rimanere uccifa dalla neceffita . a8
Del loro male altra relazione non danno al fopradetto medico,
che moftrargli [a parte addolorata, e informarlo del dove an-
darono i giorni addietro 5 cioccheé veduto , e udito, pafia quegli
ad interrogare ’ammalato, fe a cafo, verfata egliabbia la Ci-
cia (bevanda alla birra fimigliante) ovvero gettato alcun pezzo
dicarne di tartaruga , di cervo, 6 d’altro vivente a’ cani, 8fe
d’un tal delitto reo ei fi confefli, dice; ’anima di quegli ani-
mali, affine di vendicare quella ingiuria efergli entrata addof-
fo, e a mifuradell’affronto tormentarlo ; quindi per dargli al-
cun follievo prende a fucciargliene la parte offefa, e urlando v
colla Macana ({pecie diclava) fortemente percuotendo d’intor-
no all’infermo il terreno per ifpaventare quell’anima , e porla in
fuga . Con ci6 nullameno di prima fe ne rimangono-addolorati
que’ miferi,{e non avvenga, che naturalmeante ricuperinotal vole
tala falute.Una cofa fi € intali medicioffervata, ed ¢, che dopo
ricevuto il Santo Battefimo, per molta, che fisforzino, non vie=
ne lor fatto-di vomitare certa materia {chifa , e fetente , come ak
fucciare "alcun membro. prima facevano ; chiamandofi fenzas
fallo difobbligato il demonio a mantenere il patto implicito ,
poiché efplicito certamente non v’era , che con effi aveao.
L’altrorimedio ben crudele, e proprio di gente barbara egli2ox
era uccidere quelle donne, che fi perfuadevano effér la cagione
de’ loro malori (non effendo lungi dal vero, che alcunbarlume
dell’efler mediante una donna, entrata nel mondo la morte ,.
aveflero i oro maggiori) che pero cacciandone le mifere , fi da-
vano a credere d’andar eglino efenti dal tributocomune .. Di
qua nafceva per tanto 'importunare il medico, che palefafle
loro qual fodecolei, che cagionata gli avefle quell’infermita ,.
e nominando egli, o quefta, o quella, che prima gli veniva
alla memoria, ovvero.contro di cui, del marito, o della.pa-.

rentela nutriva alcun’odio,. yeniva pigliata 1a mefchina , e'f,
€Ol=
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colpi di baftone uccifa : né, quantunque per efperienza vedefle-
1o, nulla ad efli giovare fimigliante ricetta, terminavano di
cadere n¢ll’inganno . Da una {ciocca immaginazione tutto cid
avviene , che da eftrinfeche cagioni provenghino idolori, ele
infermitd , non gia dall’interna alterazione degli umori, piu in
14 non arrivando.a penetrare la capacita del loro intendimento ,
che findove giunga la materialitd de’ fentimenti corporei (pro-
prieta univerfale degl’dndiani d’Qccidente) , abbenche per ogn’
altra cofa non poce fiano {vegliati, e accorti. Quindi &,che veden-
do, che i Miffionarj curavano con purghe, -ed altri medicinali,
non fapevano finir di perfuaderfi, come il fangue, e gli altri
umori , -de’ quali alimentafi la parte inferiore.dell’'somo , fi po-
tefle corrompere , e cagionar matigni effetti., .ed impreflioni
ancor nell’animo: perd ad ogni picciola indifpofiziene voleano
aprirfilavena, e al chiederfi loro il braccio, nondi li,, rifpende-
vano , ma dalla parte addolorata doverfi far lafanguigna. Allo
fperimentare perd da tali rimedj il miglioramento , comincia-
rono a prenderfela contro gli antichi medici burlandofi delde lor
frodi , ed efecrando 1’ufata crudelta contro le proprie donne .
Quanto al temperamento loro, fuor dell’ordinario egli&
g0, igneo, e vivace, congiunto ad un buon intendimento, d’onde
nafce efler eglino amanti del retto, nulla incoftanti, né alle,
malvagitd inclinatis anzi a’ dettami della ragion naturale non
poco conformi; ond’¢, che quelle laidezze , € que’ vizj difen-
fo tra di effi non rimiran{i ," che .ad-ogni paflo, ¢ s’incontrano,
e fi deplorano ‘in altri paefi diGentili gid convertiti. La loro
fatura ordinariameante ella & della mezzana piu grande , dalle
noftre nendiffimilile fatsezze del volto , {ebbene dal colore oli-
vaftro diftinguanfi-dagli Europei. Non prima de’ vent’annico-
minciano a-nutrire icapellis € quegliun pregiofignorile vanta
. fopradegli altri, che gliha pit lunghi, e di qualitd- migliore , non
coltivande del rimanente, fe nontardi, ed affai poca, labar-
ba . Circa al veftito ; abito alcuno non ufano i mafchi,-e fol d’'u-
fna camicietta dicotone , detta Tipay le donne, le cui mani-
che feendono “fino al gomito, lafciando fcoperto il rimanente
del braccio . Di fimile ammanto ,-quantunque alguanto pitl core
to, ufarfogliono i Cacichi, ed i principali. Adornanfi il col-
lo, e le gambe con certe filze di pietre, a prima vifta fimili
aglifmeraldi, ed 2’ rubini, e che ne’dipid folenni fervono loro
; come difonagli. Siforano le orecchie, ed il labbro inferiore, nel-
" Jacui apertura.inferifcono alcune penne di varj colori,dalle quf:li ‘
n
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fan pendere unpezzo di ftagno, oltre il portare alla cintura una
fafcia fimilmente di piume per la diverfitd, e proporzione de’
colori non poco viftofe . Sono d’animo valorofo , € guerriero,
e ben difpofti nel perfonale al maneggio delle armi, delle quali
una & la freccia, con fingolardeftrezza da effivibrata , e ne por-
tano in prova , € come in trofeo, fempre pendenti a cintola va-
rie code d’animali, e d’uccelli, con tal’arme da effi predati. 31.
L’altraella &la Mazza, detta . Macana d’unlegno aflai duro ,
e pefante, nella figura fimile alla Meflola , con cui giuocafi in
Europa alla palla; fe nonche ella € alquanto piu lunga , e nel
mezzo pia grofla, conilati, affine di poter da vicino combat-
tere , aguifa d’una fpada acuti.

Ombra di governo , o vita civile non v’ha tra quefti popoli ;
contuttocid pria dirifolvere alcun dubbio ne richieggono a’ pit
vecchi parere, e configlio. La dignita di Caciche , come non
fuccefliva, fi da folo per merito di guerra, € in ricompenfa del
valore moftrato in far prigionieri i nemici, quali per altro mo-
tivo maggiore non fogliono affalire , che per toglicr loro alcun
pezzo diferro, o per guadagnarfifamadi prodi. Nel genio pun<
to non {i confanno colle Nazioni vicine, che ne’ confini vivon,
pacifiche ; fe non in quanto di non poco {pavento ¢ loro la mili+
ziade’ Cichiti, i quali poidopo averle ridotte in fchiavitn, di-
mentichi d’ogni nimifta, e quafi difangue congiunti, fi acca-
fano colle loro medefime figlivole. Vero &, che non eflfendo
indiffolubile , non merita nome di matrimonio un tale accafa-
mento. Non poflono i particolari fpoiarfi, che conunafol don-
na, annojato pero, che alcuno ne fia, in fualiber:a egli ¢ lo fcac-
ciarladicafa, e prenderne un’altra. I foli Cacichi, e due, e 32.
tre ne poflono prendere , nulla oftante I’efler fra diloro forelle.
Altro impiego poi non hanno quefte , che cuocer la Cicia, toc-
cando a’ mariti il complimentare i Foreftieri, alloggiarli, e
fervirli con quella bevanda, la quale compofta di mandioca , ed
altri frutti, accoftafi nel colore alla cioccolata, e negli effetti al 33.
vino. Non dara alcun Padre a marito la propria figliuola , fe
prima alcuna prodezza non abbia fatta il pretendente; che per-
Cio, chi brama prendere ftato, portatofi prima acaccia, e
uccifi quanti animali pia pud , fe ne ritorna con un centinaio di
lepri, e fenza dir parola, tutte le depone avantilacafadella_
fanciulla ambita ; argomentando poi i genitori dalla qualita
della preda, s’ei fe la meriti per ifpofa. L’educazione de’ fi- 34
gliuoli in tutto ella. & conforme alla lorg barbarie , allcvanc{i_oh

en-



35

18 Relaggone Iftorica delle Miffioni

fenza timore , erifpetto a chiligenerd, e lafciando loro ful col-
lIole redini, perche padroni di fe medefimi, corrino dovunque
la diffoluzione, ed il fervor giovanile li guida. Vivono poco
uniti , come accader dee inuna Repubblica fenza capo, in cui
ciafcuno dife ftefo & Signore, nafcendone di qui il fepararfi per
ogni lieve difgufto gliuni dagli altri. Intorno alle cafe, altro
elle non fono, che femplicicapanne di paglia in mezzo a’ bo-
fchi, una accanto all’altra, fenz’ordine, e diftinzione, ecolla
porta si baffa, che altrimenti, che carpone non puo avervifi
Yingreflo : motivo per cui furono detti dagli Spagnuoli , Cichi-
ti. Vero e delcosi praticare renderne que’ popoli la ragione,
quale fi ¢, per fottrarfi dalla moleftia, che lor caufano le mo-
fche , ed i mofchini, dicuicopiaeforbifante ve n’ha nel tempo
delle pioggie, ficcome ancora perclie non abbiano i nemici per
dove faettarli di notte , ciocché farebbe inevitabile , fe fpaziofa
fuffe la porta. Fuori di cio altr’arredo non hanno, che una
ftuora ben debole, che ad ogni piu leggier foffio di vento fe ne
cade. 1liberi, efcapoli, iqualidopo iquattordicianni piut non
convivono co’ genitori, firadunano tutti inunacafa, o per me-
gliodire , inunrecinto difrafche per ogni parte fcoperto, ove
ancora nel tempo delle vifite fogliono accogliere, e complimen-
tare iforeftieri, che vengono daaltri paefi, iquali fon regalati
col piu fquifito del luogo, e conquella loro ffimata bevanda,
accorrendo tutto il popolo a fefteggiare, e infieme con gli eftra-

-nei a partecipare del rinfrefca. Prima perd-del feftino , affinché

non venga il demonio a fturbarne I’allegrezza , prendono a {con-
giurarlo; in null’altro confiftendo una tal cerimonia , che nell’
ufcire alcuni dalla capanna , e con grandi fehiamazzi percuote-
re il fuolo colle macazne .

Niente meno, che lo fpazio di due intieri giorni, ed al«
trettante notti fogliono durare i loro banchetti, e feftini, la cui
magnificenza , e {plendore tutto confifte nella gagliardia del lo-
rovino, il quale tramandando fumi al capo, li priva di quel poco
giudizio, e intendimento, che primaavevano, onde in ferite ,
e uccifioni vanno aterminare le fefte loro, avvengnaché pulu-
lando inoccafioni tali gliodj, ed irancori, per molto tempo
nel pid cupo del cuore tenuti nafcofti, o per vil timore diffimu-
lati, vengono con gran furia alle mani. Altrettanto infegne di
gradimento per le cortefie ricevate , praticano co’laro ofpiti i
Foreftieri , convitandoli nelle proprie Terre., e con uguali
complimenti, e barbare finezze corrifpondendo alle loro co;itc-

€
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fle. Talifono le adunanze di quefti popoli, tali i viaggi, che
intraprendono. Che fe eftranei non abbiano , co’ quali banchet-
tare , con gran frequenza s’invitano fcambievolmente a ber la 36.
Cicia ; unico si, ma non leggieroimpedimento per condurli al
grembo della Chiefa; non potendo negarfi, che fraftra docen-
tar in fide , nif ab eis removeatur ebrietas3 come diefli, e delles,
altre Nazioni di quefte Indie , fcrifle il dottiffimo Vefcovo
D. Alonfo della Pegna Montenegro. Percio i noftri Miffionar;j
fin da’ principj ufarono d’ogni sforzo per {radicare un fimil vizio, 37.
e infieme que’ feftini , fervendofi divarjmezzi, ora fuavi, ora
feveri s ora rompendo iloro vafi, orariprendendoli, ora ver-
fundoli 1a Cicia , e {parpagliando i loro brutali congrefli ; cofa,
che a tantofdegno , e vendetta li provocava, che inferociti, e
efafperatidettero non rare volte furiofamente di mano alle ma-
cane , ed alle freccie per ucciderli. Piacque finalmente a noftro
- Signore di premiare le induftrie,, e il fanto loro zelo , sbarbando
dal cuore di que’ barbari un vizio, che siprofonde gettate_
_ v'avea leradici; mercé de’fudoriy e delle virti, come fradi
noi & coftante opinione, del P. Antonio Fedeli Italiano, ii pri-
mo, che in queft’apoftolica imprefa terminafle la vita nel Mar-
zo del 1702., confumato daile fatiche , e dagli ftenti fofferti
nél coltivare quefta nuova vigna del Signore . Certo fi &, che
dopo lafua morte,del tutto abbandonarono I'ubriachezza quefti
popoli, ed ogn’altro barbaro coftume : mutazione inverodella
mano dell’Altiflimo s conciofiaché , fe ancor tra’ Criftiani piy
culti, vedefi tutto giorno, che idediti al vino, d’'un miracolo
della grazia han d’'uopo, percheé fe n’allontanino s quanto piu
fara cio ftato neceflario a quefti barbari, che vizjtali {ucciaro-
no col latte 2

La diftribuzione, e ripartimentodel tempo & come qui fie-
gue . -Allo {puntare dell’alba , fatta colazione, fi pongono 2
fuonare alcuni mufici tromenti fimiglianti a’ flauti , e cosi con-
tinuano fino al feccarfi della brina, dacui, come nociva alla fa-
nitd figuardano. Allora fiportano al lavoro della terra, qua-
1€ eon un legno si duro coltivano, che ben fupplifce alla careftia
degli aratri di ferro, ¢ delle zappe. Faticato, che hanno fino
a mezzo giorno , {e ne vanno adefinare , impiegando di poi il
rimanente della giornata in pafleggi, in vifite, in complimen-
ti, inbrindifi, ed in merende, nelle quali in contrafegno d’
amore, € d’amiftd , vi attorno un vafo di-Cicia, dicui tutti pren<-
dono un forfo. N& mancano loro'varcj: giuochi nobili, ¢ dilcttclf

2 voli
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voli, ne’quali efercitarfi 5 tra gli altri, uno ve n’ha alla palla_
38. d’Europa fimigliante . Radunanfi molti con buon’ordine in piaz-
za 5 € quivi gettata in aria ana delle dette palle, immantinente
con maravigliofa deftrezza la ribattono, non gia colle mani,
ma con la tefta, facendo fcorci fino a terra per raccoglierla .
Lo fteflo cerimoniale di vifite praticano tra fe le donne, a
cui percid non mancail tempo, anzi ne hanno in abbondanza,
riducendofi tutte le faccende domeftiche al folo provvedere.
d’acqua, e dilegnelacafa, eacucinare nell’acqua pura un pu-
gno digrano d’india, qualche zapaglio , o alcun’altra cofa in
cui prima s'incontrano nel bofco ; nel rimanente (ol filano alcun
poco, quanto bafti a farfi il Zipey, o al pia a tedere, non fen-
za gran fatica per mancanza di firomenti appropofito , un’Ama-
39.ca, o fiarete in cui coricarfi co’ proprj mariti. 1l terreno ap-
prefta loro il letto ove dormire fenz’altro foftrato, che d'una
ftuora, oal pind’alcuni pali tra fe uniti, sirozzi, e difuguali,
che fe una groffa callofitd contrattane non li difendefe da quell’
afprezza , riefcirebber loro di non picciola mortificazione . Al
tramontare del fole mettono all'ordine la menfa per cenare, €
poco doporitiranfi al ripofo. Solamente gli fcapoli fi radunano
dinotte a ballare , e a fonare vicino alla propria abitazione , di
dove vanno continuando la danza per le ftrade nella feguente
maniera. Formata una granruota, in mezzo di efa pongono
due, che danfiato a’ flauti, alle cuicadenze, fenza punto va-
riare, canta, € giratutta laruota accennata. Simigliante bal-
“lo dietro agli uomini formano le donne, continuando, e gli
uni, ele altre in cotal forma due, e tre ore, finché ftancatifi,
fi gettano a dormire. Il tempo della-caccia, e della pefca eglie,
fatta che fia la raccolta del Maiz,0 fia grano d’india, e dell’orzo .
Alloradivifi in molte fquadre vanno cacciando pe’ bofchi perlo
fpazio di tre mefi , cignali , fcimmiotti , teftuggini, orfi in
gran numero, cervi, e capre falvatiche, de’ quali animali,
talmente coftumano d’abbroftolire la carne , perché non fi cor-
rompa, che addivien fecca come un palo. Quegli poi per fortu-
nato fitiene, che pill piena riporta la fua cefta detta Panachies ,
e tutti glie ne danno Peviva, acclamandolo per uomo forte,
‘evalorofo. Alfopraggiunger dell’Agofto fi pongono tutti in_
viaggio di ritorno alle lor cafe , approflimandofi di gia il tempo
della fementa.
40. In materia di Religione fono affatto brutali, e dagli aitri

barbari differenti, poiche, ove alcuna Nazione nonv’ha, fiafi
; quan-
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quanto fivuole inculta, erozza, che alcuna Deitd non riconos
fca, e adori; eglino al contrario, a cofa veruna, vifibile, o
invifibile, n& pure al demonio, per'altro da effi temuto, dan
culto. Veroe, crederefli Fimmortalitd delle anime 5 che pe-
ro nel dar fepoltura a’ defonti li pongono accanto alcune vivan-
de, gli archi, ele factte , perche co’ proprj fudori fi procacci-
no nell’altra vita onde foftentarfi; perfuafi, che in quefta guifa
non li neceffitera la fame a tornare al mondo . Quivi fermatifi,
pitt innanzi non paffano ad inveftigare ove vadino a far dimora ,
chi fia- di creature sibelle Iartefice , chi delle loro I’eflere, e

le cavafle dal nulla. La folaLuna , fenza pero darle culto, 41.

onorano con titolo di madre, e all’eccliffarfi, che ella fa,
ufcendo allo fcoperto fcoccano nell’aria con grandi firida un
nembo di faette per difenderla, dicono, da’ cani,che lafsi nel
cielo le corrono dietro, e ’addentano, fino a farle verfare da
tutto il corpo il fangue 5 ciocche a parer loro ¢ la cagione dell’

Ecclifle , non rimanendofi da tal funzione finché ella non torni 42,

al primiero ftato , e fplendore . Se tuona, o cadon fulmini, fi
danno a credere , alcun defonto dimorante tralle ftelle:, efler
con effi fdegnato ;e febbene cid noa rade volte fucceda, non
v’ha nulladimeno memoria d’alcun danno, o uccifione per que-
fta via feguita . 1l folo ventre egli ¢ il Dio, che adorano, né d’
altra cofa s’intendono , che di menar buonavita, e la piulieta,
che poflono , vivendo in tutto a guifa de* brati. Abominano al
fommo i Battucchieri, ed altri familiari del demonio, come,
capitali nemicidell’uman genere , e gli anni addietro fecero di
efli un crudel macello, ed al prefente , per ogni leggier fofpet-
to d’efercitare alcuno fimil meftiero , immantinente a fieri col-
pi dimacana loriducono in pezzi. Non fono contuttociod efenti

43

dalla fuperftizione inindagare gliavvenimentifuturi, anzifra 44.

efli non poco ella regna; dandofi fermamente a credere ;s cia-
fcuna cofa, bene, o male fuccedere, fecondo le buone, o ree
impreffioni dalle ftelle influite ; ond’¢ , che a conofcere le pro-
prie venture oflervano, non gia il corfo de’ cieli, o gli afpetti
benigni de’ Pianeti, che tanto in si non poggiano ; ma, e gli uc-
celli, ed iquadrupedi, e gli alberi, e innumerabili altre cofe
di fimil fatta , dalle quali prendono gli augurj . Che fe infaufti

fiano i prognoftici , come d’infermitd , di contagi, © che fian 45.

per venire a far ruberie nelle loro terre i Mamaluchi, ea Malo-
cheare , che ¢ lo fteffo, che farlifchiavi, tremano, e s'impal-

lidifcano , come f lor cadefle addoffo il cielo , oingojarli d&-'
' velie
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vefle laterra 5 e tanto fol bafta, perché abbandonato if fuol nas
tivo, fi rintanino nelle felve , e ne’ monti, dividendofi da’ fi-
gliuoli i genitori, dalle’mogli i mariti, e tutti fra di loro, e
parenti, e amici, come fe mai tra effi paffata non fufle alcuna
congiunzione , o di fangue, o di patria, o'd’affetti. Anziché
meno infoffribile di tal fciagura fembra loro il venderfi gli uni
glialtri, il padre la figlivola, il marito la moglie, il fratel-
lo la forella per la fola ingordigia d'un coltello, d’una fcure, o
d’altra cofa di vil prezzo, tuttocheé loro mortali nemici fiano i
compratori, e fiano per trattarli a mifura del loro odio, e paf-
fione . Cofa di vero, che non poco ha dato, che fare a’ Mini-
ftri del Vangelo per indurli a unitamente vivere in un paefe,
fteffo, ove fi portino da ragionevoli, e poflino effere inftruiti ,
per crederli, ne’ Mifterj della Santa Fede , e ne’ precettidella
Legge divina peroflervarli.

Nulladimeno il non conofcere , né venerare Deitd alcuna ,
¢ il non fare ftima del demonio , difpofizione molto appropofi-
to ella era per introdur tra effi il conofcimento del vero Dio, e
tanto pill, quantoché non permettevano il foggiornare con efflo
loro a chi avefle famigliarita con Lucifero : graviffimo, e an-
tico impedimento per condurre al grembo di Santa Chiefa la
cieca Gentilitd : Laonde, a guifa d’'una materia prima , indif-
ferenti eran eglino, e capaci per qualunque forma : fingolar prov-
videnza del cielo, che nonvolle permettere di prender pofleflo
delle loro anime a fetta veruna, o ldolatria delle molte, che
ve n’ha nelle Nazioni confinanti, tuttoche al loro genio, e
batbari cofumi molto conformi, prima della legge di grazia.

Percido, che attienfi alloroidioma, e linguaggio, eglié
sl difficile,, che per apprenderlo, e poflederlo fono pochi molti
anni. Nan voglio io fu quefto punto parlare ; afcoltifi un Mif=
fionario , che fcrivendo gli anni addietro ad un fuo confidente
intorno a quelle Miffioni , molto filagna di non aver potuto im-
pararlo a difpetto d’ogni {uo sforzo . Ciafcuna Popolazione [dice]
#fa differemtiffimo linguaggio, e degli altri molto pis difficile é quello
de’ Cichiti, 1 che mi cagiona graw pena > e cordoglio e poco vi mane
68 5 ch'io now difperi di potere impiegare , per mancanza di lingya , &
miei fudori, ¢ le mie fasiche iv profitto di quefta naova Criftianitd .
Fino adora now [i & serminato il vocabolario, anzi flandofi tutravias
intorno alla lestera C , vemsicinque quaderni fe ne fono fevitti . Diffi-
ciliffima & ls Grammasica, e incredibile Partificio , e diftinzione de’
werbi . INow bo_pazienza per dire con wverbi , ¢ conjugazioni differens

: “ L]
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#. 1o amo, io amo Pietro, io lo amo, io midmo, ol ,
amo , io amo quello, percio amo : con ral difcrepanza di conja.
gazioni » che poco giova il [aper eonjugarne sno, per conjugarne on’
aliro . In cingae mefi dacché fon qui, dopo aver fudato, e faticato
notte , e giorno » oppena quattro conjagazions mi e riasfcito d'apprege
dere . Laonde fon di parere, che i foggetti > i quali qua debbon venie
res fe non fiano Giovani, Santi, ¢ di abilitd, non faranno giammai
alcan bene . I Gentili non poffono appremderlo s che da fancislli. B
P. Paolo Reftivo , che dopo un mefe di fludio nella linguas Guarany
ba potuto efercitare i noftri minifterj , in tutto il tcmﬁo > che @ qu? di-
morato s giammai non [i & cimentato a predicare. 1l P. Gio. Bastifta s
Xandra per effer venuto adwlto intende pochiffimo . De’ Padri piz an-
tichi , che comtaro venticinque, ¢ pii anni di Miffioni in quefte Ri-
duzioni , alcuno won ve n'ba, che la fuppia con perfezione 3 anzi at-
teflano gli fleffi Indiani , alle volte, né pure insenderft fra dilovo .
Che dirs della promuncia 2 A quattro s a quartro efcono loro di boccas
le parole , e quafiche nalla- pronunciaflero, nulla s'intende . Ponder:
qui la-Laude s e la formala di farfi il fegno della Croce s come la canta-
n0 ogni giorno , nom come la pronunciano , perche quantunqae alcuno la
tenga [critta in mano > non ne potrd intendere #na parola s ué 5o, com
me poffino intenderfi fra di lovo .

Lodato fia Il SS.Sacramento , che fia

Anaufcia Ssme Sacramento naqui - ané

Nell’altare - ,e ancora La Vergine  S. Idaria

ycu altar  inta'yto Virgen S: Maria

Che dalla {ua origine & libera , e puray allorche

Ninnemooco Oximanane quichetennda  onumo

Ebbe principio,e I’effere il primo peccato

Ayboy yy tinicocinitanna Ninhaititicannd
La formola di farfi il fegno della Croca & della maniera s che fiegae «

Perilfegno della S. Croce difendi ci

Oinaucipi  Santa Crucis  Oquimai - Zoichacu

Dionofiro  da quelli, che abborrifcono

Zoicupa mo unama po Chineneco.

Noi nel nome del Padre

Zumanene  auy niri naqui Yaytofik -

E delfiglivolo, ¢ dello

ta naqui Aytofik ta naqui .

Spirita Santo :

¢ SpirituSanto . Cle
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- Che ne gm aV.R. ¢ Cofa firana in vero! Ho qu? fovitte qagle

perole perche [imuova ella a compaffione di me , e prieghi Noftro Si-
gnore aconcedermi in qualche purte il dono delle lingue . Veroe s che
#na cofs di buonc ba quefla gemte » che quantanque alcano pronsunci
male , ¢ parli peggio s com tutro cio Jubito Vintendono . Cosila lets
tera del Miffionario - - _

E divero, che quefta ¢4a pit ardua difficoltd , e infieme la
piu neceflaria a fuperarfida chi intraprende I’apoftolica predica-
zione in quefta provincia ; cid non di meno, che pia {paventa,
erattiene lo zelo diferventiflimi Operaj ella é la diverfitd si
grande delle lingue, poiché ad ogui paflo incontrafi tra quefti
popoli un Villaggio, al pia di cento famiglie d’idioma affai dif-
ferente dagli altri, talché iembra cofa incredibile . Piu di 150.
lingue , tra di loro piu differenti, che la Spagnuola , e la
Francefe, parlarono i P. P. Criftoforo de Acugna, e Andrea
de Artieda nclle Nazioni, che popolano le rive del Maragno-
ne, quando per ordine di Filippo IV. andarono a riconofcere
quelle Provincie. Quindici, fe mal non miricordo, fe ne par-
lano nelle Miflioni de’ Mochi, benché a trentamila non arri-
vino iconvertiti; e in quefte noftre Riduzioni de’ Cichiti v’ha
Neofitidi tre , e quattro idiomi. Nulla di meno, per togliere
un tale impedimento alla Fede, fi & procurato, che tutti g’
Indiani apprendino la lingua de’ Cichiti 5 ciocché non potrd
farfi in avvenire , poiche , fe le Nazioni nella converfione delle
quali or fi travaglia oltrepaffino il numero di tre, o quattro mil’
anime, fard neceffario fondare una nuova Riduzione, e noi
verremo neceffitati ad accomodarci alla lingua loro, laonde
dovranno neceflariamente ftudiare i Miflionarj quella de’ Mo-
rotoci ufatadagli Zamuci, e da’ Guaray, che parlano in Gua~
rany , oltre quella de’ Cichiti.

C AP O IIL

Scuopronosgli Spagnuoli la Nazione de* Cichitine la diftruggono
nulla meno 5 de i Mamaluchi 4 de’ quali fi dd
una [fuccinta Relazione .

Avigo 'anno 1557. Onofrio de Ciaves per ordine di Do-
menico Martinez Governatore del Paraguay, verfola
foce del fiume , che a tutta la Provincia da il nome,

47.accompagnato da trecento foldati, con fine difabbricare nle(ll’
. . . O=
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Ifola vicina , al famofo lago degli Xaray , un Caftello;, .e dii47,
piu avvicinarfi al Perd . Internarofi per tanto-nelle Terre de”
Cichiti, e camminando a ponente circa feffanta leghe , edificd.
alle falde d’una montagna una Popolazione , che volle nomata
Santa Croce della Serra; nati perd Jde’ diflapori tra Onofrio,
ed i compagni, molti di quefti fecer ritorno a’ proprj paefi.
Quei, che fi rimafero .in Santa Croce, guadagnaticoll’afabi-

* lita del tratto gli animi ,.e gli affetti de” paefani , e divifili in va-
rie commende, gli obbligarono a corrifpondere in fegno di vaf-
fallaggio a’ Commendatori certa quantitd di cotone , e alcune
vittovaglie . Ma comecché fenza freno, e fenza legge egli®
Pinterefle , cominciarono alcuni ftimolati dall’avarizia ad ag-
gravare di tal maniera inuovi fudditi, che oramai {i rendevano
alla loro povertd infoffribili. Né& di cio foddisfatti ; tolti alle
madri i proprj figliuoli, gli addopravano ne’loro fervigjs per
la qual cofa ammutinatifi alcuni , -colla morte de’ Padroni fi ri-
fcattarono da si afpritrattamenti, e comune di li a poco fu
in tiitti la follevazione, finché perordine di D. Francelco di
Toledo, fabbricatafi cinquanta leghe piu addentro Occidente-
la Citta di S.Lorenzo capo della Provincia, furono altrove.
mandati gli Spagnuoli. I popoli Penochi, e gli altri confinan-
ti, non volendo-abbandonare il fuol nativo, rimefli inliberta,
tornarono a’ loro gentili , e barbari riti . Cio non oftante,
adempiti non furono da tutti gli Spagnuoli gli ordini Reali,e feb- -
bene, ritirat fi alcuni tra’ Mochi dugento leghe lungi da S. Lo-
renzo 5-s'imbarcarono fopra d'un picciol legno nel Mamore 5
sboccarono dal Maragnone nell'Oceano , e con feliciflimo corfo
appr?darono in Europa,altri non di meno fermatifi tra’ Cichiti, 2
pie d’un monte,vi fabbricarono una piccola Popolazione che no-=
marono S. Francefco, vicino a cuié al di d’oggi la Riduzione di
S. Francefco Saverio ; e nel tempo , che quivi dimorarono fi re-
fer padroni d’alcune commende di Chicmefi, Tanipuyci, e
Subereci, le quali perd fi videro obbligati a lafciare , quandoab-
bandonando quefti anche il paefe , firitirafono a prender cafa in
S. Lorenzo . Solamente alcuni Quijchefi } e Parani, andaticon
c(_l“o loro, fi ﬁabilironq in Cotoca, Terra da quella Citta poco-
diftante , vivendo oggigiorno fotto la cura fpirituale della no-48.
fira Prpw.ncxg del Peru. Non molto dopo una tal mutazione ,
Invogliatifi i Barbari d’alcuni firomenti di ferro , paflato il
Guapay , e poftifi in aguato nelle macchie , al fopraggiunger
della notte affaltavano i Villaggi degl{)Spagnuoli rubbando c?[-* '
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- telli, accette ;" zappe , e quanti altri piu pezzi potevano di fimit
fatta,, fenza cagionare verun danno maggiore . Comecche perd
al crefcere dell'ingordigia , crefcele in efli ancor 1'auda-
cia, ardirono diforprendere icontadini, e d'ucciderli a man
falva. Indagarono i paefani quali mai effer poteflero diquello

49. fconcerto gli autori, e ritrovato finalmente efere i Cichiti,
rifolverono di roverfciare fopra diloro , ma a gran proprio co-
fto, i danni ricevuti; poiché, ben due volte ne ritornarono
colla peggio, e fenza credito, e fenza onore. Feriti altamen-
te nel pia vivo della riputazione gli Spagnuoli, perche ofaflero
ofcurare i Barbari quella gloria , e quel nome, che a prezzo di
tanto fangue, ¢ di tanti{udori guadagnato aveano preffo tutte
le Nazioni, e non perché cafo alcuno faceffero della roba ; po-
fta in arme una fquadra di foldati , piu per il valore,, che peril
numero riguardevoli, prefentarono a’ nemici la battaglia, i
quali divifi gli unidaglialtri, alle prime mofchettate furono
sbandati, e refi prigionieri di guerra.

Smarrirono a quefta forte d’arme il nativo coraggio i Cichi-
ti ; onde per afficurarfi in avvenire dallo {degno de’ Vincitori ,
fparfi , e divifi, fi rifugiarono ne’ bofchi pin folti , e ritirati »
quivi perd ancora detter loro piu d’una volta la caccia gli Spa-
gnuoli per vendicarfi del ricevuto affronto, che altamente fifo
tenevano nel cuore , e ne fecero {chiavi non pochi. Domatane

5 finalmente con tanti colpi I'alterigia , giunfero I’anno 1690. al-
cuni mefli a D. Agoftino de Arze Governatore in quella ftagio-
ne di Santa Croce arichiederlo della pace in nome de’ Pachari,
degli Zamuci, de’ Cozi, e de’ Pignoci; Conché rimafe eftin-
ta ogni oftilitd degli Spagnuoli, non perd I'effetto de’ gravif=
fimi danni a’ Cichiti cagionati, ficcome dalle paate guerre ,
cosi da’ frequenti contagi, e da altridifaftri, che di buona vo-
glia paffo fotto filenzio, perché a colpa comune non afcriva-
fi ciocché per fola malizia di pochi avvenne . Qltrecche non
picciola cagione della loro diminuzione furono le continue fcor-
rerie, o come quid le chiamano, le Maloche de’ Mamaluchi
del Brafile, che varcato il Paraguay, e fatta fterminata preda
di quefti miferi, gli han ridotti poco meno, che anulla. E
poiché non rare volte della malvagitd di coftoro miconverra
ragionare , non fara fuor di propofito il darne qui un brieveo
ragguaglio.

Avea la valorofiffiima Nazion Portoghefe fondate nelle
s1. parti mediterranee del Brafile non poche Colonie,tra le quali Pi-
S . ra-
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ratininga contavafi, o come altri la chiama, §: Padle, idi

cui abitatori per mancanza didonne europee mefcolarono, o . -
dird meglio , macchiarono col vile de’ barbari la pgbxlta del
proprio fangue . Quindi riufcendo i figlivoli pit fimili alle ma-
dri, che a’ genitori, di tal maniera dcgener_a.rono, che ver-
gognandofi d’aver con efio loro alcun commercio le Citta vici-
ne, ne rinunziarono 1’amicizia, temendo che appaq‘narc ella
potefle il candore del nome Portoghefe, € in'un lichiamarono
Mamaluchi. Per molto tempe fi mantenneroeffi non men de-

voti a Dio, che fedeli al Principe mediante lo zelodell'ammi- 52,
rabil Padre Giufeppe Anchieta, ¢ de’ fuoi compagni, che ivi
fondarono un Collegio . Infagtiditi poi di piti vivere giufta i det-
tami della cofcienza, calpeftando ogni legge umana, e divi-
na, fcacciarono i Padri, e fcoffo il giogo d’Iddio, e del Re,
a quefto non ubbidivano, fe nonquando util ne tornafle a’lora
‘interefli, e a quello nonricorrevano, fe nonquando eftreme
fufero le ncceﬁqltd . Aggiuntofi poi a coftoro un non picciol nu-
mero di fcellerati, la feccia d’ogni Nazione, Olandefi, Spa-
gnuoli, Italiani &c., iquali, o per fottrarfi da’fupplicj a’ loro
delitti dovuti, o per genio di vivere a briglia fciolta in ogni ge-
nere di vizio , e difoned, o corrotti ancora-dalle maligne im-
preflioni de’ moderni Eretici, non meno s’accrebbe il numero,

che l'orgoglio de’ Cittadini di S. Paolo . E adir vero il clima, 53.
¢ il fito fteflo della Cittd efer non potea piu conforme alla bru-
talita del loro vivere , eflendo ella fondata tredici leghe difcofto
dall’Oceano foprad’alcune rupi,che d’ogn’intorno formano orridi
precipizj, e la rendono innacceffibile , fuorche per un’angufto
fentiero, a cui pochi armatifervon di difefa. Alla falda della
montagna havvi alcuni fubborghi per fervizio del Governatore ,
de’ Foreftieri, e de’ Mercanti, a’qualinon fi permette di paf-
fare pit innanzi , 1l clima per eflere in ventiquattro gradi tralle
due zone , torrida, e temperata, egli & placidifiimo, e ’aria
cosi pura, e falubre, che rende il paefe uno de’ piu deliziofi
di quefte Indie Occidentali. 11 terreno, si per beneficio di na-
tura, siper induftria dell’arte prodyce il tutto ad una vita agia-
ta neceflario : abbondantiflimo di grani, di beftiami, di zuc-
cheri, e d’altri aromi, de’ qualiin gran copia puo provvedere
le terre vicine , né mancanvi ricche miniere d’oro e d’altri me-
talli. Liberi adunque da ognilegge , fi dettero i Cittadini a
fcorrere per icontorni, rendendo fchiavi non poch’Indiani, e
togliendo loro le foftanze ;' ciocchéD riufcendoli fenzach¢ alcun
, 2 ga-
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gaftigo lor ne'veniffe:; terminando tutte le pene colla pubblica+
%4. zione d'alcuni editti, han profeguiti i loro infami ladronecci
per lo fpaziodi cento trent’anni , ne’ quali a ben due milioni di
perfone , che fi fanno, o tolfero la vita, o la liberta, defo-
lando. varie Citta delli Spagnuoli, e piu di mille leghe di terra
verfo il Maragnone : Né& efente andonne quefta noftra Provin-
cia , anziché ad effa tocco a fperimentare le prime furie del lo-
ro {degno nella deftruzione di quattordici Riduzioni , con tra-
vagli, e fudori ncredibili fondate tra’ Guarany , de’ quali circa
cinquecento mila abbracciata aveano la noftfa S.Fede. Eglie
ben vero perd , che di tante prede non ne godono di cento parti
unafola , poiché i piat di quei mefchini, confumati da’ difagj ,
e dagl'incommodi del viaggio fino a S. Paolo, pria di giunger-
vitermina la vita, ed il reftante, impiegati , o nelle Cave,
o in coltivare la terra con poco cibo , e molte percoffe , non ef-
fendo dall’altra parte avvezzialla fatica, in poco tempo fi ftrug-
gono , ¢ s'annientano . Ed joso da una Scrittura Reale da me
veduta , che di trecento mila Indiani refi fchiavi nello fpazio
di cinque anni, piu di venti mila non ne giunfero a falvamento
al Btafile . Non & ftato non di meno quefto folo il danno dalla
g5. crudelta di coftoro cagionato. 1l peggio fi & I'averci refi efofi ,
e abominevoli a tutte le Nazioni coll’'ufare di quelle maniere,
e induftrie medefime folite praticarfi da’ noftri Miffionarj per
ridarre al conofcimento del vero Dio, ¢ all’offervanza della fua
S. Legge iGentili. Fingendofi della Compagnia fl fervono del
titolo di Padre 5 titolo venerabile , ¢ non poco ftimato daque’
popoli , eziandio infedeli. Uno fi fa Suddito , Superiore un‘al-
tro-, e taluno ancor: Provinciale.; e nella Rotta , che l'an-
1o 1696. riceverono dagli Spagauoli, un certo Giovanni Ro-
dtiguez rimafe prigioniero , chiamato Payguaza , che in lin-
gua Guarany vale lo fteflo, che Padre grande . Innalberano ol-
trecio la Croce , € facendo moftra de’ ritratti di Crifto Signor
Noftro , e della fua Santiffima Madre , entrano nelle Terre ac-
carrezzando la gente con regalucci, indiperfuafala a lafciare il
_pativo paefe. colle fue povere abitazioni per fondare una Ridu-
zione numetofa con altri popoli , non st tofto I’hanno afficura-
ta, che fatti prigioni i Cacichi, ed i principali, fi mandano
jnnanzi il rimanente del popolo. Di si fatta maniera ci ha refi
fofpetti a quefte Nazioni Paftuzia loro infernale , che nonrarée
wolte corriamo rifchio dellavita, e a vuoto riefce ogni noftra
fraprefa, COmME & avvenuto ne’ viaggi del ﬁume.-Paragué;y‘,
' ) . ove
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dove alcumo non v’ha degl’infedeli, che di noi voglia“fidarfi.
Vero &, non lafciare impunita il Signore , ‘anche in quefta vita 56,
malvagitd si enorme, difgraziatamente terminando la mag-
gior parte i proprj*giorni, e cid, ch’¢ peggio , rari fon quelli,
che fi pentono delle proprie colpe, lafciandofi fopraffare dalla
difperazione , e piombando cosi nell’inferno. Non manca tra’
noftri , chi, teftimonio di veduta-, afferifce; niuno di quei,
che nella mentovata Rotta del 1646, rimafero {ul campo, o fi
annegarono nel fiume averrichiefta la confeffione , o aver data
alcun fegno di penitenza. Non oftante perd, che eglino, or
con inganni, ora conarmi da fuoco abbiano cagionata ftrage s
orrenda in quefti popoli , si per la fiacchezza propria , co-
me ancora delle armi , incapaci di far loro refiftenza , in.
non poch’incontri , hanno tal volta gl'lndiani fiaccato il lo~
ro orgoglio, e rifoluti, o di morire, o di vincere , con tal
valore fi fono addoperati, ora nelle imbofcate, or’ a faccia, a
faccia in aperta campagna, che han domato I'ardimento nes
- mico, e fatto preda de’ predatori .

| ~C AP O IV.

‘ Saperate molte difficoltd 4 d2 principio il Padre Giuféppe
de Arze alla nuote Criftianite de’ Cichiti .

Ntrato di gid ’anno 1692. pafso il P. Gregorio de Orozco
Provinciale di quefta Provincia alla vifita del Collegio di

Tarica per poi entrare nelle Terre de’ Ciriguani, e par=
tecipare alcun poco degl’incommodi, che per anni intieri patir

~ doveano i fuoi fudditi, e ritrovarfi in alcuno di que’ pericoli,
ne’ quali doveano effi di poi continuamente vivere. (%uivi ebbe
.de lettere del Governatore di S. Croce della Serra , € le fuppli=
-che delP. Arze, che da Tarichea era venuto a metter fuoco
pittdappreflo ad un negozio di tanto fervizio d’'Iddio, e profitto
delle anime , fperando la forte d’innaffiare co’ proprj fudori
quel nuovo campo, e difpargervi finalmente i} fangue predi-
cando la Fede . Trovofli perpleffo fopra del che rifolvere il Pro-
vinciale. Da una parte lo zelo deMa falute de’ Proflimi gli per-
fuadeva Pabbracciare ad un tempo medefimo molte imprefe ,
e il dar principio , quanto poflibil fufle in vantaggio della Fede

. a nuove opere . Dall’altravedea la gran careftia, che v'erad’
Operaj, tale, che appena fi potevano mantenere le antic‘&gf
. 1 -
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Miffioni, nonche fe ne poteffero accettare delle nuove . Bilans
ciando pertanto maturamente gli uni, e gli altri motivi, gli
parve , il primo, non folo contrapefare , ma prevalere ezian-
dio al fecondo, fperando, che provvederebbelo Iddio di Mif-
fionarj , come avvenne in fatti, poiché¢ inquell’anno medefi-
mo approdarono a Buenos-Ayres quarantaquattro foggetti del-
la Compagnia, che non pieciola materia daranno alla ftoria di
quefta Provincia , cold inviati dal fuo Proccuratore il P. Diego
Francefco de Altamirano , fotto la cura del P. Antonio Para co-
ftituito Superiore di tutti. Prefentd quefti un’ordine dell’Orozco
al P. Arze di doverfi portare in traccia dell’origine del fiume
Paraguay , efplorando trattacto le volonta de’ Cichiti, e delle
altre Nazioni, che difpofte rinveniffe al ricevimento de] S. Bat-
tefimo, e d’attendere lungi la cofta del fiume accennato i Pa-
dri Coftantino Diaz nativo di Ruina in Sardegna, Gio. Maria.
Pompeyo di Benevento nel Regno diNapoli, Diego Claret di
Namur nella Gallobelgica, Gio. Battifta Neuman di Vienna
d’Auftria, Herrico Cordule di Pragain Boemia, Filippo Sua- -
rez di Almagro nella Mancia, € Pietro Lafcamburu , fuperio-
re ditutti, d’Irun nella Guipafcoa, i quali dalle Miffioni de’
Guarani im&rcndcrcbbero per acqua il viaggio verfo il lago delli

Xarai per eflergli compagni nella converfione di que’ popoli .
Lieto il S. Uomo al vederfi réfo degno di si tegnalata Mif-
fione, fenza frapor dimora, parti col Fratello Antonio Ribas
da Tarica, e giunto a S. Croce andava difponendofi al profie-
57. guimento del fio cammino 5 quando I'Inferno, a cui premeva
che rinveniffero alcun intoppo 1 fuoi difeghi , gli follevo contro
un turbine d’una si fiera perfecuzione, che fe incontrato ella non
avefle un cuore di zelo apoftolico, facilmente I’avrebbe abbattu-
to, e meflo in cofternazione. Partitodi gia D. Agoftino de Arze,
e fuccedutogli un’altro nel governo, mutarono afpetto le cofe, e
prefero altro colore , concioffiaché penetratiifuoi intenti proc=
curarono alcuni , con quante pil ragioni, e-autorit poterono,
di diftoglierlo dal fuo propofito. Un’imprefa efler quella , di-
cevano, da non riufcirne con felicita a difpetto d’ogni trava-
glio, poicheé [giufta il riferito] eflendo aflai barbari, € di non
poca fierezza i Cichiti, non li potrebbe indurre a foggettarfi di
buona voglia al giogo di Crifto, né a moderare la sfrenatezza
de’ loro coftumi colle firettezze della legge Vangelica, tanto-
pil, che giammai non avean voluto applicarfi ad alcuna delle
tante fette de’ confinanti, tuttoché molto conformi alla di[}“c»
u—
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luzione del loro operare . Come pertanto introdurrebbe Pamore-
d’Iddio , e del proffimo in cuori privi perfin di cio, che la natura
detta alle fiere piu crudeli, e pid feivagge ¢ Animofita troppo-
grande effer la fua , fe non anche temeritd traveftita da zelo,
Yefporfi alla morte, o alla men peggio ad efler barbaramente
venduto . Non fi fidaffe del defiderio da que’ felvaggi moftrato
di renderfi Criftiani : in cid altro fine non avere, che rendere
fpenfierati gli Spagnuoli, per poi affaltarli all'improvvifo, e
con infulto involar loro gli averi . Che fe ragioni tali nal convin-
ceflero, avvertiffe, e fapese,, foprammodo nocivo effer quel
clima alla compleflione de’ foreftieri, e che fopraffatti quafi
tutto 'anno que* popoli da contagiofe infezioni, egli alcerto
non ne anderebbe efente. Ad altra mefse indirizzafse adunque
le fue mire , e d’altro campo facefSe fcelta, che con frutto piu
degno corrifpondefse alla fua faticofa cultura .

Con quefti, ed altri argomenti di fimil fatta proccuravano
molti Cavalieri, o dird meglio, I’inferno ftefso, di {fmorzare
I’accefa caritd, che nel feno ardeva del P. Giufeppe ; vedendo
pero anulla valere tutto cid, inventd un’altra macchina pia 58.
formidabile , e fi fulinterefle,, Punico contagio del gii ope-
rato, o da operarfi per Dio. Erafi qualche tempo prima eretta
una compagnia di mercanti europei, che facevano fiera d’In-
diani, quali a ¢ivil prezzo compravano, che una madre col
fuo figliuolo , foltanto valeva, quanto tra di noi una pecora_,
col fuo agnellino. Entravano eglino nelle Terre degl’Indiant
circonvicini, e in brieve tempo ne facevano gran prefa, e feu
talvolta tanti non ne aveffero, quanti n’avrebber voluti 5 fotto
colore di vendicarfi d’alcuna ingiuria ricevuta, afaltavano d’
improvvifo le loro Popolazioni, e meflo a fil di {pada chiunque
potefle far refiftenza colle armi, o bruciatolo vivo nelle proprie
cafe , conducevano fchiavo al Pera il popolo pia minuto, ove
si caro il vendevano, che a pia migliaja di fcudi ’anno monta-
va il guadagno di tal mercanzia. Afsai male fentiva la pieta
Spagnuola , che l'avarizia, e diftruggefse que’ popoli, e infa=
mafse il buon nome della Nazione , né meno rifentivafene lao
Fede fcreditata, e refa al fommo abominevole prefsa quelle
genti dalle malvagitd de’ fuoi, ma per non venire fcoperta-
mente alle rotte con que’ mercanti , e non mettere in ifcompi-
glio la Provincia , non fi attentarono i Governatori di reclama-
re al fupremo tribunale ; ftimolati finalmente gli anai addietro
da’ noftri Miflionarj de’ Mochi, e de’ Cichiti . altamente fi qule-

rela-
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relarono nella reale udienza di Ciuchifaca. Cid non oftante ;'
perché mercanzia si efecrabile fu ivi fpalleggiata da perfona,
non meno autorevole , che denarofa , e potente ; timorofo
quel fapientifflimo Senato di qualche rivoluzione , fimé confi-
glio piuaccertato il rimetter la caufa al Principe di Santo Bono
Vice-Re, e Capitan Generale de’ Regnidel Perii, da cuicon
criftiana generofita furono fpediti ordini rigorofi che fotto pena
della perditade’ Beni, e dell’efiglio dagli ftati alcun non ofafse
comprare , o vendere gl'Indiani, condannando inoltre i Go-
vernatori, che cid permettefsero alla privazione dell’'uffizio, e
alla multa didodicimila pezze per il Fifco reale. Inquefta gui-
fa con incomparabil giubbilo, e contento delli Spagnuoli, fi
fradico da tutta la Provincia di S. Croce della Serra mercanzia
si nefanda , che refa fempre piu vigorofa dall’avarizia, ivi,
non fenza dolore de’ buoni, pofto avea pi¢ fermo. Tutto cio

~m’e qui piaciuto di riferire , con riguardo maggiore alla veritd

de’ fuccefli, che alle circoftanze de’ loro tempi . Or profeguen-
do la noftra ftoria. ' - .
Giunto il P. Arze a S. Croce rinvenne intavolato , ftabili-
to, e da uomini d’autoritd si protetto un’tal negozio, che a
petto men coftante, e fermo del fuo, in cui timore alcuna non
mgeri umano rifpetto , poco meno, che impofiibile farcbbe
riufcito di refiftere alla forza di tanti contrafti ; quindiegli ¢ in-
credibile , quanto a {radicare contratto si iniquo ei faticafle, €
patifse , poiché vedendo gl’interefsati, che dal porse de’ noftri il
piede in que’ paefi,ficuramente loro ne feguirebbe non lieve fca-
pito, e la perdita totale ancora del traffico, e prevedendo cioc-
ché non molto dipoi fuccefse, che ad iftanza-de’ noftri, avreb-
bero i Re Cattolici ricevuto il vafsallaggio di que’ popoli, e li-
beri, e independenti gli incorporerebbero alla Real Corona ,dal

‘che un’irriparabil rovina ne rifulterebbe al loro guadagno, con

tutto lo sforzo poflibile vi fioppofero. Vane contuttoci¢ riu-
fcirono tutte le batterie contro il difegnato dal Padre , mer-
cecche dove conofceva quell’'uomo apoftolico efler conforme al
divin volere quanto egli intraprendeva , non v’era timore , now
pericolo , o forza d’intrighi valevole a farlo dare indietro un
fol pafso, o defiftere dal gid cominciata . Interpofte pertanto
efficaciflime (uppliche, e preghiere, feppe con tanta energia di
fpirito parlare , che temendo que’ mercantila nota d’empj , e di
crudeli , fe pia refifteffero, fi dettero per vinti, o per meglio dire
perfuafi, che, confumato da’ travagli inevitabili, o per manobde’
. -
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barbari terminerebbe ben prefto la vita, gli lafciorono liberoil -
pafso, perché sfogafse 'apoftolico fuo zelo. Sol mancava ermai,
chi nel viaggio gli fervifse di fcorta , fenza di cui impoflibile egli
era il penetrare nelle Terre de’ Cichiti ; ed io mi perfuado, il
non ritrovarfi per allora alcun pratico del cammino , tutta tra-
ma efsere ftata dal demonio ben prefago dellarovina, che al
fuo partito cagionerebbe lo zelante Miflionario. Infleflibile pe-
ro egli, pietra nonv’era, che non movefse perconfeguire I'in-
tento, onde finalmente a cofto di non pochi difagi, rinvenne due
uomini di coraggio, co’qualiconcertd, che guidare il dovef-
fero, fino a porre il piede nelle prime popolazioni de’ Pignochi.
Trionfando in quefta guifa di tutto V’inferno contro dietso con-
giuratofi, fi pofe in iftrada il P. Giufeppe a’ 9. di Decembre ,
nel qual tempo, intefo, che orrida firage facevadi que’ popold
la peftilenza , ogni momento prima di giunger cold fembravagli
un fecolo, tant’era il defiderio di porger foccorfo, {& non a’
corpi , alle anime almeno di que’ miferabili; quindi poco pa=
revagli 'e(porfi a’ pericoli de’ precipizj, or rampicandofi per er-
tiffime rupi, or guadando fiumi affai pericolofi, or cammi-
nando per profonde paludi, ed or pafsando altri rifchi della vis
ta, anzi in tutto cid una dolcezza indicibile {fperimentava , por-
tando fempre altamente filo nel cuore, e nella mente 'eftre-
mo abbandono, in cui fi giacevano que’ poveri Gentili, e fen-~
tivafi pafsar ’anima, né trovava ripofo al riflefso della perdi-
zione ditanti, e tanti, eziandio di que’ medefimi, che chie-
devano d’efser rigenerati al Sacro Fonte . Alla fine ful termina- 60;
re del Decembre, piu morto, che vivo, a cagione de’ faticofi
difagi , e delle fofferte moleftie, giunfe a por piede nelle tanto
bramate Terre de’ Pignochi.

Innefplicabile fu la confolazione del buon Padre in vedere,,
appieno foddisfatte le accefe fue brame, febbene non poco glie-
ne fminuivano il giubbilo le gravi miferie, e le afilizioni de’ 61,
fuoi amati Cichiti. Ingran copia gli {premeva dagli occhile,
lacrime il vedere que’ mefchini ftefi ful fuolo, altri allo fcoper-
to, efenzariparo, altri colla fola difefa d’una femplice capan-
na difrafche, altri, che contraftavano colla morte, e non po=
chinella loro infedelta di gia trapaflati. Trafiggevangli il cuo-
re le inconfolabili querele d’alcuni per 1a morte de’ congiunti,
che non goderono [dicevano] la forte d’efler figliuoli d’lddio ,
come iftantemente aveano domandato. In mezzo perd ditanta
<alamitd, gran confolazione , e conEtcnto arreco a que’ b’arbag-‘i

o i



34 Relagione Iforica delle Miffioni

~ il vedere ne’ proprj paefi un Miniftro della noftra S. Fede, onde
2. con tenero aflettoil riceverono, gli fecer parte delle povere,
loro robe, prefentandogli alcuni frutti felvaggi: le delizie di
maggior prezzo tra tante miferie , e lo pregarono, che ferma-
tofi con effo loro, non li abbandonafle in tempo ditanta affli-
zione , promettendo di fabbricarli, e Chiefa, ¢ cafa, e prov-
vederlo del neceflario al fokentamento, indi condattolo ad un
Juogo poco diftante, gl’infinuarono, che fciegliefle quel fito,
che giudicalle appropofito per fondare la Riduzione. Veden-
do, e attentamente confiderando il Padre la buona difpofizione
di quella Geate, e che, fefiallontanafle , la lafcierebbe in un
totale abbandono, fi rifolvé di confolarla, tantapiit, che av-
vicinandofi le pioggie , da cui innondate rimangono le campa-
gne , fe gli ferrava la ftrada per ire incantro lungi le rive del Pa-
raguay a'fuoi Commiffianarj, che la dalle Riduzioni de’ Gua-
rany f{i portavano, fembrandogli piu conforme agli ordini del
fuo Provinciale il quivi trattenerfi , e dar principio a quella Cri-
ftianita , che si buone dava le fperanze di carrifpondere in avve-
nire col numera, e col fervore de” fedeli alla zelante cultura de*
Vangelici Qperarj. Non & facile a ridirfi la confolazione, e la
gioja, che merceé d’'una tal rifoluzione concepirono gl'Indiani 4
verfando dagli occhj per I’allegrezza del cuore tenere lacrime ,
e applaudenda con gefti, ¢ con cirimonie lora proprie a fimil
determinazione , e tuttoché deboli per il frefco contagio, di
tal maniera, che appena fi potevano tenere in piedi , mandaro-
no fubito ad effetta le promefle , {ceglienda l'ultimo di dell’an-
no il fito dove fabbricare la Chiefa , nel quale innalberata una
Croce, e inginocchiatifi tutti, intuona il Padre le Litanie di
Noftra Signora , e confacrd in quefta maniera quella Provin-
cia , che sifedele effer dovea a Dio, e alla {fua Santiffima Ma-
dre divota ; indi tutti infieme portatifi quel giorna al bofco a ta«
gliar legname con cui fabbricare la Chiefa , faticarona con tan-
to brio, e fervore, che in meno di due fettimane ella fu ter-
minata, e ridotta a perfezione, e febbene povera, e rozza.
nel materiale , preziofa nondimeno rendevala la pieta degli ar-
tefici, che a gara s’ingegnavano di lavorarvid’intorna con ogni
3. poflibile , e maggior diligenza. Fu ella dedicata al gloriofo
Apoftolo delle Indie S. Francefco Saverio, perche conocch)
propizj rimirafle dal Cielo quella incolta vigna della Gentilita,
e colle fue celefti benediziani la trasformafle in un giardino di

Paradifo . N¢ a dir vero n’andaron fallite le fperanze del Pa%ret .
. ' ut=
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!
Tutti mattina, e feraradunavanfi nella Chiefa ad udire la fpie- 64.
gazione della Dottrina criftiana , e si ardente era la brama, che
nutrivano d’eflere annoverati tra’ figlinoli d’Iddio, che non gli
lafciavano tempo per il neceflario riftoro, per cibarfi, o perre-
citare le ore Canoniche, interrogandolo di ciocche , 0 non avea-
no ben comprefo, o di cui eranfi dimenticati, onde in brieve fi
refero degni della grazia , febbene con favjflimo configlio deter-
mind di differirla agli adulti, perche il defiderio del Battefimo li
ftimola(le a fradicare quanto prima I'innata barbaric, € adi-
menticarfi de’ loro brutali coftumi , che apprefi fin dalle cune,.
crefciuti cogli anni, e convertiti per ’affuctazione , quafi in na-
tura, difficilmente s’obliano, né fenza travaglios’abbandona-
no. Immerfi pertanto nel Sacro Fonte da cento fanciulli in cir=
ca, ebbe la forte di rimirarne alcuni volare a godere Dio, quali
primizie di quefta nuova fua vigna , pria di perdere la battefi
male innocenza. .
Era indicibile il giubbilo , ed il contento del fervente Mif-
fionario in vedendo, merc¢ della divina grazia, crefcere quel-
le piante novelle , non folo nella pieta , ma ancoranel numero;
poiché correndo voce per quelle contrade d’eflervi un Predica-
toredella S. Fede , gl’Indiani Penochi abitanti piu innanzi verfo
S. Croce la vecchia, gli {fpedirono un’ambafciata , richieden~
dolo a degnarfi di vifitarli, bramando ancor’eglino di renderfi
Criftiani. Che fe ei non poteffe , con fua buona permiffione ,
verrebbero eglino ftefli a ritrovarlo per convivere infieme. Ve-
nifler pure colle benedizioni del Signore , rifpofe loro il S. Uo-
mo , che con le braccia aperte li riceverebbe . Vennero pertane
to, aumentandofi con efli dital maniera il numero de’ Neofiti,
che gia la Chiefa,, quantunque molto ampia, capace non era di
tanto concorfo, e 5i crefcendo al buon Padre le fatiche , cheu
fenza perder ripofo , giorno , € notte fudava nel coltivare quel-
le anime. Egli & vero, che {pirito, ¢ coraggio alla fofferenza
di tanti difagi fomminiftravagli il vigore di fuacarita ; nulladi-
meno cadde infermo di pura fiacchezza, ¢ inabile fi refe al gra-
ve pefo delle fatiche , € de’ continui incommodi, ne’ quali vi- &5,
veva; indiaflalito da ardentiflima febbre, fu neceflitato a co-
ricarfi fulla puda rerra {forto una capanna per ogni lato {coperta,
in cui privo d’ogn’umano conforto , e rimedio, in pochi giorni
fi confumod, e tauto pati, che fi vide ridotto poco meno, che
agli ultimi periodi delia vita. Ma Iddio noftro Signore colle,
fue dolcezze , € celeirimed), ;e’ quali liberaliffimo efler fucllo
- 2 z e
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" e co’ fuoi fervi in fimigliantt occafioni, di tal maniera lo con~
fortd, che pote levarfi, e reftituirfi alle primiere fatiche . Ap--
pena pero erafi egli riavuto , che, non fenza grave dolore del
fuo cuore, efendogli neceflario tornarfene a Tarica per intende-
re la volonta del P. Lauro Nugnez nuovo Provinciale di que-
fta Provincia , fi licenzid da’ fuoi Neofiti con fcambievole
fentimento, e dolore per 'affetto col quale li amava il Padre
Giufeppe , ed efli gli corrifpondevano., ordinando prima, che
. a luogo pia commodo, € aprico trasferifero la Riduzione.
fulle rive del finme S. Michele, e di qui pafando a’ Cirigua-
ni , raccomando alla cura del P. Gio. Battifta Zea il Popolo del-
a Prefentazione, e quello di S.lIgnazioa’ PP. Giufeppe Tolu,
¢ Filippo Suarez . Difpofte di tal maniera le cofe pafsd a Tari-
ca, dove il nuovo Provinciale ordinod al P. Gio. BattiftaZea
che fuccedeffe nell’uffizio difuperiore al P. Arze, egli fifer-
mafse nella Prefentazione , ed i PP. Diego Zenteno, e France-
fco Hervas fi conducefsero a’ Cichiti. Quante fatiche , e fudori
fpendefsero quefti uomini apoftolici nel fondare , accrefcere , €
confervare quefta nuova Chiefa pin diffufamente diraffi altrove.

C AP O V

Tentano i Mamaluchi la deflruzione di quefti
popoli : Vano riufiimento de’ lore

difegni . :

Entre col vento in poppa navigavano le cofe di quefta
Criftianitd , e aumentavafi ogni di piu il numero de’

convertiti alla noftra S, Fede , benché vedeffe il demo-

nio vane riufcire le fue infernali aftuzie , notf per quefto fi perde

d’animo , anzi con tutto losforzo immaginabile proccuro con

un colpo troncare le prefenti felicitd , e le {peranze future,

iftigando i Mamaluchi del Brafile, a portarfi all’'uccifione de’

Neofiti , e a mettere a.ferro, e afuoco il paefe. Né¢ diveroa

vuoto andate farebbero le f{ue fperanze, fe Iddio, a cuiatte-
nevafi il difendere da quel difaftro ifedeli, diffipati nonavefe

ifuoi difegni, difponendo, che contro de’ fuoi confederati riu-
fciffe il macchinato alla total rovina de’ Criftiani. Erano entrati
gli anni addietro i Mamaluchi in quella Provincia per fare le

folite ruberie , e d'improvvifo aaltando alcune popolazioni de’
‘Cichiti , n’aveano refi fchiavi quanti pia poterono ; quindi prefe-
; N 1'0
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ro animo ; e ardire d’invadere le Terre de’ Penochi, non fenza
1a fperanza d'un ricco bottino . Prefentirono quefti la venuta de’
nemici , onde al vederfi privi, e di forze, e d’armi, con'cui
far loro in aperta campagna refiftenza , ricorfero alle indu- 66.
firie , e fatti nafcondere alcuni vicino allo ftretto fentiero
d’una felva, per cui paflar doveano irivali, quivi afpettarono
finché vi furono entrati. Scoperti, che gli ebbero, comincia-
rono di fubito a giuocare aman falva di tramezzo ‘agli alberi
con dardi di si potente veleno infetti , che il riceverne la ferita,
e di li a poco caderne morto era lo fteflo . Efplorarono que’ po-
chi, che camparonola vita, per donde mai venifle quellatem-
pefta, e finalmente'dopo alcun poco ben s'avvidero dell'ingan-
no; non potendo perd vendicare allora , né Pingiuria, nélas
morte de’ compagni, di mal grado furon coftretti a tornare in-
dietro, riferbando ad altra occafione lavendetta. Sul priuci- 7.
piare adunque dell’anno feguente , imbarcatafi nel Paraguay
una flotta di coftoro , entrarono nella laguna Mamoré , dieder
fondo, nel Porto degl’ltatini, e diqui profeguendo il viaggio
tra Oriente , € mezzo giorno , attraverfarono, e folte felve, ed
erte montagne fino a giungere alle Terre de’ Taufi, de’ quali
fatta buona preda, paflarono a vendicarfi de’ Penochi, che per
1a troppa ficurezza in cui viveano, furono da effi fopraffatti s
concioffiache , quantunque di Popolazione in Popolazione cor-
refle fino a S. Francefco Saverio la voce dell’avvicinarfi it nemi-
co, giammai hondettero con tutto cid unfol paflo per metterfi
fulle difefe , 0 almeno per ritirarfi, e farfi forti inquella Ridu-
zione 5 quindi perché potendo non vollero, volendo poi, non
potérono afficurare la propria vita , mercecche per {ottrarfi
dalle loro avvelenate faette , induftriofamente avanzandofi que-
gliempj, furono loro fopra all’improvvifo. Cid non oftante
non fi fmarrirono i Penochi, e prefo animo fi difponevano alla
meglio per le difefe , e per refiftere al primo incontro , fe non
che aftuti, e fagaci i nemici, tenendoli ‘a bada , -fingevano di
prepararfi alla battaglia, ed era un prender tempo, perche i
compagni della retroguardia s’impadronifiero per ogni parte
della Terra, ed infieme co’ fanciulli facefer prigioniere le don-
ne. Ben fe ne accorfero gl’Indiani, fol perd quando ottenuto
aveano i nemici U'intento ; onde al vederfi {cherniti colla perdi-
ta di prede cotanto amate , alla cui difefa pigliate ayeano le ar-
mi, fi difanimarono del tytto, e voltate alla men peggio le
palle, fi rintanarono nelle felve. Refiftenza alcuna non fecer
: loro
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loro di cio ivincitori, ben perfuafi, come avvenne in fatti,
fchiavi volontarj eflere per renderli ’amore al proprio fangue .
Refi, ch’e’ fi furono, non folonon gl’avvinfero tra ceppi, ma
-trattandoli con affabilita riveftirono con vaghi abiti i Cacichi,
e mille felicita promifer loro in S. Paolo, affine di cosi ingan-
narli, ed efler da loro guidatiad altre Terre , fino a giungere a
S. Francefco Saverio, <he gid mutato lyogo, era fato trasferi-
to all’altra fpondadel fiume S. Michele.

Giunta di tal {ciagura la nyova alle Terre de’ Ciriguani , fu
inefplicabile I’afflizione del Padre Arze al rimirare , che qual
turbine dagli abiffi fcatenatofi, atterravano i nemici quel Para-
difo , ‘che tanto coftato gli era il piantare ; onde fubito-accorfe
aporgergli riparo, e alla difefa de’ Neofiti: per il qual fine 5 .
non {enza gran rifchio, fcorfe quelle contrade , offervan-
do pit1 da vicino gli andamenti de’ nemici; nel qual tempo paf-
fando per le Popolazioni de’ Bochi, de’ Tabichi, e de’ Taufi,
fu ricevuto da effi con fenfibil gradimento. Quijvi quei, che
eranfi falvati gli dettero contezza de’ difegni de’ Mamaluchi,
perlo ché , prendendoegli 'occafione , li perfuafe ad unirfi tut-
ti in un-corpo , ‘€ a fondare in fito vantaggiofo, in cuidifenderfi
dalle fcorrerie di quelle fiere infernali, una Riduzione , ¢ ben’
ottenne allora il defiderio d’aflicurare la vita, ciocché non ave-
vano potuto per l'innanzi le fuppliche , ed i motivi dell’eterna
falvezza . Adunaronfi dunque in una pianura bagnata dal fiume
Jacopd , ove poc’anzi -erafi dato principio alla Riduzione di
S. Raffaele : luogo molto atto alle difefe merce d’una foltifii-
ma felva, in cui riponevano ogni loro fperanza, ed ivi tra-
-sferiti -que’ pochimobili, che aveano, non ardirono d’abban-
donare quel pofto fino al ceflare di quella borrafca. Mentre,
ch’eiqui fi trattenne , e fu per varj giorni, a motivo d’indaga-
re le intenzionidel nemico, ebbe commoda occafione I’apofto-
lico Padre di battezzare ifanciulli, e d’iftruire ne’ Mifterj della
Fede gliadulti, a’quali il timore della {chiavita de’ Mamalu-
<hi f¢ aprire gli occhi, per rifcattarfi da quella di Lucifero ; {ag-
giamente non di meno non volle per allora battezzarli ri{er-
bandofi a dar compimento a’ {oro defider;j in altra miglior con-
giuntura ; in tanto animatili alla perfeveranza, s’incamminG
verfo S. Francefco Saverio , ¢ di li pafso conogni preftezza a
Santa Croce dellaSerra per ragguagliare quel Governatore de’
movimenti del nemico, e infieme animare la gente d’arme ad
nicire contro di eflo incampagna, € porlo infuga. Moltoei

. non



Degl Indani detti Cichiti . 39

non ebbe che fare a muovere la pieti degli Spagnuoli, da per 68.
tutto al loro valore uguale, facendo si, che come proprie rj»
putaffera le offefe de” Cichiti, e col proprio fangue difendefie«
ro quella nuova Criftianitd, tanto piu, che con ragione temer
A1 poteva, che l'orgoglio de’ Mamaluchi non ofafle d’invadere
1a Citra ftef2 , fe non andaflero loro incontro , € attaccandoli
non li troncaffero i pafli. Arrollati per tanto in pache ore cen-
to ottanta foldati , di munizione 4 e d’armi ben provveduti,
¢ cidcche pin importa , di coraggio , giacché nan ammetteva
il tempo dimore , marciarono fubita a gran giornate alla volta
di S. Francefca Saverio, dove raccolti da trecenta Indiani, nel
givocar d’arco, e difaette bendeftri, andarono intraccia de’
nemici nelle Terre de’ Penochi, perfuafi , che ivi litrovereb-
bero accampati. Quandodagli efploratori intefero, effer quel-
1i entrati nella Popolazione di S. Erancefco Saverio poc’anzi la-
fciata in abbandono, e poiché nulia rinvenuta v’aveflera diche
approvecciarfi, difporfi alla forprefa di S. Croce «

A tal novella non puod ridirft I’allegrezza degli Spagnuoli,
che mercé del proprio valore fperavana di poter dare il loro
conto a quegl’infami. Dovettero perd quefti temere dicio, e
lo prefagi al loro Capitano il cuore , concioffiaché rimirate in
S. Francefca Saverio non poche orme di cavalli, entro in fo-
fpetto, che prevenutol’ave(lero gliSpagnuoli » quindi meditd
didar volta indietro , ed efeguital’avrebbe, fe alcuni Indiani
del paefe afficurato non P’aveflera d’efler paffato per coli il Be-
ftiame di quella Riduziome . Indrizza per tanto la marcia il no-
ftro Reggimenta verfo le tende nemiche , e full’imbrunire del
giorno vi furonadappreflo; al di feguente nondimeno confa-
crato al gloriofo Martire S. Lorenzo principale Avvocato, e
Protettare di quella Provincia , determinarano di differire il
prefentar labattaglia. In quefto mentre ebbera campa di ripo-
fare alquanto le milizie, e poiché credevafi da ambedue le par-
ti effere per riufcire fanguinofa la pugna , davendofi combatte-
re con gente nel maneggio delle armi non poca efperta, volle
la maggior parte aggiuftare con Dio le partite della propria co-
fcienza, ounde fei Padri a quefto fine cola di gid venuti s’impie-
garono per buona pezza della notte in afcoltar confeflioni . Pi-
gliato di poiun brieve fonna, alla fpuntare dell’alba , battuta,
la marcia, comandarona gli Uffiziali,, che pofti inordinanza i
foldati col fucile alla mano s’avanzaficro a vifta de’ nemici, e
fe nonrendeflera queti le armi , fenz’altra li attaccafiero . Pia-

cque
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cque a Dio noftro Signore, che a proprio carico riferbata avea
12 vendetta delle iniquitd di que’ malvagi, il farne loro pagare
di prefente la pena , fingolarmente a’ Capitani , che ivi rimafti
tutti eftinti, fcontarono ad un tratto i debiti delle fcelleraggini
commefle nella deftruzione de’ popoli di Vigliarica dello Spiri- .
to Santo, pofti nel dominio del Paraguay , difponendo, che
la vittoria non coftafle , fe non dalla parte de’ nemici quel
molto fangue , che fitemeva , attefoché¢ mentre un’Indiano in-
timava a’ Mamaluchi P'ordine dideporre le armi, e avvicina-
vanfi alcuni foldati per riceverle da’ Capitani, un loro fervoli
fermo collo fparo d’una mofchettata , per cui uno ne cadde uc-
69. cifo . Non pote cid foflrire Andrea Florian valorofiflimo Cava-
liere Spagnuolo , onde con egual rifpofta getto direpente a ter=
ra Antonio Ferraez de Arauxo, indi, impugnato il ferro, af=
falto Manuele Frias, ¢ lo fini, lafciando al primo paflo ful
campo i due Condottieri. Rimafti fenza capo , e fenza guida i
Mamaluchi, perderono affatto lo fpirito, ¢ talmente fi tur-
barono, che gettate learmi, corfero alanciarfi nel fiume, da
cui accolti furono bensi, non gid per afficurar loro, come.
fperavano , la vita, ma per feppellirli tra’ fuoi vortici, dalla
violenza de’ quali fopratfatti, a difpetto d’ogni sforzo, con-
=o. venne lor cedere. Vedendo gli Spagnuoli, ed i Neofiti effer ma-
nifeftamente dalla lor parte Iddio, pigliato animo , furon fopra
"di effi , e con un nembo difaette, e di-mofchettate ne fecero fan-
guinofa ftrage . Anche i noftri Miffionarj difatto cosi ftupendo
vollero effere a parte, aflitendo col Crecififfo alla mano, € fen-
za prezzar la vita facendofi innanti colle armi fpirituali, non_s
folo in ajuto de’ vincitori, ma eziandio de’ vinti, d¢’ quali foli
fei camparono lavita, ¢ dieffi tre malamente feriti rimafero
prigionieri . De’ noftri nou molti furono gli offefi , ed otto fo-
71. lamente gli uccifi, due Indiani, € fei Spagnuoli . Non puo ri-
dirfi 1a feta, e Pallegria de’ vincitori per vittoria si fegnalata ,
e a tanto poco cofto ottenuta , eflendo ftato comune il fenti-
mento,; avere Iddio con effo loro combattuto in difefa dell’onor
fuo, e di quella duova Criftianita . Refene adunque folenne-
mente a fua divina Maefta le grazie, ifoldati alla militare coa
replicati tiri di mofchetto,. dcttero fine gl’Indiani alle conten-
tezze di quel giorno con torneamenti, ed altri ginochi all’'ufo
loro. Vero &, che compita non fu con tutto cio l'allegrezza ,
poiche mentre trattavafi di fterminare il reftante de’ nemici ri-
matti nella Terra de’ Penochi alla cuftodia dglla preda acfl'ccu-
' ente
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dente a piudi 1500. anime , nate, non faprei dir donde ;: alca-.
ne difenzioni tra’ Capi, faggio configlia fu ftimato levare il
€ampo , e voltare a'S. Lorenzo, ove furono incontrati da’
Giudici, e Governatori con tutta la Citta, e ricevuti col fe-
ftofo fuono delle campane di ciafcuna Chiefa , colla falva_~
dell’Artiglieria del Caftello, e per molti di con gran magni-
ficenza venne celebrata quella , ‘poco meno, che miracolofa:
vittoria. - o o o SRR
Con ogni po(ibil preftezza fuggiti i tre Mamaluchi, a cui
era riufcito lo fcampo, arrecarono I'infaufta novella a’.compa-
gni, i quali intefo fuor d’ogni efpettazione I'ultimo efterminio
de’ loro, rimafero pieni di fpavento, ¢ come fe alle fpalle,
ave(fero ivincjtori, atutta fretta fi ritirarono, conducendo fe-
co quanti pia {chiavi poterono, e imbarcatifi nel Paraguiy,
navigarono a vega arrancata verfo S. Paolo. Quaudo.ificontra-
tifi inuna{quadra di paefani, col fine'medefimq di far preda
d’Indiani, poftifi in viaggio, raccontarono loro il fucceduto. Udi-
ta eglino 1a cagiohé diquel dare indietro-si fuor dellulito”, &
di quello fmarrimento d’animo, cominciarono a dcriderne la
vigliaccheria ; onde pieni, non-meno di vergogna , che di fpe-
ranza dirifarfidella’paflata fciagura ,- mutarono parere ,~€ uni-
tifi ad efli affaltarono alcune Popolazioni d’Indiani’s rifofpinti
perd con braura, e valore, loro mal grado, colle mani poco
meno, che vuote, fi videro neceflitati a far ritorno a S. Pao-
lo; nel che¢ attraverfando il }ago Mamore , alcuni Guaray,
che per gran tempo militato aveano al loro foldo, apertigli
occhi, ed caotrati in fe fteffi a ponderare il poco bene, el
moltoe male, che da cio loro ne ridondava , e che alla fine al-
tro fperar nof -potevano per compimento d’una vita infelice ,
che una morte fciagurata, fi rifolverono di defertare, ¢ pro-
cacciarfi un'luogo , ove vivere con pace, e ficurezid ; quindi
col beneficio della notte fi ritirarono verfo ponente*in una cam-
pagna due giornate dal lago accennato difcofta . Quiviper man-
canza di donné fi callegarono co’ Curucani loro confinanti a fet-
tentrione , ¢ d’indi a hon molto bramofi d’ufcire dable tenebre
dél Gentilefimo , erenderfi Critiani, vennero a far foggiorno.,
e a prender cafa in S. Giovan Battifta . P
Di non poco profitto riufci una tal vittoria , poiche da indi
in'poi, mai pivatrifchiati non fi fono i Mamaluchi di porre il
piede ne’ contorni ‘di quelle Riduzioni , né akro tentativo mag-
glore han fatto, che piantare -nel ,7D8i-‘; un-forte fulle rive gcl
s 2e
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Paraguay , 6tto cento leghe difcofto-da S. Raffaele’, onde f
fpera, che convertite in brieve col divia favore ; come ci pre-
mettono le fperanze , cinquanta, o{efanta mila anime, s’im-
pedird loro il corfo per quel fiume, avendo facolti i Neofiti,
per fingolar privilegio de’ noftri R¢ Cattolici, d’ufare armi da
fuoco , colle quali facilmente domar potranno I'alterezza di
quefti corfari , come avvenne nella Miffione de’ Guarani, a*
quali non ce(Tarono di recar moleftia, finché da effi non ne rice-
vettero una Rotta di cinque mila Mamaluchi avanzatifi all’ul-
timo efterminio di quella Criftianita . '

C APO VI

Mercé de’ pafati fucce[ff rallentaff alquanto il fervore_s
della Fedey Morte del P. Antonio Fedeli o e dificfa
- motizia de’ travagli de’ Miffionarj .

Uantunque non sbandafse la pafsata tempefta quefta

nuova Criftianitd , contuttocid non leggiermente la
commofse , e nel tempo migliore ruppe il profpero cor-

fo de’ novelli acquifti , e feccod le floride {peranze
concepite d’accrefcere con buon numero d’anime S. Francefco
Saverio, e infieme di fondare altre Riduzioni tra’ Panochi, Xa-
72. mari, ¢ Chicmefi gid bendifpofti. Da tale accidente s’origind
la deftruzione delle Riduzioni de’ Ciriguani, quantunque dal
ericolo non poco diftanti. In aria non parld quel faggio Cava-
iere D, Agoftino de Arze, allorche afseri perderfi con quella
gente iltempo, elafatica, e allora toccarono gon mano i Mif=
fionarj, folameante efsere eglino da que’ barbari amati per quel
poco, che dalla loro poverta ne ftrappavano. Per quanto facef-
feroiPadsi, attender non volevano agl’ufficj divini, 0 afcol-
tare Ja Dottfina Criftiana , all’imbrunir della fera folita {piegar-
{i, giungendo fino a niegarli un garzoncello , -che oltre alle
faccende domeftiche , fervifse alla Chiefa , e coltivafse un’or~
ticello . :Non abbandonarono efli.contuttacid 'imprefa, anzi-
che lietamente andarano fofferendo graviincommodi, e fati-
che , mercé della fperanza di raccegliere alcun frutto dj peni:
tenza, finche infaftiditi i barbari fl determinarono a cacciarli
da) paefe con. pretefto 5 cheinviati da’ Mamalughi , fufsero cold
“venuti perdarli tutti pelle loro mani, radunati che gli avefse-
50 iplicme , come avevan fatte [dicevano], de’ Cichiti, Bacbg
O . ) 11
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beuché tra di loro non pochi vi fuiero di tal falfiti teftimonj
oculari, attefo l’etSerfi ritrovati cogli Spagnuoli nella riferita _
campagna. Divulgotli una tal voce nel Popolo, e o fufse ma-
lizia loro , o ftrattagemma del demonio, di cui grande era la
perdita nella converfione di que’ barbari, cominciarono quefti
ad ufare di st mali tarmini co’ PP. Luca Cavaliero, e Filippo

Suarez , che attaccara fuaco can efecrabile ardire , alla Chiefa,
ebbera efli d’uope pafsare ad un’altro cafale, o dird meglio, ad
una capanoa poco diftante ;. febbeue , ne pur quivi furon ficuri,
conciofliache tenendo. loro dietro i barbari bene armati d’archi,
¢ di macane , fe non li fecero inpezzi, cio fu folo, perché al-
pettar davettero i loro Cacichi , di 13 non molto lontani .
Vedendo inoftri, si cattiva fembianza aver prefa le cofe , ri-
folverono pafsare di notte tempa a S. Croce della Serra , e dila
a Pari, ove erafi trafportata la Riduzione di S. Francefco Save-
rio. Giunta di cio la notizia al P. Giufeppe Paolo Caftagneda
Superiore ; prudentemente fofpettd 4 che altrettanto, fe non
peggio, fuccederebbe in S. Ignazio , onde impoie a’ Padri, che
vi rifedevano di doverfi ritirare , fcanfando alla meglio, che

elsero gli artigli di quelle fiere, ciocché avverrebbe ogni

ualvolta prendeisero il cammino verfo i Cichiti , doye pia-

cque-a Dio noftvo Signore diconfolare ifuoi fervi; con frutto
sigliore de’ loro (udori. ]

- A cagione delle paisate rivoluzioni , e in riguardo a quanto
coll’andare_del tempo temer fi potea, trafportatafi, giuftail
~ detta, la Riduzione di S.Fraucefco Saverio dal fiume S. Mi-~

chele a Pari; pianura otto leghe diftaute da S. Croce della Serra,
afsai numerofa ella riufci per efserfi ivi ricovrati alcuni Pignochi,
€ Xamari, iquali fclicemente ebbero lo fcampo dalle mani de’
Mamaluchi. Nulla oftante perd un tal cangiamento , ebbero
d’uopo diritirarfi dalle vicinanze di quella Citta , a motivo del
graviflimo danno folito fempre cagionarfi a’ convertiti di frefco
alla noftra S. Fede dal mal’efempio de’ Criftiani pitvecchi, in
effanati, e crefciuti, iqualicollofcandalofo procedere 1a ren-
douo efofa , €.al tempo fteflo, che la confeflano colle parole ,
1a niegano colle opere , merce d’una vita pia conforme al liber- -
tinaggiodeglinfedeli, che a’ Criftianidettami della noftra Re-
ligione Santiffima . A cid aggiungevafi il vile interefle di taluni,
che degenerando dall’innata pieta de’ loro maggiori , non i fa-
cevano Icrupolo di far preda, ora d’uno, ora d’un’altro dj que’
poveriladiani, ¢ ridurli in miferabile fchiavita : motivi tutti s

2 per
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per cui furono neceffitati i noftri a trapiantare in luogo piil riti-
rato quefte tenere piante , e raccomandarle alla curadel P. Lu-
ca Cavaliero . In tali mutazioni, quantunque non poco patifie=
ro gl’Indiani, si per gl'incommodi, si perle infermita, cheli
aflalirono , e dalle quali non ne andarono efenti ancora i noftri
Miffionarj, nulladimeno non molto dopo ritornd al fuo -primie-
ro fplendore 1a Riduzione al fopraggiungere d’altri infedeli, che
vi s’incorporarono . La feconda, che fifabbricafle fu S. Raffae-
le diftante dall’altra diciotto giornate'verfo Oriente , il di cui
fito fu fcelto, e determinato ga’ PP. Gio. Battifta Zea, e Fran-
cefco Hervas ful terminare del Decembre del 16¢6. Ivi tirati al-
cuni Tabici, Taufi, ed altri, .chedataaveano parola al P. Ar-
ze d’abbracciare la S. Fede , giungevano di gid a mille le anime,
benché la peftilenza di li 2 non molro fufcitatafi in gran parte le
fminuifle ; equefta fi fu la caufa, perche ad iftanza degl’India-
ni medefimi, all’antico fito fi riconducefse una tal Riduzione,
come non poco appropofito all’intento de’ noftri bramofi di fta«
bilire nel fiume Paraguay il commercio di quefte Criftianita con
quelle de’ Guarani; che percio alle fponde del Guaby , quale
credefi sboccare nel Paraguay ftefso, piantarono le loro abita<
73. zioni . La terza, pofta fotto il patrocinio di S. Giufeppe ad
iftanza del piiffimo Signor Don Giufeppe Campero Marchefe
del Teco infigne Benefattore di quefte Miffioni, fabbricoffi fo-
pra d’un monte, alle cui falde fgorga un fiumicello, che fe-
conda una gran pianura, da’ Padri Filippo Suarez , ¢ Dionifio
di Avila indivifibili compagni per gran tempo , insi gravi fati-
che, e ftenti, -che molte volte mancava loro con che acchetare
lafame, e riftorare le forze. Quindi perché opprefli da’ difagi,
74. non ne cadeflero fotto 1a foma, dili a non molto giunfe a por-
gere loro ajuto il P. Antonio Fedeli. Sebbene di poca durata
fu una tal confolazione , rimanenda egli in brieve da’ travagli si
ecceflivi cotanto abbattuto, che, per quanti rimed;j fe gliap-
plicaflero, fecondoche la poverta del paefe permetteva , giam-
mai non pote riaverfi. Venuto egli di frefco da Europa, eri-
.trovato campo cosl {paziofo al proprio zelo, non tralaftiava,
1:é giorno, n¢ notte d’addomefticare que’ {elvaggi , e nel men-
tre in cerca diGentili andavano i compagni, d’impiegarfi eglt
in purgare que’ novelli Criftiani da’ rimafugli della loro vita
brutale, da’ quali macchiata rimaner poteva la purita della lo
. ro Fede, e il candore della Religione Criftiana . Suo impicgo

quotidiano egli era radunarg la mattina i fanciulliy cla ﬁ:rad Sii
. . adul-~
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adulti per difcorrer loro fopra quanto creder dov efferd, ed opes
rare : acudire , fenza rifparmiarfi in cofa veruna, atutti, ¢,
alle neceffita di ciafcuno in ogni tempo ; aver cura delle-anime,
¢ de’ corpi degl’infermi, vegliandoli giorno, enotte, e dando
a’ trapaflati fepoltura . Dopo poi fatiche cosi gravofe , tutto il
fuo rittoro , onde mantenere le forze , ¢ foflenere cosi gran pe~
fo, fi erauntozzo di panedifarina di mandieca; radica, che
ivi ridotta in polvere, fpianafi in un pane non poco infipido, e
cattivo; un pezzo dicarne d’alcun’animale di montagna abbrus
fiolita, come la mangiano gl'lndiani, dura, e fenza- fapore,
e perdelizia alcun frutto falvatico. Non oftante un trattamento
sifcarfo, non dava mai triegua alle fatiche, e cid con tale al-
legrezza di fpirito, come fe il corpofi alimentaffe col pafcolo
{pirituale dell’anima . Proftrata finalmeunte 1a natura, proccura«
rono i compagni, da’ quali teneramente era amato, d’appre-
ftargli, fecando la poffibilita , ogni ajuto; ma il tutto in darno,
onde non ancor ben compiti due anni in quefte Miffioni, pafsd
all’eterno ripofo, per ricevere il guidm?one de’ fuoi apoftolict
- fudori, nella medelima Popolazione di S. Giufeppe il di primo
di Marzo del 1702. Vero ¢, che quanto non pote in terra a be-
neficio di quella nuova Criftianitd , lo fece ben prefto, € con
aflai piu d’efficacia colle fue orazioni dalcielo, Certofié, che
fin d’allora abbandonarono que’ Neofiti il vizio dell’'ubriachez-
za, infieme con ogn’altro di quei, che feco trae coftumanza
cosi brutale; cofa fino a quel punto tentata, non fenza gran
travaglio, ma del tutto fenza profitto . Inconfolabilmente fen-
tirono gl’Indiani la perdita del loro amantiffimo Miffionario, e
Padre cariflimo, come il chiamavano, delle loro anime.

In Reggio di Calabria nacque il P. Antonio Fedeli da Geni-75.

tori della nobiltd primaria di quella Cittd , benche-per il baflo
concetto dife, e per il difprezzo del mondo, giammai dell*
efler fuo non deffe minimo contraffegno . I primi anni difua
gioventn gl’impiego egli in apprendere le lettere umane nel Se-
minario di S. Francef{co Saverio di Napoli, ove lo inviarono i
fuoi congiunti - 1vi nel fior del’eta chiamato dal Signore allas |
Compagnia, appena v’ebbe I'ingrelo, che datofi davvero allo
ftudio della virta, tal progreflo vifece, che in tutta lalunga
carriera degli ftudj pote menare una vita efemplare con ugual
{oddisfazione , ¢ de’ fuperiori, ¢ de” compagni, da’ qualiad
un tempo, perladolcezza del manierofo, e caritativo fuo trat-

t0., eraamato, € venerato per la fodezza delle-fue virty ; ned
y ~ che

’



Entihaaad aaniseait s e e

76.

k6 Relagiione 1forica delle Mifioni

che fempre uguale a fe medefimo., manteneva un tenore inr
nalterabile d’allegrezza : affabilifimo con tutti, liberale, cu
pronto al fervizio de’ fuoi Fratelli nelle cofe, eziandio le pia dif
ficili. Poco fembravagli quanto a pro delle auime, ¢ a gloria
del Signore operava nella fua Provincia di Napoli , onde doman»
dando itantemente al noftro Padre Generale la permiffione di
paflare alle Indie, informata fua Paterniti del dilui fervore s
ben volentieri il compiacque , aflegnandolo a’ Cichiti nella fes
cluta, che le conduceva il fuo Proccurator generale il P. Igna«
zio de Frias . Inviato adunque a Cadice I’anno 1696. perche ver-
fo il termine affegnato s’imbarcafle ; non ritrovando ivi prone
ta ’occafione, ebbe d’uopo alpettare ben due anni nella Cafa
Profeda di Siviglia , ove con fingolare edificazione de’ noftri dié
faggio del fuo fpirito, occupandofi di , e notte ne’ minifterj
proprj della Compagoia, {pecialmente in afcoltar confeflioni ,
nel qual’impiego quotidianamente ben fette, e otto ore fpender
foleva , tant’era il concorfo d’ogni forte di perfone , nebili, e
plebee , -dalle quali, come Padre era amato, e venerato come
Santo, e ben proccurava egli di corrifpondere a tutti coll’af-
fetto d’uma fopraffina cariti . Nel mentre cosi occupavafi giunfe
Popportunita dell’imbarco, onde da Siviglia paflando a Cadice
con altri quarantacinque della Compagnia ripartiti in tre navi,
fe vela verfo Buenes-Ayres I’anno 1698. con viaggio, puo dirf
fortunato , compiacendofi il Signore di cola fargli approdare
tutti fani, e falvidopo gravi calamitd in ventidue mefi d; navi-
gazione fofferte. Varie furono le cagioni d’una tale tardanza ,
¢ la principale fi fu eferfi feparate , e divife le navi pochi paffi
dopo aver farpato da Cadice, fino a fmarrirfi- di-vifta 'una I’al-
tra; dimodoche levate di ftrada da’ rapidifimi marofi, in cut
urtavano , € percofle da’ furiofiflimi venti, ed orride tempefte,
che le sbalzarono alla Guinea, fu neceffitata I’ Almirante , nel-
la quale trovavafi il P. Antonio, di dar fondo nell’Ifola di S. Ja-
go , unadelle Efperidi, da noidetta Capo verde . Quivi accol-
ti furono da’ religiofiflimi Padri del Ven. Ordine di S.Francefco,
i quali vollero dar loro I’alloggio nel proprio Convento, perche
non fperimentaflero alcun maligno effetto di quel clima a’ fore-
ftieri talmente nocivo, che il fepolcro degli Furopei vien nomato
fin tal Promontorio , come lo {perimentd il rimanente de’ paf-
feggieri, de’ quali la parte maggiore cadde inferma, e piu di
cento , in un colle fperanze d’accumaular ricchezze , per cui con-
ducevarfi alle Indie , perderono la vita. D¢’ woftri mediaste law

cari-.
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caritd do qxe’ Religiafi loro afasa , & indicibile amore s con cui fidren~
dovans effi cara della loro falute , avvertendoli di quanto far dvveflero,
e di cié » da cui guardarfi per confervaria, alcuno non ne mord. Nel-
tempo , che quivi fi trattennero , il P. Giufeppe Ortega Supe-”
riore, il noftro P. Antonio, e il P. Pietro Carena affifterono -
agl’infermi della nave confommo travagliosi, ma confrutto,"
e confolazione non punto minore di quei, che {piravano nelle
loro mani. Devettero finalmente [ciogliere da quell'lfola ; nel che
son pud ridirfi il comtento 5 che in vedendoli partire tacei fami , o falvis
Jenza che alcano fulfe perito , moftrarono que’ Religiofi » Jpecialmente
il P. Guardiano s che piangendo per lallegrezza , diffe , di nou poter.
eostencre le lgerime 5 nom folo perché pareivano di ld tucti que’ Gefuiti,
¢he v'erano entrati , ma eziandio uno di piss 5 alladendo ad un candi--
dato, ivi dal P. Szfen‘ore s colla facoltd » che w'avea , ricevuto nells
Cowmpagnia 5 quando al vederli dar fonda, nonw poco eraff rareriftaco
giudicando , [feconds Vefperienza » che pochi farcbbera flati qaelli »
che fcampata avrebbero la vita . Di tattocid, come io diceva [¢ ne de-
ve la gratitadine alla caritd di que’ Religiofi , e del P. Guardiono mo-
defimo . Fatte le dipartenze {ciolfera alla fine dicold, matali
fopraggiunfero loro gli accidenti, che vennera nuovamente ob-
bligati ad approdare al Brafile, ove rifarcita la nave , dopo aver
goduto della carita fingolare, colla quale fon’ufi d’accogliere.
gli Ofpiti i Padri Portughefi, perlaterza voltafecerovela, ea
falvamento gettarono le ancore in Buenos-ayres per impiegare
iloro fudori, € la vita in profitto de’ poveri Indiani. Vero e
che mancata non farebbe loro una gran corona di meriti, fe in
mare perduta Paveflero, mercé delle gravi fatiche fofferte in
proccurare il bene de’ pafleggieri della lora nave in tutto il tem-
po di quefta travagliofifima navigazione , nella quale impiega-
rono poco men di due anni 5 alla fine de’ quali pafso il P. An-
tonio co’ {uoi compagni 1’anno 1700, da Buenos-ayres a quefta
Collegio di Cordova, in cui con ftrettezza maggiore confacra-
tofi a Dio, mercé della profeflione de’ quattro voti, fitrasferi
alla Miflione de’ Cichiti, nella quale Confummatas in brevi exples
pit tempera -malta . o - : :

-;  Or torpanda al filo dell’iftoria ; moltg propizia ella &a’
Miflionarj quefta Riduzjone di S. Giufeppe compofta d’Indiani
Bochi, Taoti, Penoti, ¢ d’alcune famiglie di Xamari, ¢Pi-
goochi, effendo Ja porta per cui condurfi ad altre Nazioni, on-
de sofferiice loro il commodo, si di ridurre quantita d’anime
@lla S.Fede, si difarc acquifto dinon poche corone per la glo-
L, Tia o
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ria .- La qudrta Riduzione di S. Gio. Battifta popolata-dagl’In-
diani di Nazione Xarani fu fondata nel Giugno del 1699. da’
PP. Gio. Battifta Zea, e Gio. Patrizio Fernandez , de’ quali il
prima avuta parola da’ Tanipuichi, da’ Curuchi, e da’ Pechis
<hi di ridurfi quanto prima al gregge di Crifto , con eftremo filo
dolore d’ordine de’ Superiori dovette partirne per addofarfi il
governo delle Miffioni dell’Uruguay 5 ricadendo trattanto tutto
il pefo di quefta Riduzione fopra del P. Gio. Patrizio, a cuile
continue infermitd, la poverta eftrema, e le gravi fatiche fer-
virono di remora, perché ne’ primi tre anni s’aftenefle dall’an-
dare in traccia de’ Gentili, che mofli dall’efempio de’ confi-
nanti, fi moftravano defiderofi di menar vita ragionevole, e
civile con renderfi unitamente Criftiani. Finalmente a coftodi
fudori, edi ftenti gnadagnaronfi a Crifto i Subereci., iPeti, ed
alcuni Pignochi venuti certamente a quefta Riduzione fol per
rinafcere a Dio per mezzo del S. Battefimo, e volarfene di fu-.
bito alla celefte Gerufalemme, rimafti preda del contagio , che
infeftando quella contrada, faceva inogni genere di perfone or-
rida ftrage . La confolazione di vedere ftagionati pe’l cielo que’
frutti poc’anzi felvaggi raddolciva a quel Miflionario ogni difa-
gio, ¢ fatica, ¢ loanimava a nuove fortite'; a vuoto perd an-
dati farebbero i fuoi difegni , fe ad aria pia temperata, e falu-
bre non trasferiva , come efegui ,. la Popolazione , niegando
que’ barbari di ridurfi al grembo della Chiefa per timore della
peftilenza, che da molto tempo prima fembrava avere ivi po-
fte le fue radici. - ' v -
E giacche alcuna menzione s’¢ fatta de’ travagli de’ noftri
eperaj in quefta Miflione , mi piace qui di riferire pia alla difte-
fa il metodo, con cui vivonoe 'inoftri detinati alla cultura di
quefta vigna del Signore , fine ad innaffiarla , e co’ fudori , e col
iangue ancora, per nou pregiudicare al merito dellavirta, e
non defraudare noi fteffi di quegli efempj, che ftimolar ci pofio-
no all’imitazione.. Il primo-luogo dar fi debbe alla maniera di
far le Miffioni , o per dir meglio, d’andare a caccia de’ barbari
abitanti, a guifa delle fiere, nelle caverne de’ monti, o nel
piu folto de’ bofchi. Col Breviario fotto il braccio , e in ma-
1o una Croce , fenz’altra- provvifione , o viatico, che fa fpe-
ranza nella divina provvidenza , poiché altra cofa non v’ha, fi
pongono in viaggio accompagnati da venticinque , o trenta de?
novelli Criftiani , -che fervono loro di guida , e d’interpetri, e
la fangotal valta da Predicatori, eda Apoftoli co’ paéfani. In
Ll que-~
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quefta guifa camminano ora trenta , ora quaranta feghe, fem~
pre colla fcure alla mano per tagliare, € aprire la firada per yy.
mezzo alladenfita delle felve . All'incontrarfi non rade volte in
lagune , e plaudi, nonin altra maniera le guadano, che a pie~
di, coll’acqua fino allagola; e fone iprimi iPadri, per cosd
faranimo a’ Neofiti, atraghettare i fiumi, a innarpicarfi per
Ie rupi piuerte , ¢ ad entrare nelle {pelonche , non fenza il
batticuore di rinvenirvi alcuna fiera, o qualche uomo nafcofto .
Dopo tante fatiche a capo alla fera , altra delizia non rinvengo«
no con cui reficiarfi, e rompere ildigiuno, che alcune radici
falvatiche , e qualche giorno, per ifmorzare la fete , nonal-
tro, che unpd dirugiada fcofla dalle foglie degli alberi. Per.
il ripofo , la dura terra fomminiftra loro illetto, fenz’altro
riparo contro i rigori-della notte , che ’ombra d’un’albero, o
d’una ftuora da quattro pali foftenuta. A tutto cid aggiungafi
un continuo pericolo della vita; poiché fopraffatti i barbari dal
timore , giudicando eflere i noftri non altri, che Mamaluchi
del Brafile loro nemici, in abito da Gefuiti, ftanno fempre_,
colla macana alla mano, coll’arcotefo, oinqualche imbofcata
per ucciderli, fenza che riparo alcuno appreftar vi poflino i
Neofiti. Appropofito di che non mi fard qui rincrefcevole i}
rapportare ciocche degli Zamuci feriffe gli anni addietro il loro
Miffionario al P. Gio: Patrizio Fernandez Rettore al prefente
del Collegio di S. Jago dell’Eftero, e allora in luogo del P. Pro-
vinciale di quefta Provincia, Vifitatore di quelle Miffioni. Per
won allungarmi ( dice) non iferivo come giungelfi a quefto Popolo delli
Zamuci > contro il pavere de’ pratici del paejég « 1l piss delle wolte deb~
befi camminare molte leghe coll’acqua fino alla cintola 5 onde n’attribug
él felice fucceffo » non potendo le forze umane fuperare quegli ecceffivi
oftacoli s che mi fi attraverfavanmo, allajuto d’lddio, che fi compia-
-eque di confolarmi in virek , forfe , de’ meriti, de’ fudori, e de’ di-
fagi , della fame , e della fete del P. Gio: Battifta Zea fuo primo Apo-
fiolo . Fin qui il detto Miflionario . Quantunque perd , a cagio-
ne di poverta si eftrema privi foflero d’ogni provvifione , non li
abbandonava per quefto 1ddio noftro Signore, a conto di cui
correva la vita de’ {uoi fervi in tante neceffitd, per folo fuo
amore , ¢ profitto delle anime incontrate ; anzi cheé per fino a’
prodigi metteva mano a favor loro, qualor neceffita il richie=
defle ; ora liberandoli dalle furie, e dalle faette de’ barbari,
come nonrare volte accadde al P. Luca Cavaliero, or provve-
dendoli di foftentamento, onde .rinvigogr la natura. In prova

di
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di che fcriffe il P. Michele de Yegros al P. Lauro Nugnez in
quella ftagione Provinciale di quefta Provincia , quando col
P. Fraucefco Hervas {i portarono nel 1702. alla fcoperta del fiu-
me Paraguay .. Partimmo,. dice , nel mefe di Maggia accompagnati
da quaranta Neofiti colla fola confidenza in Dio, e nella Santiffima
Vergine » im cai [perando. que’ bauoni Criftiani della. Riduzione di
S. Raflicle di frefco fondata 5. intraprendevana quel viaggio . E di ve-
ro, che: quafi. niracolofamente- ella. ci foccorfe , dandoci. nelle mani la
caccia:, e la pefca, quando, maggiori erano. le anguftie nel foffrires
eftremi difagi’s, e fuperare graviffime diffi-oltd 5 s} ne’ monti s s} nello
pianare allagate ne’ due mefis che i [pefero in giungere alle rive del
Laraguay con continuo pericolo . € timore de’ barbari ..

Tale-appunto.egli era, ed ¢ di prefente il modo da’ Miffio-
narj nelle loro fortite tenuto; nel cheé, quantunque si grandi
fiano le fatiche, e si pefanti le afflizioni, che foffrono, molto
maggiore- con. tutto cid , € fenza comparazione, egli & il cone
tento loro nel ritornare colle mani piene di quattro, o cinque
cento anime, e fe tal volta non tante, colla {peranza di guada-
gnarle 'anno avvenire , eflendo. d’ordinario ,. che fi voglino
certificare- i pin, di' que’ barbari’, fe veramente dal defiderio di.
giovare alle anime loro , e d’iftradarle nella via del cielo. de«
rivi lo zelo de’ Padri ,. ovvero dall’interefle. di ridurli in fchiavi«
tu 5, quindi, & lo.(pedire , che fanno alcuno. de’ loro ad efplora=
re, non.meno il fito , che il popolo, ed i Miffionar;j della nuo-
va Riduzione..

Qltre ci0 ,, quanto:abhiano travagliato-in allevare,, e man-
tenere: quefte. tenere piante i noftri Miffionarj, non fi pud.me=
glio fpiegare’, che: col riferire finceramente', e fenza verunas
aggiunta del.mio, alcun cafo particolare ,, e parte dj alcuna let<
tera veridica ;. né: io. tralaiciero. difarlo:, ove mi fi. prefentila
congiuntura, trafcrivendo fedelmente- gli originali ,. accio. pil
degna di fede fia quefta ftaria,, e pitt foddisfatto rimanga chi fi
fara aleggerla.. Dice-adunque il F. Gio: de Avila ftato compa-
gno. del: P. Antonio- Garriga Vifitatore di'quefta Provincia, €
deli P. Luigi della. Rocca. Provinciale', quando, come innanzi
diralli, vifito quelle Riduzioni: foggetto di gran difcernitiva,
- ecapacitd .. Siccome per fondare le Miffioni del Paraguay. incredibilé

travagli patirono. que’ primi. uomini apoftolici , traendo. dalle felve

gllndiant , e introducendo tra effi. unm metoda. di vita Criftians., e cie
vile , fino & metterli. in quello fato. in cui al &} doggi [fi mantengono
Aivifi in trema Riduzions 3 cosd ancors mingri nos fome flasi gli ﬂeﬂ:;
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ed i Judor: de’ primi, che banno fondata la Criftianita dé* Cichiri.
Non @ facile il dive ciocche alla feoperta bamno dato loro da foffrire 3
nemici , e occultamente gli amici. La carcftia di turto il neceffario
olla vita umana , le profonde paludi o i momti innacceffibili , i bofchi
inpenetrabili o le fieve , il clima flemperato , la fete s la fame s 13 nu-
ditd eftrema 5 iltotale abbandonamento d'ogni cofa , e la giarata guer-
ya dell’inferno . Potre; difcendere @ caff particolari da me vedati , ©
Jentiti . Je s come wii fono continua materia ‘di voffore e confufione
w07 fuflero altres) mori . Turro #l loro-veflito viducevafi ad una tela di
il qualita , € trtto flracciato 5 2 rave volte eva loro d'gopo ricoprirfe
con pelle di auimall’s in luogo di fearpe valerfi & an pezzo di corame
Jegato forto le piante cont una fanicella della materia fieffa , e ripararfi
dal fole ivi cocentiffimo comun, come cappello ancor’egli di quojo. I
detzo affatto feommodo 5 il cibo ordinario un pugno di grano &' India , ©
guefto 3 fearfo, che appena egli era baftante al mantenimento delles
forze. A cio aggiungafilo flare gran tempo privi della confolazione di
wedere alcuno de’ fuoi compagni , e nelle , nor men lunghe s che pe-
nofe infermitd il mon avere dove wolgere glivechi. Cosi il detto
Fratello; ed io in prova diquanto egli afferma vo rapportare
alcuni cafi in particolare. Midifle , non ha molto, un Padre
ftato Superiore di quelle Riduzionis per molti mefi altra cofa
non aver ritrovata da foftentarfi, che radiche d’erbe , ‘€ man-
categli eziandio quefte , eflere ftato dalla fame coftretto ad ane
dare incerca di frutti falvatici. ‘Quando il P. Gregorio Cabral
in nome del P. Simone Leon Provinciale di quefta Provincia fi
porto alla vifita di quelle Miffioni, confinolloI’inverno (ivi te-
muto , nop gia per ilfreddo, che non vi fifente; ma perle
pioggie dirotte) fotto una capanna, nella quale lungo tempo
fece foggiorno, fenz’altro foftentamento, che di pochi frutti
falvatici chiamati Motachi , un poco di latte , e nel di di Pa-
fqua , una fpiga di grano d’India, per gran delizia offertagli da’
Neofiti . Altrettanto pero non ebbe nel giorno medefimo il Pa-
dre Zea, a cui prefentati, qual fontuofo regalo, alcuni ben
piccioli pefciolini , per eflere amari al par del fiele , non ne po-
1¢ guftar boccone . . o N

. Non ho ftimato fuperfluo il raccontare minuzie_tali, ac«
ciocche , chi altro non rimira negli uomini apoftolici, che les
converfioni , degl’infedeli , rifletta ancora quanto loro coftino,
¢ fe {iad’uopo a chi fi addopera in cercare 1a gloria divina , e
Yeternafalvezzadelle anime , d’una generofifiima caritd. Cer-
tamente il non avyilirfi tra tanti p(e;'ricoli , il nonvoltare le fPéil'
L . 2 16
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3e a tanti difagi, il nonritirarfi, e abbandonare una vita, nells
quale ad ogni paflo incontrafi la morte , qua patendo fame , 13
perdendofi tra’ bofchi, ora camminando per mezzo alle frecce,
e alle macane, ed or ritrovandofi tra popoli infuriati; virta
difficile ella & a praticarfi, ma pur di continuo nece(faria a chi
in paefi lontani tra gente barbara 1'ntrapre_nde I’apoftolica predi-
cazione. Cid nondimeno, che miriempie di maraviglia, e ftu-
pore fi ¢, cheinmezzo a tante fatiche , edifaftri, fino ad ora
non fiano morti pia ditre, o quattro Opéraj , tuttoché v’ab+
bia, chi ha faticato venticinque , o trent’anni; difponendo Is
fingolar provvidenza dell’Altiflimo, che piv fano fi confervi
chi cafo alcuno non fece per fua fervizio c}e}la Vita , che fe tra gli
agi religiofi d’un Collegio menati avefle i proprj giorni , come
con grande ftupore io rimirai nel P. Gio. Battifta Zea, che in
eti d’anni 65. maatenevafi vigorofo , € robufto poco meno, che
un giovane di feiluftri. Vera € introdotto di gia tra que’ po-
poli colla S. Fede un metodo divita civile, e politica, eflerfi
in gran parte fminuiti gli ftenti, e alquanto meglio pafiarfela
i Miffionarj, merce della pietd d’alcuni Cavalieri da’ quali va-
rie cofe vengono fomminiftrate , onde provvedere alle dome-
ftiche neceflita . . :
E adeflo intendo con quanta ragione infinuino i fuperiori di
quefta Provincia a’ noftri PP. Generalis non efler da qualunque

78. perfona quefta vocazione,ma folamente da uomini di gran virta,

e bene fpesimentati. Certo&; uno de’tanti inganni ne’ quali in
Europa vivea , quando mi ftruggevo di defiderio delle Indie , i
era il perfuadermi s ad un Miflionario di quefte parti effer ba-
ftante un grande zelod’anime 5 ma chi leggerd quefta Relazio=
ne rinverra d’un tale z2lo maggiori eflere le occafioni d’efercita-
re Pinterna annegazione dell’animo, la pazienza, Yumilta, e
1a mortificazione di {e medefimo, giufta il riferire, cheio fo
poco pit, che travagli corporali, iquali, tuttoche tanti, put
fono la parte minore diquei, ches’incontrano. Piacemi a que-
fto propofito di qui rapportare una lettera fcrittami da un mio
compagno, quale, con altri 43. della Compagnia , che alla_
Provincia del Chito conduceva il P. Niccold da Ponte Proccura«
tore generale di efla, per impenetrabili configli d’1ddio pian-
£0, e venero affogato nella nave Caval Marino 1’anno 1717. Di-
<c dunque cosi. La circoftanza di won effer forfe , per piss rivederci
én L2ropa mi axima a fJerivere la prefente al mio Fratello, che [pero
b risroverd in Codice pev davgli Yeltimo Addio , ¢ col caore an amze

v qbe
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abbraccio s yallegrandomi infieme cob pits vivo de’ miei affestd della fug
gia proffima forte d'abbandonare quefto mondo ingannatore , ¢ d'ands-
ve in traccia d'un’altro migliore 5 o per migliorarlo . Congfciamo fratele
lo mio cariffimo la noftra fortana, guale 10 per dire , effere la migliors
di quante pud lddio concedere & fuoi fervi . E che? Per avventura
8 ella cofs di poco momenta il vivere fcomofcinto , e fe dir debbola ve-
vitd 5 difprezzate darutti, o almeno poco fimaro? O fortanati #oi 5
Je di cafa si grande foffimo partecipi! Animo, fratello mio amatiffimo
cuore 3 apdiamo, andiamo; ma dove? Alle Indie, ciod al Calvario.
A qual fine? per coronurci s ma di browchi 3 o ripofarci 5 ma Jopra
una Croce . dﬂj—ﬁmﬁo s perchd di qud cominciar debbono i defider
&’un Gefuita Indiano . Domandiamo g Dio > e alla fua Madre San~
tiffima, che flerpi dal noftre cuore ogu’altro afferzo , € won vilafei, fo
won Pardentiffima brama di patire pey amor di cbi ci amg fino ¢ dare
per nei la vita . ’

CAPO.VIL

Fervore 5 ¢ Virtd della nuova Criftianita premiate da Dia

con fucceffi miracoloff .

Randi in vero, giufta ilriferito, erano i patimenti, €
le fatiche de’ Padri in render culto quefto fpinofo campo

della Gentilitd ; cio non oftante un nulla fembrava lo- .

ro, abbenche eglino , foflero fenza comparazione maggiori,
merce della buona prefa , che far vi rimiravano la femenza dell®
evangelica predicazione, e della preftezza, concui vi fi fta-
gionavano frutti di Paradifo. Ma i quefto nulla io voglio por=
re del mio; folamente fard parlare gli ftefli agricoltori, che
ne fanno le maraviglie, e pieni di giubbilo, e confolazione iné
comparabile fe ne compiacciono . Nel conofcimento d’ lddio (dice
wuno di effi) e nell’offervanza della legge divina , fi pud con tatta veritd
affermare; quefta felva di fiere 5 e di vizj, ¢ffere ora an ritratto della prie
mitiva Chiefs , Benedico infinitamente le SS. Piaghe del Redentores
(dice un’altro) che paragonata la vita paflata di quefli popoli, colla
prefente 5 st differenti fono da fe [Ye[ff quando erawo idolatri , che fem-
Brano in cevta guifa rigenerati col’innecenza vriginale . Aggiunge il
P. Scbaftiano de Samartin ftato Superiore di quelle Riduzioni .
Zuteo fi pus [offrive in grazia loro mediante Vaffetto , che portano alla
Fede, alla pietd, e a cid, che 8 Dio, o d’lddio. Piu alla difte(z
parla il P. Miflionagio della Riduzione di S. Giufeppe x’ntorﬁo
S alia
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alla pietd de’ fuoi popolani nella Quarefima-del 1705, Now 2 fas
cile aridirfiil fervore in quefti fanti gicrni moftrate -da’ nuovi Criflias
ni nelle cofe divine . Con gran piacere, ‘e fratto non punto minore di
compunzione udivano la divina parola , di forteche tra Spagnuoli di
‘gran pietd fembravami di foggiornare . L'atto di contrizione foliro farfe
al fine de’ fermoni s con tal fentimento il facevano , -che Jcioglievanfi in
wn pianto divorto, ¢ lo fleflo prazicavano nel difciplinarfi , affai allas
diftefa’s ma non gid tamto che ne rimaneffe foddisfatto il loro fervore 3
onde non poco vi voleva per farli ceffare s mel quot tempo adalta woce
chiedevano a ‘noflro Signore mifericordia . < iperevano ferventiffimi
-otti di dolore con propufici “di mai pin #on offendere fua divina Mae-
f1a, Jpecialmente coll’inmato wizic del’ubriachezza , di cui mediante
4l divino favore , totalmente f fowo dimenticati . Pifs chiaro ’per& ﬁ
-convfeevala pietd loro , il vero dolore > € pentimento delle proprie cole
79. pe nell’arco della Sacramental Confeffione 5 -alla quale s} amavamentes
Diangendo [i accoftavano , «che mi Jpremevan dagli occhi 1e lagrime , e
mi riempivano &'indicibil confolaziones ficche grazie rendevs slla die
Wwina mifericordia operatrice d’efferti cotanto prodigiofi in gente di fus
matura 53 barbara , e nella Fede ancor novella . Cost il detto Miflio-
nario, il quale profiegue dicendo millc altre tofe della bontad ,
-e divozione de’ fuoi Criftiani, -che di non picciola -confufio=
ne, e roflore fervono -a chi nacque , ¢ crebbe nel grembo della
"‘Chiefa. ) , A _
Della purita diloro colcienza , relazione pit diftinta dane
no altri Miflionarj, affermando, farfi eglino greve fcrupolo di
8o, ritenere cofa -altrui, per picciola, ‘che fia, ¢ molte volte ri=
trovarfi appena materia fufficiente onde aflolverli. Al primo
fentire 'd’un 'minimo rimorf(o di ‘colpa , ‘quantunque leggiera,
‘tuttoche ftiano attualmente occupati nella coltura del campo,
o dinotte a ripofo , ‘corrono volando a piangerla avanti a Dio,
e achicderne rimedio a’fuoi Miniftri. Sopraddiche fingolar-
mente 'd’una 'buona donna fi riferifce, a cui fembrando poco
tutto cid per mantenerfi innocente , 'tanto colle preghiere im-
portund il cielo, perché la collocafle inluogo ovefufle ficura
dal nonimbrattare ’anima propria , ‘che ebbero alla fine felice
difpaccio le di lei fuppliche , ;poiche forprefa nel di folenne dell’
B1. Afcenfione da un quafi repentino accidente, munita di tutti
i Sacramenti, fe ne vold a godere la grazia defiderata.. N¢ in-
nocenza tale -ella & folamente d’alcuni pochi ‘con occhi pin pie=
tofi da Dio rimirati , ‘e fortificati nell’anima ‘con copia maggio-
x¢ di celefi benedizioni ; ma per quanto apparifce , comune a
Luttc
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tutte Te Riduzioni. V’ha coftumanza, che alcuni de’ Governa- 8s..
tori del popolo chiamino, per uffizio a findicato gli altrui coftu-.
mi; or fe tal volta alcuno. rinvenghino, che ftimolato dalla_
carne fi fia indotto. a.foddisfare alla paffione, vettitolo in primo
luogo da penitente ,, gli fanno, confeflare la propria colpa in.
mezzo alla Chiefa, e chjeder perdono. a Dia 5 indi condottolo
in piazza, alla prefenza ditutti lo battono. A me perd tanta
maraviglia non cagiona la penitenza di quefti rei, che maggio-
re- non me la ecciti la fincera confeffione d’un Catecumeno, e 83..
d’un’Indiana. Seppe- queglis un Criftiano effere ftato. col fo-
praddetto rigore gaftigato ; che perd ben doverofa parcndogli
una tal giu@izia, iftantemente {upplicd, perche. nullameno fi
praticafle con.efo lui ;. poiché ,. diceva,, del medefimo peccato,
10, fono, in. colpa ., L’Indiana , caduta ancor’elia fegretiffima-.
mente in una fragilitd , giammai non- fi quietd., fintantoché
con gran, fentimento manifefato non ebbe- a’ Sindici il proprio,
trafcorfo , chiedendo, conreplicate fuppliche contro. di fe I'efes |
cuzione del pubblico gaftigo, e affermando , a cid non efler mof- -
fa, che dall’offefa fatta al Signore, e dal non aver feguiti gli.
efempj, di tanti’, che colla confiderazione d’effere 1ddio prefen-.
te in ogni luogo, colla: memoria dell’inferno., ed altri mezzi.
da’ Padri infegnati,. refiftito aveano, alle lufinghe della carne.:
Di maggiore. ftupore ,, egli é tra barbari avvezzi a:vivere a ca«.
priccio , e fenza freno ,. che alcun non v’abbia ,: che fi lamenti
dital feverita nella correzione de’ proprj trafcorfi ; e miracalofo.
fembra, che iCjchiti’, di tal maniera abbiano depofta ogni ni-.
mifkd, ca’ confinanti’,. qual pure fucciata aveano: col. latte , fa--
mentata. col genio,. foftenuta colle armi’, e refa implacabile ,
collo fpargimento. del fangue ; che ove pria foffrir. non poteva-
no ,. né vedere al mondo.i.pemici ,. ora con eflo loro convivono.
in un’itela Riduzione ,. dimorano inuna.iftefa cafa ,. e fiedono,
ad un’iftela menfa ,; convertendo gli odj,. ed i rancori in altret-
tanto.{fcambievole amore-, come figlivoli; d’un’ifteflo Padre, e
una fola famiglia in Gesu Crifto .. Potrebbe cia parere il fommo.
dellavirta in Criftiani. novelli, fe avanzati non fi. fuffero. a la-
fciarfi eziandio fare: in pezzi da’ Gentili’, per non trafgredires,.
come ad efli. ne fembrava, inun’apice la legge divina .. Udito
aveano, comandare lddio,. che non. fi renda male per male,.
anziché non in altraguifa corrifpondafi. agliaffronti, che con 84,
paziente- manfuetudine ; di li 2:paco nell’andare alcuni Neofiti, -
come pia innanzi ditemo , in cerca d’infedeli, per ridurli al -
' COo-.
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conofcimento d’Iddio , .incontratifi all’ improvvifo in una Popos
lazione , furono da’ paefani aflaltati colle macane ; potuto
avrebbero certamente , come di {perimentato valore , ed avvezs
zi al maneggio delle armi, far loro con facilird refiftenza ; per’
non cagionare peré averuno alcun danno, fi lafciarono uccide-
re . Altri portatifi a fimigliante imprefa, né pur feco portar
wvollerole armi, e all’entrare in alcuna Terra , fventolando I’im«
magine di Noftra Signora, efortavano il popolo a preftarle,
omaggio ; del che altra rifpofta non ne riportarono , che un.
nembo di faette, il quale venuto a fcaricaefi fopra diloro , non
pochi ne lafcio eftinti . Ne pianfero di confolazione al rifaperlo ,
1 Miffionarj , ¢ in una Nazione cotanto di fua natura fuper
l(ale} », € vendicativa afcriffero tutto cio ad un prodigio della grazia

ivina. : .

E divero, che affetto sitenero alle cofe divine , orrore si

grande al peccato, ¢ ad ogni vizio attribuir fi deve allafanta.
vita , che menano, ed a’ continuiefercizj di pieta, ne’ quali

8s. ciafcuno , fenza diftinzione difeflo, o diqualita, s’impicga .

Tre volte il giorno, vale a dire, allo{puntardell’alba, a mez-
zodi, eal far della notte , unitifiinfieme ifanciulli, ¢ le fan-
ciulle cantano alternativamente gran numero di orazioni, € re=
citano a memoria quanto ha fpiegato nei catechitmo il Miflio-
nario. In ciafcun giorno feftivo radunafi il popolo ad udire do-
po la Mefla folennemente cantata , alcun punto deila Dottrina
Criftiana, ovvero qualche fermone. Nel coricarfi, e levarfi
di letto fi raccomandano al Signore , alla Regina degli Angeli,
e al S. Angelo Cuftode con alcune orazioni nel battezzarfi im-
parate . D’altre preci fi vagliono nell’entrare in Chiefa , e all’
elevare il Sacerdote della Sacra Oftia, e del Calice. Prima di
affiderfi a menfa ne recitano in piedi la benedizione , né fuori di
efla cofa alcuna guftano, che pria formato non v’abbiano fopra

86. il fegno della Santa Croce. Nell’efler ammefli alla partecipa«

zione de’ divini Mifterj, non é facile lo fpiegare con qual devos
zione , e tenerezza d’affetti s’accoftino a communicarfi , e
quanto proccurino di poi di mantenere puro, e limpido il pro=
prio cuore da ogni macchia dicoelpa. Molti efempj ne potrer
addurre in confermazione ; ma per non attediare chi legge , mt
contenterd di riferirne un folo. Eran bramofi alcuni Mochi di
cibarfi del pane degli Angeli; il P. perd-fece loro fapere , che
giammai non li compiacerebbe , fe prima non fi emendafiero di
Qo0 50 qual coftume , che fentiva alquanto del gentilefimo . P;g
n
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aon vi volle-pesché -di fubito I'ubbididero, e quantunque poco
Joro .non coftafle ,is’emendarono del tutto: interrogati di pei
dal Padre ,- fe piu tornati: fuffero a ricadere , facendone effi- le
maraviglie , rifpofero ; come effer poteva , che , dopo aver
ricevuto nel proprio cuore il Signore , lo poteero offendere 2 -

Ma fe tempo v’é‘mai, in cui un Paradifo.fembrino quefte .

Riduzioni , egli fi é-quello dela fera, dice un teftimonio di ve-
duta , quando con dolce melodia cdntano i fanciulli, ¢ lefan-
ciulle nelle pubbliche vie a pie delle Croci , ¢ nelle praprie ca-
fe , feparati dalle donne gliuomini , i Mifterj della noftra San-
ta Fede, e recitano il Rofario, conchiudendo quefta divota
funzione con cantici in lode di Crifto Signor Noftro, ¢ di Maria 87.
Santiffima , a cui teneriffimo profe(fano Paffetto , né conaltro
titolo la chiamano , che dimadre . Inciafcunfabato, e in tut=
te le vigilie dellefefte al fuomome confacrate, col fuono de’ lo-
ro mufici ftromenti cantano 1a Mefla ; ‘n& giammai {i portano al
Iavoso del campo, o ne fanno riterno , che prima non entrino
in Chiefa ad orare avanti la fua: immagine . 11 migliore delle
foro povere foftanze 1’'impiegano in fervizio diquefta Signora,
e pid tofto menar vogliono. vita.ftentata, che in un f{ol punto
mancare al di lei culta. Volle daeffi comprare una volta il Pa~
drelacera delle apidette Opemas ; .come quella, che & bian=
chiffima ¢ e d’ogn’altra migliore 5" 0.quefto nd , ‘rifolutamente
rifpofero , guardici Iddio , che in profitto noftro fi confumi
quello, che offerto abbiamo alla fua Santiffima Madre. Se noi di
quefta cera per amor fuo cipriviamo, ad effa toccheri il foc-
cosrerci.nella noftra poverta. Finalmente pet ultima ripruova
della divozione di quefti novelli Criftiani ».dard contezza d’al-
igune pubbliche Proceffioni ,. le quali a taluno fembrar potranno, 88.
per avventura, minuzie da non pregiarfi 5 ma non parlandofi di
gente , che per efler creduta. capace della legge divina ebbe
d’uopo d’un’oracolo del Vaticano s avendo falfamente, ¢ con
.temerita giudicaro i primi inventori di quefte Indie 5 effere privi
-iloro abitatori .di ragione , ¢ didifcorfos nel quale errore fon-
-dati gli Spagnuoli dell’Ifola di S. Domenico , infieme con aleri,
-reputandoli- Bruti animanti , li caricavano di tre, e quattro 89
- Arrobe ( ciafcuna delle quali ella & un pefo di cento libbre italia-
‘ne.), e licongycevano molte leghe lontano. Dilatoffi di poi si
' fattamente una tale opinione , che, non fenza grave danno de’
- naturali, venendo fimati imprudentemente nella nuova Spa-

- gua, beftic con umane fcmbianze ’H come tali ancora li tratta-
va-
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vano, negando loro per confeguénte la capacita de’ Sacramens
g0. ti, € dell'eterna falvezza; anvi tant’oltre’ fi avanzarono, che
coftrinfero Don ¥ra Giovanni Garses primo ‘Vefcovo. d’Haxca-
la a fcrivere 'anno del Signore 1536, una lettera colma di pietd,
Setercame 1o, © di crudizione al Sommo Pontefice Paolo lIl., il quale infor- . |
#de Jue n: MALO flel vero, con Breve, e fpecial Bolladefini, e dichia-
e 1r iy, ¥0 5 glIndiani’, come qu’altm. Nazione europea, edi tuttoil
:.x::m;n.eo mondo., efler veri uomini, ragionevoli, e capaci della Fedz,
2 acy:. i Cattolica. Indos ipfss utpot? weros; bomines, non folum Chriftia-
:';::::.f: ne Fidei capaces exiﬂere.decemimm\, ‘& declaramus &-c. Eilendo
“Tntor. fane. PET tanto tali gl'Indiani, eziandio i meno-barbari, che none
Fuerean hde mancato, chi gli abbia reputati irragionevoli, ¢ annoverandofi
diarcs 9.4. tra’ pitt felvaggi i Cichiti (giufta ’infégnamento del P. Giufep=
Moenegre . pe de Acofta, D. Gio: Solergano, MonfignoriAlon(o della Pe-
proiog. pigr. gna Montenegro Vefcovo del Chito,. e d’altri. molti Autori)
alcuno non terrd i fegni d’cfterior divozione quivi riferiti per co-
fe di poco rilievo. La notte del Giovedi Santo, dopo avere
udito un fervorofiflimo fermone della Paffione di Noftro Signor
Gesua Crifto, veftonfi d’'un’abito confacevole alla meftizia di
quel facrotempo, e per imitare. penando il Redentore, fi ca-
ricano le fpalle di pefantiffime Croci, altri fi cingono d’acute
fpine il capo, chi legate didietro le mani, fi va ftrafcinando |
o1. perterra, chi diritto cammina colle bracciadiftefe -ip forma di '
Croce, chi fibatte, ed & la parte maggiore, con orride difci-
pline. Chiude la Proceflione uno ftuolo di fanciulli a due, a
due con in mano gli iromenti della Paffione del Signore . Indi
a pi¢ d’un divoto Crocififfo pofto avanti il Santo Sepolcro , ¢ia-
fcuno per ordine , con lacrime di teneriflima fentimento gli of-
ferifce il frutto delle proprik femente ; riempiendofi trattanto. di
confolazione (dice un Miffionario) 3 #oftri cuori al veder proftrace
dinanzi all Agnello divino quefle asime col fuo fangue redente » che
pria fenza guida , a foggic di fiere andavono perdute per le felve .
,, L'altra Proceflione , alla quale invitano ‘le Nazioni confinanti
9%+ de’ Gentili, ella & il didei Corpo del Signore.. Allora pid ric-
camente , che poffono a mifura.della propria povertd , adorna-
no le ftrade , e inluogo di tappeti fregiatid’oro , o di damma-
fchi, abbellifcono con ingegnofo artificio le facciate delle cafe
con rami di palme tra fe vagamente iutrecciatip A’ capi delle
vie innalzano archi trionfali riveiti con quanto divago, edi
florido v'ha negli orti , e ne’ bofchi loro. Il meglio degli orna-
menti , ericami, con vittofo, ¢ delicatiflimo lavoro di prturanc
o eflu-

.
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teffuti,, lo pone ciafcuno d’avanti alla propria abitazione,
affinche le creature tutte , eziandio le irragionevoli, rendano
omaggio , e tributo di riverenza al comun Signore di tutte, als
cuni giorni prima portatifi a caccia d’uccelli, e di fiere , an-
corché fiano tigri, e leoni, ordinatamente le difpongono per
dove dee paffare il Santiffimo Sacramento., gettando infieme
turti per terra il grano d’india , € quanto feminar devono , ac-

- ciocche benedettolo Iddio , a mifura delle loro neceflita il mol-

tiplichi . Vero ¢ che il pia pregievole di quefta divota fefta fie
lateneriffima pieta, e fervore, con cui accompagnano a glo-
ria del loro Creatore quella fatica. L

Neé penfi' alcuno lafciarfi vincere , a moda d’intendere ,
Dio Noftro Signore da quesi fuoi novellifedeli; anziché a gara
fembra fare: con effo loro, tanto pin ricolmandoli di beneficj ,
quanto piu s’impiegano in {uo fervizio ; effendo quetto il fuo
cotume , come per efperienza fappiamo, di fommamente,
amare, e favorire, chi nella prima formazione egli elegge a
fondare tra gl’infedeli una nuova Chiefa , e piu abbondanti
{pargere fopra dieli le fue benedizioni, non folo nelle necefli-

ta dello {pirito, ma del corpo ancora. Morivano una volta per 93+

careftia d’acqua i {feminati ; appena perd la domandarono i
Neofiti , che fi fciolfe in abbondantiflime pioggie il cielo .
Grande ftrage faceva in S. Raffacle 1a peftilenza ; ma al correre
de’ paefani alla Chiefa per implorare da Dio mifericordia , tal-
mente rallentd di{ubito il contagio, che da indi in poi veruno
degl’infetti non morl , néinfermofli alcuno de’ fani. Ancor la
penuria de’ viveri gran danno quivi cagionava ; onde rapprefen-
tarono a Dio alcune buone donne il bifogno con dire una dieffe.
Signore , e Dio noftro Gesiz Crifto dateci conche cibarci , altriments
mioriremo s e P'altra : Signore volete, che mi muoja? Mirate , che, -
non mi tengo in picdi per la fame 5 e in quell’anno abbondantifsime
furono le raccolte. Doveano i Crittiani di S. Gio. Battifta por-
tarfi al monte a far provvifione dicarni, ma per terminare con
perfezione la fabbrica della Chiefa non ancor finita, fidandofi
di Dio, cheli fovverrebbe, tralafciarono d’andarvi. In fatti,
dili a poco ufcita dalle felve gran copia di cignali, perché chia=
ramente fi conofcefle cid effere da Dio, andarono in truppa a
fermarfi vicino alla Riduzione, ove poté ciafcuno uccider quelli,
che al fuo bifogno erano neceffarj. Sarebbe un non finir mai,
fe ad una, ad una tutte riferir fi voleflero le finezze da Dio no-

- flro Signore con efsiufate. Sia dicio 'ultima prova la fima g4

Ha gran-
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grande , che fanno quefti Neofiti d’un (ol Rofario, tale, che a
ualunque cofa, per vaga, e ricca, che fia, I'antepongono.
certamente con ragione , fervendo loro di ficuro riparo, e di
fcudo nelle avverfita, e ne’ pericoli, ne’ quali viaggiando s’incon-
trano . I Nomi SS. di Gesit, e di Maria , non radevolte fottratti
gli hanno da evidenti rifchjd’eflere dalle fiere sbranati. In prova

»s. diche un cafo folo, fopra degli altri memorabile mi piace di

riferire. Andava a cacciaper le felve un Criftiano nomato Die-
80, per la Santitd della fua vita degno d'effer qui rammentato ;
quando all'improvvifo vide venire verio di fe una tigre, che
ancor’ella ivi portavafi a caccia: in vano. egli era tentare lo
fcampo , anzi con si gran furia ’'affaltd perisbranarlo la fiera,
che non gli lafcid tempe maggiore . che per invocare i pode-
rofi Nomi di Gesii , e di Marfa. A tale invocazione la bettia ,
-che gid lo teneva tra ;ili artigli, il rilafcid , fenza cagionargli
altra danno, che d’alcune lievi graffiature nel vifo, e nelle
braccia in memoria del prodigiofo beneficio, e d’aver’egli per
1a feconda volta dalla Regina del cielo ricevuta la vita ; con-
cioffiaché poco prima infermatofi , né potendo, per quante
medicine , fecondo la poffibilita , fe gli applicaffero, riacqui-
ftar la falute ; afflitto di non poterc impiegarfi in ajuto delta
fabbrica della Chiefa, fi rivolfe alla Madre di mifericordia,

" chiedendole inftantemente la fanitd , e il giorno feguente libero

da ogni malore fi portd a travagliare all’opera, predicando
colle parole , ¢ molto piti coll’efempio la divozione alla fua Li-

'96. beratrice . Fu cid unicamente in profitto di un folos ma ad un

popolo intiero venne compartita , in contraffegno di gradimen=
to, la grazia feguente. Terminato direcitare il Rofario, ri-
tiravafi egli nelle proprie cafe 5 quando di repente, ecco fcen-
dere dal cielo un globo diluce , che diffondendo per il contorno
i fuoi fplendori, ricolmo ad un tempo iftefo di giubbilo , e ri-
‘verenza i cuori ditutti, ben conprovando gli etfetti cagiona-
ti in si fanta Criftianitd , quella eflere ftata cofa pin, ché na-
turale. ,

Eglié benvero, che, come fempre avviene, non manca=
vano tra tanti buoni , alcuni fciagurati, e perverfi, che pil
dell’anima, apprezzavano il corpo. Iddio perd Noftro Signore
fe loro fperimentare la forza del fuo braccio onnipotente , ora
ammollendo duriflimi peccatori con maniere fingolari, € ftra-
ordinarie , ora gaftigandoquei, che oftinati non s’arrendevano
alle buone, co’ flagelli della fua giuftizia}; indgcendo inquefta

. gui;
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guifa, chi cid rimirava , ad abbracciarc la fua fanta legge.
Ne rapporterd qui alcuni pochi avvenimenti, de’ pia notabili. ¢7.
Sia il primo uncerto indiano chiamato Santiago Chiara . Mal
foffrendo quefti I'aflenza d’una fua concubina abbandonata nel
ricevere il Santo Battefimo , tarno a riammetterla in cafa 5 fu-
bito perd coon tale infermita P'aflali il Signore, che privandola
della luce degli occhi, ne rifchiara ’'anima dalle tenebre del
peccato, poiché cadutigli come due velifulle pupille , appoco,
appoco crefcendo , lo privarono affatto della vifta, né per quan-
to la caritd de’ Padri fi addoperafle in applicargli rimedj, poté
ricavarne profitto alcuno . Entrato allora in fe fteflo 'infermo ,
ben s'accorfe, la cagione della fua fventura altra non eflere , che
i proprj peccati; quindi fi rivolfe con miglior configlia al divin
medica, vivamente fupplicandolo a porger foccorfo, non tanto
a (e, che no’l meritava, quanto alla fua famiglia , ché priva
d’an tozzo di pane da appreflarfi alla bocca, gh piangeva d’in-
torno. Stando per tanto una notte nella fua flanza efaminando i
proprj peccati, e penfando alle miferie della fua vita,, proruppe
in quefta fervorofiffima fupplica a Crifto Signor Noftro, ed alla
fua Madre Santiflima . O Ges# mia abbiate mifericardia di me (cosi
appunto riferi egli al popolo, a cni perordine de’ Padri manife-
16 la fua prodigiofa fanazione ) O Ges# mio, quantunque io non lo
wieriti » perdonatemi i miei peccati » o reflituitemi l'ufo degli occhi
Ricomofco , e confeflo quefta travaglio ﬂe[er giaftiffimo gaftigo delle mie
colpe ; mi jza]a Panima I'averle commelle » ¢ propowga di mai pii now
woler ricadere in cffe. Vergine Maria Madre d'1ddio » e mia, placate
lo fdegno del veftro Santiffima Figliuolo » e ostemete all’aninagnia il per-
dono de’ mici peccati 5 ed al mio corpe la vifta perduta . Q Die, cu
Padre mio! meverevi a mifericordia 5 e puiche santo facilmente pote-
te, concedetemi la grazia , che domanda s promestendo di mai pis non
offendervi in avvenire , e di offervare perfetcamente , con qaeia efat-
tezza o che mi fard poffibile la voftra fanta legge . Meutre cosi pian-
gendo ftava alla divina prefenza, udi una voce , come di chi
fufle fdegnato, che con eflo luiparlava, e diceva. Per i/ tue
concubinato , ¢ per le canfeffioni mal fatte '8 fuppraggiunta una tal di-
Jgrazia . All’udir quefte parole , che gli penetrarono Yanima , nfct
come fuor dife, e daquel punto fivide circondato da una luce
cotanto bella, che non poco fmorta al fuo confronto fembrava
quella del fole , accompagnatada una si fuave fragranza, che a
cofa alcuna odorifera della terra non poteva paragonarfi, per lo
¢b& manifefto fi conofceva effere ella del ciclo. Le fue carni di-
yin-
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ventarono delicate, come d’un fanciullo nato di frefco., e si fa-
cilmente moveafi, come, fe fulle flatofgombro-dal pefo del
corpo . Rifpofe allora egli disfacendofi in lacrime di tenerezza ,
c infieme di dolore: Confeffo, Padre, e Signor mio i mici pec-
cati, e che > lafciata la legittima conforte, ritormaiall’antica amici-
zia, e grandemente me ne dolgo. Cos? @ (udi, chi gli replico) con-
fefJati , e fa penitenza de’ tuoi trafcorfi, nel che {parendo la vifio-
ne, ritorno egli ne’ fentimenti, e fi levd perfettamente fano . -
Rimirando perd la bruttezza del proprio corpo, e la vilta di
quefto mondo, paragonato con cid, che veduto avea, e godu-
to, defiderava d’efler morto davvero, e non folamente in ap-
parenza, per continuare nel godimento di tanto bene , € ponee
vafi le mani agli occhi, che chiari avea ricuperati, perché non
fi filaflero nelle miferie diquaggin; e fino al di d’oggi nel ri-
flettere a quefto fuo ratto, oal rammentarglielo altri, non pud
contenere le lacrime, ed ifinghiozzi. Notabile fu il frutto da
quefto miracolofo fucceflo cagionato ; non eflendovi ftato uomo
di cofcienza, che non aggiuftafle di bel nuovo tutte le fue parti-
_ te con Dio per mezzo d’una general confeflione, e foprattutti
ne {perimentarono gli effetti gliabitatori di S. Giufeppe , e di
- 8. Francefco Saveriao , da’ quali molte volte egli era ftato, e
confolato, e fervito in quella infermita; fenza parlare della
-mutazione divita fatta da quefto fortunatifiimo Neofito, che
fu tale appunto , quale afpettar fi poteva dalla grazia dello Spi-
rito Santo, il quale siabbondantemente erafi al di lui cuore
comunicato . ‘ Y
Mimore non fu il profitto, quantunque diverfo il modo,
nella converfione d’un fattucchiero, e gran famigliare del de-
monio . Tratto egli, merce dell’infaticabile zelo del P. Luca
Cavaliero, dal monte, ove a guifa d’un bruto menava i fuoi
giorni, appena pofe il piede in S. Giufeppe , che caduto infer-
mo, s’immagino, que’dolori eflere altrettanti lamenti, e fup-
pliche della fua anima famelica de’ paflati diletti, e piaceri s
onde condannando fe fteflo ditroppo leggiero, e fomentando
appoco, appoco gli antichi penfieri , torno col defiderio, e col
cuore ad eflere infedele, o dirdo meglio, una beftia. Una not-
te adunque fperimentando piucche gli ardori della febbre , quet
delle fue brame, che internamente lo confumavano, udiav- .
vicinarfi con grande frepito una gran moltitudine di gente, ed
era una fquadra di demonj, che dalla Chiefa fuggiva maledi-
cendo quel fanto luogo, ed i Neofiti, che vifacevano la difci-

pli-
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plina 5 e in giungere alla fua abitazione : fessi, fenti [gli diffe-
10,7 come ff battono g/'Indiani s Non vedi con quamta vagiome i
predichiamo , che nom ti lafci ingannare dalle ciancie di que{}i malvagi?
[e intendevano de’ Padri] Liberatese, e fa ritorno al two bofco »
altrimenti fopra delle tae fpalle Jeharicheremo noi fimiglianti percoffe .
Non vedeva I'infermo 1ribaldi 5 ma folameate un’ombra fpa-
ventofa , dalla quale veniva ammonizione si perverfa ; s’ingan-
narono pero eglino quefta volta, come altre molte, perdendo
contro ’efpettazione , la preda, poicheé ripieno il miferabile di
timore , e raccapriccio, dicendogli il cuore, cofa effer quella

d’inferno , prefe ad invocare idolciffimi Nomi di Gesa, edi 98.

Maria, quali avea udito aver poffanza contro quella canaglia ;
onde pronunciatili appena , che come fe rovinafle la cafa 4 .fug-
girono gli fpiriti infernali, ed egli rifanato dalla fua incoftanza,
fi rimife in iftrada di'(alute con pia fermi propofiti, e con tal
muatazione , e peatimento de’ proprj errori, che ancor febbrici-
tante levatofi di letto, corfe agettarfi a’ piedi del P. Cavaliero,
eﬁ pin colle lacrime , che colle parole, il richiefe del S. Batte-

mo. : .
Non piu, che due vifioni furono i cafi riferiti 5 di confola-
zione 'una , e diterrore ’altra per migliorare nell’anima i due
Indiani, a’ quali furono moftrate. Piiicaro cofto a’ due feguenti

Yoftinarfi contro le falutevoli:ammonizioni de’ Miffionarj. 1l gg.

primo rigenerato di fiefco-al Sacro Fonte in S. Raffaele, erafi
aonojato d’una vita ragionevole, e Criftiana , onde fuggi tragl’
infedeli, ed ivi poiche troppo violento egli & il vivere fenza al-
cun piacere, non guftando egli giammai d’Iddio, fu facile al
demonio Vindurlo a procacciarfi altri diletti, .offerendogli pron-
ta I’occafione d’'una donna di mala vita, con.cui edendo gentile
avea avata cattiva pratica . Il Miffionario della Riduzione, che
a cofto difudori avea guadagnata a Dio quell’anima, gli fpedi
fubito dietro alcuni fervorofi Criftiani, i quali raggiuntolo in_

“una Terrad’ldolatri, lo'riconvennero della promefla fatta al Si-

guore nel'S. Battefimo, e della: parola data a* Padri di non di-
Tungarfida S. Raffaele ; eglipero li riceve diflimulando con lie-
to iembiante , ‘e con parole doppie di gid premeditate , e o per-
‘che {perafe di ritirarlidalla Fede, e indurli a rinnegarla, o ftie
mle per allora di dover-temporeggiare , volle prevenirli con_,
uno {plendido banchetto . Ito pertanto a caccia, e uécifauna
fiera, mentré contento penfava al come giungere a capodel di-
feguato,, udi‘dietro a fe un grande frepito , come di¢hi volef

fe

o
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fe un’altro inveftire ; quando nel rivoltarfi fe gli gelo, econ ras
gione, il fangue nelle vene al rimirare, eflere una vipera di.

lo. Entrato egliin fe, e fattofi animo, alzolaclava, ele fca-
rico uncolpo; irritata percio la vipera, con pit di furia tentd
d’afferrarlo per la collottola s ritiroffi egli-indietro, cercando
di divertire il falto con un altro fendente 5 ma cadutagli per fua
fventura la mazza, infieme con quella fmarri quel poco.di coe;
raggio , che insi pericolofo frangente gli dava vigore 5 nulladi-
: meno , conciofliaché non poco ingegnofo fia I’amore alla vita
' in ritrovar maniere per confervarla ; mefla la mano all’arco,
ed alturcaflo, che pendente tenea dalle fpalle , al meglio, che

gli era poffibile , andava fchermendofi dalla ferocia della beftia,
fudando egli intanto alla gagliarda, e con altiffime firida im-
plorando foccorfo , ma in vano 5 poiché alcuno non v’era, che
gliel potefle porgere ; onde difperato ogni fcampo da si oftinata
contefa, € mancandogli ‘'omai le forze darefiftere , meditava
d’arrenderfi a difcrezione del nemico; fe nonché per fua gran
ventura , tirando la vipera ad afferrarlo per la gola, ando da

fe ftefla ad urtare col collo nella punta d’un dardo, da cuinon
leggiermente rimanendo offefa, fermofli alquanto avvilita , ©
firacca, dando tempo all’ Apoftata d’afficurarfi colla fuga. Quafi
fuori di fe éi giunfe alla Popolazione , e riferito il fucceflo , fir
quefto dagl’infedeli interpetrato , come loro tornava in accine
cio; piu accorti perd i Criftiani, faggiamente aflerirono, cid
eflergli avvenuto, non tanto per mettere in cimento il corpo,

. quanto per renderlo avvertito delle.neceffita dell’arrima ; con-
cioffiaché chiamato da Dio, :e ‘annoverato tra* fuoi figlivoli per
mezzo del S. Battefimo, gli aveadi poi voltate bruttamente le
{palle colritotnare al Gentilefima.. Quadro a tutti, fingolar-
mente- all’Apoftata , Pinterpetrazione, a cui il rimorfo della
_cofcienza, con piud’efficacia, ripetea lo fteffo nelcuore 5 on-

de fenza dimora , con tutti gl'infedeli di quel luogo, diritta=-
mente fi portd a-S. Raffaele,: per annoverarfi, quelitra’ Cate-
cumeni, ed egli per ¢émendarfi, come fece, e foddisfare colla
penitenza al proprio peccato, vivendo daindi.in poicol timor
divino, e conefemplare onefta . ; ; .
100, Pin terribile ancora & la maniera, con cui fu refo accorto »
e fece fima delle cofe dell’anima un’altro . Erafi convertito alla
noftra §. Fede in S Giufeppe un Gentile, il quale nel S. Battefi-

mo rinunzid ad upa pratica perverfa, mercé dicui era viffuto

. per

{mifurata grandezza, che fe gli avventava alla vita per uccider-
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per Paddietro nel fango di mille laidezze ; poco'perd fu darevo~
le il buon propofito, euna talcritirata da’ fenfualidiletti; con~
cioffiaché incontratofi coll’amica , gliene guadagnd di nuove
il-cuore la fua veduta, e vi riaccefe le antiche brame; quindi
perche alcuno non lo difturbafle da’ {uoi laidi piaceri, tramo fe- |
gretamente con altre donne dello ftefo fuo penfierolafuga, e
ital maniera, fi rintand in unafelva, -che per quanto altri In--
diani di miglior cofcienza lo ricercaffero per ordine de’ Padri,
giammai non vemne loro fatto-di rinvenirlo. Conobbe allora une
de’ Mifsionarj, male non efler quelle da-curarfi, che conuna
ftraordinario ajuto della divina mifericordia 5 percio amara-
mente piangendo offeri tante fuppliche per quel mefchino alla
Santifsima Trinitd, alla Regina del cielo, ed alle Anime San-.
te del Purgatorio, che con modo ben fingolare fureno fotto-
fcritti i{uoi voti. Era ferenifsimo i cielo, e fenza un minimo
contraflegno di temporale , mentre feftofo fi rivolgeva quegli
nelle fue brutali difoneftd : quando, ecco fcoppiar nell’aria un
terribil tuono, e dietro ad effo un fulmine, che a’fuoi piedi
ando a cadere, ond’egli proftrato a terra , 0 dalla violenza della
faetia, 0 dal timore concepitone, rimafe come merto. Ritors
nato dopo molto tempo in fe, dando orecchio a quella divina
chiamata, pienediraccapriccio, edi timere ,. che cofa di pege
gio non gli avvenifle s piglio nelle mani il Rofario , <he gli pen-
deva dal collo, e fi di¢ amaramente a piangere , achiederea
Dio pieta del proprio fallo, e a promettere d’effere in avvenire
un’altro, coftante , € leale nel fuo fervizio ; come fece in fatti,
ritirandofi in S. Francefco Saverio, poiché non gli davai’animo 1013
di far ritorno a S. Giufeppe . Perché poi la prefenza dell’amica
non gli ferviffe nuovamente d’inciampo , gliela tolfe d’avanti il
Signore con una infermita , in cui disfacendofi ella in lacrime di
contrizione per le paflate colpe, giammai non volle permettere,
che egli mettede piede nella propria abitazione ; onde final-
mente con grande fperanza difalute f& paflaggio all’altra vita .
Allora ritorno egli alla fua Riduzioune , dove intraprefo un nuo«
vo metodo di vita , con tal confolazione, e giubbilo del fuo cuo~
re il profegui, che da indiin poi, mai pid non ritorno a’ nefan=
di, e brutali diletti della carne.
Pafliamo ora a dar contezza di altri, a’ quali condoppio,
¢ irremiflibil gaftigo, ad efempio, e terrore altrui tolfe I1ddio
Ja vita temporale , e gli ajuti pit fpeciali per confeguire 'eter- 1027
na. Sorte cosiinfelice toccod in primolluogo ad un Giovane Pc‘aq
- C1
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di Nazione . Di ‘mala voglia ftava egliin S. Giovanni Battifta ,
ove, per quanto la carita de’ noftri proccurafle d’ammollire con
falutevoli configli, e ammonizioni, la durezza del di lui cuore,
giammai non poté confeguire, che ivi fi fermaffe ¢ anzi per non
efler egli arreftato, fegretamente fe ne fuggi, mentre afliteva
il popolo nella Chiefa a’ divini Uffizj. Ma non tardo molto o,
venire fapra di effo la divina giuftizia , che folo l'attendeva in un
bofco, ove non avefe a chi rivolgere gliocchi. lvi deformemen-
te enfiatofegli un ginocchio , comincid quefto ad imputridirfi,
€ a generarevermi, € fradiciume disi intollerabil fetore, che
unito. allo fpafimo., gli f& arrabiatamente efalare lo fpirito,
fenza chi glidefle la {fepoltura , almeno, delle beftie, giacché
al pari di effe-egliera viffuto . Chiaramente comprefe ciafcuno,
pena eflere ftata quella della fua oftinazione , tantopiu, che
per quanto in fretta carreffero alcuni Neofiti a foccorrerlo, non
poterono. giungere intempo . Servi morte cotanto.{fventurata,
perché: veruno da. indi in poi non fi dilungafle dalla Riduzione,
fenza aver prima aggiuftate le partite della propria cofcienza con
Dio, e domandata alla Santiflima Vergine la benedizione .
Peggio accadde ad un fattucchicro gran miniftro del demo=

103.nio in S. Francefco Saverio., uccifo a forza di percofle da’ Cri-

ftiani medefimi, perché confavolofe menzogne, nonceflava
di moleftare quel popolo femplice , e d’infamare linnocente,
e fantavitade’ Miffionarj ; ne gli giovo ’autorita loro, che pa-
zientemente: il foffrivana , e liberato. I'aveana ben due volte,
dalla furia popolare; conciofliache un di vendendo per migterj, e
per veritd i fogpi del fuo.capo fventato ad alcuni novelli Criftia~
ni, e sfogando con parole ingiuriofe , e didifprezzo la fua rab-
bia contro.de’ Padri,, cofe siindegne diceva, che uno de” prin-
cipali Cacichi Criftiano antico, ftimando, che pid non fi do~
vellera {offrire, fattofegli innanzi con unpalo, gli f& paffare
1a voglia di piu predicare, e di vivere, fchiantandogli i denti
di bocca, e le cervella dalcapo. Terminero quefta funeftas
narrazione con uno fpaventofo avvenimento, di cui a terrore ,
ed efempio. di tutta quella nuova Criftianitd , per molto tempo.
rimafe viva la memoria . )
Filippo Motoré di Nazione Tabica, vinto. dalle continue

$04. fuggeftioni del demonio, e dellacarne, fe pubblicamente ri-

torno alla cafa d’una fua amica , abbandonando la propria con-
forte, in luogo.di cuinon fi faceva fcrupolo di tenerla fcoperta-

mente. Difpiacque cid fommamente a tutti,in fpecie a’Padri, che
< : mel-
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mercé d’un tale efempio vedevano aprirfi 2 ftrada a fimili fcan-
dali, e che a difpettode’ travagli, e de’ fudori fofferti in fpian-
tare un tale abufo , e ftabilire Pindifolubilita del S. Matrimo~ '
nio, in brieve il tutto fi diftruggerebbe , e come avvenir {uo-
le tra’ barbari, che il popol rozzotien dietro alle orme_di chi
fopra di lui ha fuperioritd , o maggioranza alcuna , tutti lo fie-
guirebbero . Prefe perd a fuo conto Iddio Noftro Signore il ri-
mediare a fimigliante fcandalo 5 né molto tardo a dargliene il
meritato gaftigo, privandolodi li a poco divita, € precipi-
tandolo negli abifli, per cosiriparare i danni, che potea aver
cagionati, o fi potrebbero cagionare in avvenire . Mentre lie-
to, € contento faceva fefta, e fi compiaceva dellocandalofo ,
€ perniciofiflimo fuo procedere , comincid a ferpeggiargli per
le vene un’umor peftilente , e fe gli accefe un’ardentiffima feb-
bre., che in pochidilo riduffe atermine di morte . ‘Corfero fi-
bito avifitarlo inoftri, perfuafi, che ficcome ad altri, cosi
ad effo farebbe aprire gli occhi la tribolazione , e fi pentirebbe
del proprio peccato: ma forprefo da un’accidente , in fentire ,
he gli mancavano le-forze, chiamd a fe i congiunti, e gli
amici, a’ quali cosi prefe- adire. Veramente, fratelli miei, yoyy
io fono fventurato, ed infelice, poiché per i miei paffati de-
litti fon condannato per fempre ad ardere nelle pene infernali .
Mirate i demonj, che vengono a prendermi’, acciocche , fic-
come io fui loro compagno nella colpa , cosi lo fia ancora ne’
tormenti- Il non aver datocredito a’ favj configli de’ Mifiio~
narj , e I’aver nuovamente, ‘e alla fcoperta avuta pratica coll’
amica, fono la cagione di quefta mia fempiterna difavventura.
Afcoltate voi dibuona vogliala Dottrina, e ponete in efecu-
zione quanto in bene delle voftre anime vi viene infegnato ,
perché meco non abbiate a piangere inconfolabilmente nell’in -
ferno quelle colpe, e que’falli, a fcancellare i quali, non mi
fara baftevole un’eternita di fupplicj . Afilittiflimi rimafero i
circoftanti, € in fpecie quelli, a’ qualila difonefti, e la diffo-
luzione dicevano al cuore, efler’eglino degni di fimil fine, e
s’intirizirono per il timore, e raccapriccio 5 v’ebbe non di me-
no , <hi gindicod la malignitd del morbo averlo in quella guifa
fatto delirare , onde condottolo alla Chiefa, gli celebrarono
Yedequie, ed ivi lofeppellirono . 1ddio Noftro Signore pero,
ben prefto dette a conofcere , non gia delirj d’un capo fvanito
effer ftate quelle parole , ma una fincera confeffione della giue
fta vendetta del cielo, mercccclh‘e indi a pochi giorni ve%ené
2 ’ 0O
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dofi ufcire dalla Chiefa quantitd di nuvoli d’unnero , e denfo
‘106, fumo , quafiché ella tutta abbruciafle , corfe la di repentes
la gente per ifmorzare quel creduto incendio; efplorando.per
tanto donde mai venifle quel fumo , offervarono gettarlo la
terra, fotto.dicui giaceva il cadavero di quel difgraziato , per
loché prefero a gettarvi fopra acqua. in gran copia : ma che @
€omincio a bollire il terreno, e a follevarfi, gettando fuora
una sifolta, efpaventofa. nebbia, che fembrava ardere tutto
il luogo , e cheivi fi occultafle: una fornace . Aperta.allora la
fepoltura, fu ritrovato il cadavero fenza la minima corruzios
ne , quafi ché ricufaffe mefcolarfi quella terra benedetta colle
ceneri di colui, la cui anima era un tizzone d’inferno.; efala-
va nondimeno.un fumo: si fpaventofo., e puzzolente, che ben
dava chiaro.a conofcere, cofa piucché naturale efler quella.
Trattolo adunque: fuora il gettareno. in.una laguna, che al ri-
ceverlo, come fevi fi fmorzafle alcun ferro rovente , fu udita
gorgogliare. Atterrifli non poco il popolo a si funefti accidenti,
eper gran tempo d’altro-non fi ragiono ,. che- delinfelice Filipe
po Motoré ; n¢ fu moltoneceflario.a’ Padri lp ftancarfi.in pre=
a7 dicare loneftd , e la.perfeveranza ne’ Matrimonj.. Curiofi do~
7" po.alcun tempo gl’Indiani di fapere doveito fulle a finire quel
corpo., lo-ricercarono-nell’acqua , per.quanto perd. il ripefcaf-
fero,. giammai non riufci loro.di rinvenirlo 3. dando con cid.
motivo- di congetturare prudentemente, effere egli ftato fe-
poltonegli abifli,, perche facelle compagnia a quell’anima, che
avea incitata ,. e refa partecipe delle brutali fordidezze della
carne ..

Da materia si funebre-facciamo per ultimo-paflaggio al rac-
conto d’una vifione d'un Neofito, la pii amena di quanto detw~
to abbiamo fin’ora, e da cui incredibile miglioramento ridon=
do a quefta Criftianitd. La riferiro efattamente , e alla difte(a ,
¢ome al loro Provinciale la fcriflero i P. P. Luca Cavaliero, e
Filippo Suarez ; febbene per-intelligenza delle-cofe mi fard
d’uopa. di tanto, in tanto interrompere-il filo della narrazio»

%08 ne.. Un Criftiano nomato Luca Carupa , affalito da. una feb-
bre maligna , in pochi di firiduffe agli ultimi periodi della vi-
ta. In quefto tempo un fieriflimo parofifmo fopraggiuntogli,

_lo tolfe affatto.da’fenfi, fe nonanche , come: ei dicea, reale
mente 'uccife . Appena. feparata P’anima dal corpo-, fe gli fe-
cerp incontro due, al fembiante , uomini, che con eflo loro
lo ibvitavano a paffare ad altro paefe . Fermoffi egli alquanfto
o
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fopra dife, temendo, che non fufero demonj s oflervandone
pero le fattezze del volto, la bellezza delle vefti, e delle cro=
€i, che aveano nelle mani, e la cortefia delle parole, 1i pex-
.fuafe efler’eglino Perionaggi delcielo ; che percio fcoflo ogpi
timore, fi accompagno con efi per una fcofcefa cofta, dalla
quale fifaliva ad-alcune erte montagne . Era la firada firetta , 109
difficile, e tutta feminata di bronchi, ¢ di {pine a foggia di cro-
citra loro intrecciate, per le quali era di meftieri con gran cau-
“tela camminare, e a pafio, apaffo per non rimanerne mal-
concio. Mancato (arebbe egli per 1a pena , e per il dolore , che
in calcare quelle fpine fperimentava, fe animo non gli avefler
fatto le fue guide , e in un confortato. coll’amabilita del volto ,
e colla luce, che da fe tramandavano . Giunfe trattanto ove a
man deftra aprivafi un real cammino piano, fpaziofo, e va-
ghiffimo a veder(i, non meno per le verzure , che per ogni forte
difiori, da’ quali nobilmente veniva fmaltato. Voleva egli
per colaincamminarfi,, fenonché avvertendolo i condottieri a
ritlettere dove andaile a terminare quella vaghezza, vide, che
in alcune profonditd , e altifiimi precipizj, da’ quali ufcivano
grida, e voci cosi fcompofte, ch’ai G Adette a credere , cele- .
brare ivi i paefani alcun fontuofo convito.. Ben prefto.perd lo 1304
tolfe d’inganno una fquadra di dchrmlﬂiml demonj, che con
orribili vifaggi , e fconci movimenti del corpo fi avanzava. Al-
tri aveano la faccia ditigre , altrididrago, o cocodrillo, ed
altri disi orribil forma, che non glidava P’animo. di rimirarlj:
tutti gettavano per la bocca, e per ogn’altra parte del corpo.,
- fiamme.di nero ,. € fpaventofo colore, e con gran fracaflo , in
qui, e inlifcorrendo, econtraffacevano le danze degl’Indiani;
finché afferrato il povero Neofito, che_tret_nante » per fe crede-
va efer quella fefta, ne fecero gran giubbilo ,. gridando : Fgi;
edefflo, egli édeflo Carrupi noflro amico . ¢ anticamente noftro divg-
20, fulito ufare delle fattucchicrie, e malcﬁcj > da noi infegnati o
Juoi maggiori . A tali cortefie crefcevagli il batticuore , che non
lo_conduceflero. allinferno . In tanto di mezzo aquella cana«
glia falto fuora un crudeliffimo carnefice , che a guifa d’un vil
giumento., ftrafcinava un condannato legato con catene d’ac-
ciajo. rovente nelle mani, e ne’ piedi , € conalcollo unlargo
collare diferro., che fuo mal grado, e per fua maggior Vergos
£na lo forzava atenere alto il capo .. Nen dava poi pafio, che
per laviolenza, con <uiquel difumano il tirava, non faceile
una. caduta , coftrigendolo i demonj , che lo fieguivana, ad
avaie
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- avanzare il cammino con una tempefta di sferzate , che gli
fcaricavano fopra le fpalle con altre fpietatiflime beffe 5 nel
che dava il mifero orrendi gemiti, e fofpiri, maledicendo la
{ua fventura , e difperatamente lamentandofi a cagione delle
-yive fiamme tralle quali di foprappiu ardeva tutto, nulla meno ,
che il demonio, ‘da cui era ftrafcinato , e dalla cintura del quale
pendeva una gran fafcia di vipere , che lo sbranavano . Quefti
rivolto a Luca con fierezzad’inferno : T% ancora (difle) meco te
la intendevi una wolta, ed eri al mio fervizio : molto mi duole d'cffere
da te flato abbandonato , poich? verrefti ora a farmi corteggio Je quefti
Padsi nom fuffero venuti alla tua Terra a predicare la legge di Crifto:
~nton lo poffo foffrire 5 altro non fanno 5 che dir male di me » e delle mie
<ofe . Contuttocis mem turti i 1u0i paefani s nl, anderanno al cielo 5
molti tuttora durano in cattivo flato ¢ oftinati perfeveranv me’ loro
gentili coftumi . ~Mi feoppia il caore di vedermi forzato a qua venire,
perche tuvegga le nofire miferie > © di qual Jorte [fia il guiderdone , che -
diamo & woftri partigiani, poich® vaccontandolo t4, perderemo das
g4} innanzi il credito , ed i tuoi s abbandonato 3l wizio, e le fuperfti-
zioni , abaraccieranuo la nuova Fede 5 la qual rifvlazione > fe tu non
aveffi pigliata » Jorefti o-wefiava campagno di coftui , che bo qui in
mio potere : mirulo miralo, lo riconofci ? Era eglisi deforme, €
{contraffatto nel fembiante , «che refo, quafi, un tizzone di
fuoco , mal Ti poteva difcernere , lo riconobbe finalmente do~
g11.po averlo pin volte fifamente guardato. QueRi & (gli differo
allora gli Angeli) Antonio Tapoci, il quale , ‘eziandio inpun-
to di morte non volle pentirfi , € per quanto I'efortaffero i fuoi
a penfare all’anima, ¢ a difporfi a ben morire ; mai nonvolle
dar loro ‘orecchio, ‘cacciando da fe con rabbia , ‘e condifpetto
chi ’animava a chieder perdono a Dio , ‘¢ a confeffare le pro-
prie colpe . Qui il difgraziato Antonio dando un profondo fofpi-
1o, ¢ voltandofi a Luca, di tal tenore prefe a ragionargli.
'Ahi difgraziato me , <che non volli dar fede -2’ Padri! Che pe-
ne ! Che dolori? quanto grandi, ‘ed infoffribili martori patifco
per avere offefo 1ddio, fenza far cafo della fua legge, ¢ de’
y12. {uoi Miniftri, che lapredicavano! Quefti fupplizj non hanno
giammai a terminare ! Ho da patire , € piangere in'eterno fen-
za fperanza di refrigerio . Felici mille volte voi, ‘che poteté
fperare I'eterna beatitudine , ‘¢ liberarvi da quefto pelago d’in-
finite amarezze , ¢ dalle mani di quefti manigoldi, delle pene
medefime peggiori ! Quanto tu vedi, glifoggiunfero gli An-
geli, del difavventurato fine di queft’infelice , a’ tuoi paefani il -
: )
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niferifci , ficcome ancora , trovarfi nell’inferno il Caciche Mi-113:
chele Motachi (Era quefti di Nazione Pignoca, ¢ de’ primi
che fottometteflera il collo al giogo di Crifto , infaftidito poidi
wivere fecondo le leggi Criftiane , fe ne fuggi tra’ Gentili, con-
ducendo feco i figliuoli, e lafpofa, che perallora, non po-
tendo altrimenti , fu caftretta a feguirlo . Ricandotto di bel
nuovo a S. Francefco Saverio dal P, Luca Cavaliero, perfevero
fempre nondimena nelle fue intenzioni ; nel cuore Gentile , e
nell’apparenza Criftiano) . Sidannd dipiu il malvagio ftregone 114,
Poo, il quale nel pitt profonda dell’inferno é tormentato orri=
bilmente da’ demonj , ftati gia in vita , i fuoi infeparabili compa-
ni, e ad iftigazione de’ quali s’avviso difcreditare i Padri, e
a fanta legge d’Iddio, incitanda quanti pia Neofiti poteva ad
apoftatare , e far ritorna agli antichi vizj. o
~ Da ancor notizia a’ tuoi compagni ( profieguirono gli {piri«
ti) diquelli, che afficurata la propria falvezza, godono ora
beatamente nel Paradifo. Si falvdo Andrea Zurubi, volando-
-fene , dopa tre giorni di Purgatoria, al Ciclo. (Vife quefto
Neofita un’efemplariflima vita. Egli era il primo alle private rrg2
difcipline de’ Venerdi, ed alle pubbliche , le quali in certidi
dell’anno, e per le folennita principali fogliono farfi per le fira<
de; affiduo nella frequenza de* Sacramenti, alle orazioni in
Chiefa, e a pi¢ delle Croci. Si amaramente piangeva i fuoi
peccati, che non rare volte cavava le lacrime dagli occhi de’
Miflionarj ; con fingolariflima raffegnazione poi foffri I'ultima
infermitd nella quale ftruggevafi d’accefi defiderj di morire pex
vedere Crifto Signor Noftro, ben confapevole del buon cam-
" bio, che in morenda faceva, mentre cangiava quefta brieve 5
€ mifera vita, call’eterna, e felice . Stando agli ultimi refpi-
ri, gli invid un Padre I’immagine di S. Francefco Saverio, .
perché gli chiedefle la falute, ma egli all’oppofto, prego il
Santo a follecitare preflo Dio 'ora’del fuo paflaggio, quando.
ancora non fufle giunta ; e fu efaudito, concioffiache nell’in-
dirizzare al gloriofo Apoftola tali voti , placidamente {piro.
Interrogato il fanciullo, che portata gliavea la facra immagi-
ne, come ftefie Vinfermo ¢ effer di gia trapaffato , rifpofe
piangendo , e fdegnofetto , foggiunfe graziofamente ; come
non dovea morire , {e prego d’andare a vedere Gesu Crifto, €
la {ua Saotiffima Madre ? ) Vive ancora , aggiunfero le Gui- 116¢
de, nella celefte Gerufalemme in noftra compagnia Agoftino
* Zurubi, e la fua buopa conforte , mercé de’ grandi, ¢ ac(ci.eﬁ
X g~




72 Relazione Iforica delle Miffioni

defiderj, che fempre fomentd divedere Dio (era Agoftino Cri~
ftiano 'di buen cuore , divoto, umile , ubbidiente, e dideli«
- catacofcienza. Aflalito dall’ultima infermitd, nonin altro im-
‘piegava il tempo, che nella recita del Rofario, e in teneri col«
lociuj col Signore , e colla Regina del cielo, perloche nell’ora
della morte invitato al paradife daalcuni fpiriri beati, quali
merito di vedere; mentre di cio rendeva avviiato il compas
gno, con i Nomi di Gesu, e di Mariaulle labbra, refe’ani-
ma al fuo Creatore. La conforte poi ricevuto il Santo Battefi=
mo , vifleda indiin poi a guifa d’un’ Angelo, fino a non rinve-,
nire in efla il Confeflore materia fufficiente per I’affoluzione) .
Eforta [andarono continwando i Mcfli celefti] ituoi paefani al
rifpetto, e alla riverenza verfo i Mifltonarj miniftri d’Iddio
all’amore fcambievole , e a deporre ogni.difcordia, e ranco-
re, come a veri Criftiani conviene . Spiega al Popolo la terribili-
ta deglieterni{upplizj, poiche nonpochi tuttora perfcverano
oftinati ne’ vizj, fordi alle ammonizioni de’ Padri, e allc chia-
mate d’Iddio. Dirai, che quanto prima fi trasferifca la Ridu-
Zione a paefe piu vicino agli infedeli, avendo il Signore qui man=
datala peftilenza , la quale non fara per ceflare , fintantoche di
buona voglia non v’arrendiate alla fua volonta 5 effendo ragio-
nevole , cheghtOperaj Evangelici non perdino il tempo in' col«
tivare poche anime, mentre tante migliaja fe ne perdono per
mancanza di chi loro infegni la firada della falute . A’ Criftia-
"ni, che portarono il Nome del Signore agl'idolatri, faraifape-
te, la loro Miffione eflere ftata accetta a Gesi, ed efler Joro
apparecchiato nel cielo per i difagi in efla fo fferti, un premio in-
comparabile 5 che percid non temino cofa alcuna , né pure la
morte ftefla dalle mani de’ Gentili, poiché corrifpondente gui=
derdone , e gloria ne riceveranno da Dio . E perche tu rinvenga
fede vedrai ora alcuna cofa dell’eterna felicitd. Di{parve allora
in un mamento il condannato , con quella terribilitlima rappre-
fentazione d’inferno , ed egli fu condotto fubito dagli Angeli al-

117. le foglie della celefte Gerufalemme, si ricca, esivaga, qual

nell’Apocalifle ci vien dipinta dall’Apoftolo S. Giovanni, ove
mefo appena il piede, gli furono incontro due belliflimi Gio-
vani con Croci rifplendenti in mano, iqualiI'introdufiero in un’
ameno giardino, che per la fragranza de’ fiori, ad alcuna di
quaggiu non paragonabile, e per la bellezza di quanto rimirava,
1o fe rimanere ammirato, e come ineftafi 5 indi prefentatogli
un frutto fimile al Granato, col folo appreflarfela alle labb;a_a

enx
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fentiffi ricolmare di tanto giubbilo il cuore , e di fani'a confo-
lazione , che davafi a credere, in effo racchiuderfi il meglio, ¢
il tutto infieme delle felicitd de’ Cittadini del cielo; fenonché
gli fu allorecchio fuggerito; aflai piu lontano eflere il pelago
delle contentezze, in cui ingolfandofi i Beati, pienamente §
chiamano felici, e contenti, né altro eflere Qquanto d’avanti
avea, che un atomo, ed un picciol faggio di Cié, che gliri-
maneva a godere ; valevole folo a render felici ifenfi, e la,
arte inferiore dell’'vomo , incapace de’ diletti, che feco trae
‘intelligenza , il conofcimento, e la.ch.:ara vifione dell’effen-
za divina. Non ceflava il buon Luca di girare per ogni parte lo
fguardo, vedendo dap(pcrtutto nuove delizie, e amenitd, ¢,
ben volentieri farebbefi‘ivi trattenuto di vantaggio, fe non fi
fulle oppofto alle fue brame uno {quadrone di fpiriti beati , uno
de’ quali, che all'aria del fembiante, alla maefi del paflo ,
ed alla Croce, che rifplendente teneva , fembrava eflere i
Principe della milizia celefte, rivoltatofi a mirarlo, con paro-
le alquanto fevere: e come gli difle , tu qui fei? Ti confeflafti 2
Si, rifpofe 2 E di quefti tre peccati, fogglunfe.nommandoli? s
Ammutoli il mefchino, confefando efler vero, dinon aver fatto
di quelli per fua ignoranza, cafo alcuno nella coqfcﬂiqne . Gli
replico allora I’ Angelo ; non poco fecontraffanno elii Panima tua,
e le impedifcono di venire a godere a faccia, ataccia d’Iddio.
Aflicura il popolo ; altro mezzo non eflervi per giungere al cie-
lo, che il finceramente manifeftare le proprie colpe nel tribu- g
nale della penitenza , come loro Pinfegnano i Padri; ciocche
con tanta forza, ed energia pronuncio, che, come ad un gran
tuono , lo fece tutto rifcuotere .
Inquefto dire fi parti egli co’ fuoi compagni, che il Neofito
di buon grado trattenuti avrebbe per vedere pit d’appreflo le
si gran cofe, che d’Iddio avca udite, della fua gloria, e di
quell'ineffabil prodigio delle anime , come elle fian beate, non
. meno perche fi mirano in Dio, quanto perché veggono Dio in
fe medefimo. Gli f& pero intendere quel Perfonaggio ; alcuno
macchiato dicolpa non potere , come inuno fpecchio mirarfi
nel fommo Bene, nédife fare uno fpecchio, in cuiej f rimiri *
partiffe per tanto dicold, eritornafle a fcancellare nel mondo
colla penitenza, econ la confeflione quelle colpe. Si diparti 20,
adunque egli da quel fortunatiffimo luogo ; full’intraprendere
pero del primiero cammino , vide farfegli innanzi, corteggia-
ta da gran moltitudine diSanti, la Iléegiua del cielo, dal cui
vol-
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valta si gran copia di raggi, e di fplendori fi diffendeva; che a
tanta bellezza , € maeftd rimafe come attonito. Lo faluto ella
nel fuo linguaggio ; ma con un’aria difdegnofa , ¢ domandan--
dogli qual cofa portafle pendente dal collo, foggiunfe, pon &
tuo quel Rofario , ma del miofiglia (e nomind un giovane, a cui
Yaveatolto Luca per forza ) il quale rimafto vincitore nel tirare
al berfaglio , volle piutta®o in premia della fua vittoria la mia
corona, che ogn'altra cofa offertagli ; or rendigliela prefta--
mente , e levalo da quella pena, che gli cagionafti con tal vio-
lenza. In cosidire difparve la Santiffima Vergine , ed i fuoi ~
condottieri prefero a ricondurlo al mondo, non fenza fiio grande
fpavento, a cagione dell'incontrarfi ad ogni paflo in truppe di
demonj, 1 quali a guifa di maftini, allorché vanno in traccia
di fiere , fcorrevano in giit, e in su orrendamente urlando.
Giunto, ch’ei fu vicina al corpo poc’anzi abbandonato , null®
altro gli fembrd, che una deforme mafla di creta, e maravi-
gliandofi feco fteflo, non finivadi credere, che eifufle quello,
in cui poco prima efercitava tutte le naturali operazioni, né
ceffava didolerfi, e lagnarfi co’ {uai compagni, al che forri-
denda effi, glidifiero: di qui canofcerai qual cofa tu fufli , di
quefta vile, ¢ fetente materia caricato; conché in un baleno
gli difparvera daglieechiy termind la vifione’, e Luca Carue
pa s oper dir meglio I’anima fua, tornd a rientrare nel corpa,
deftandofi quafi da un profondo fonno, o come eglidiceva ,
tornando da morte avita. Il primo penfiera, che alloraeifi
prendefle , fu chiamare afeil padrane del Rofario ; e doman-
dargli perdano dell’ingiuria s dopo di che¢ inftantancamente fi
vide libero dalla febbre , che tuttora gli ardeva nelle vene.
Attaniti rimafero i circoftanti, che con rimedio si leggiera fi
fufle liberato dainfermita tanto penofa i all'udire pera quanto
per ordine d’Iddia, loro riferi, fu incredibile la commazione ,
ed il frutto, il (}ualc quivi non {i ferma , poiche fi videro,
ovunque giunfe la voce dell’accaduto , gli effetti medefimi,
animandofi chi.era giufto alla perfeveranza, carreggendo chi
era perverfo l’'umor peccante , che lo predominava, e comin-
ciando il Neofito una vita tanto migliore , che fe prima, era
buono, divenne poiun Santa.

Reftami per fine a dire alcuna cofa dello zelo di quefti buos
ni Criftiani in annunciare la legge divina , e portare laluce del
Vangelo a quei , che giacciono nelle tenebre, e ne’ vizj del Gen-

121 tilefima }, non fembrando lore di viver contenti nella nuo}{a
vita
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vita prefa a profeflare , fe altri ancora non conducono a godere
dello fteflo bene . In provadiche, come a teftimonj di veduta,
ed’efperienza , diafi il primo luogo a’ Miffionarj , che nonfan-
po iaziarfi di parlare fu quefto punto. Per queflo cafo, edaltri mi-
racolofi fucceffi, (cosi termina una fua lettera un Miffionario di
S. Francefco Saverio , dopo avere fcritta la riferita vifione ) fié
accefo nel popolo un gran fuoco di carita » Gdz: zelo d:‘}:or:tarc il nome
d'lddio aglinfedeli s fenza far cafo de’ travagli s delle fatiche , e dells
morte s in cai ad ogni paffo s'incontrano . La Fede, grazie 8 ‘Dio»
wa facendo ogni giorno progreffi » ({crive un’altro) e moltiffimi, fen-
za ftimare 1a propria vita , bramano d'introdurla tra> Gentili circon-
wicini . St afpestando (fcrive il P. Cavaliero ) alcami Neofiti bate
tezzati V'anno feorfo, i qasli moffi a compaffione de’ loro pacfani , f¢
offerirono ad andare cold per vidurli al gregge di Criflo, e renderli
partecipi del beme 5 che effi godono . Cosi raccontano d’un Indiano
chiamato Ignazio, che non si vivere fenza andare in cerca d’
infedeli , e guadagnare anime a Crifto , per lo che fu egli fcel-
to dal P. Gio: Battifta Zea , nella fua andata agli Zamuci, per
capodeglialtri, e ad eflo fingolarmente fido gli affari pin gra-
vi, concernenti il bene dique’ popoli. Altrettanto d’un’altro
di S. Raffaele chiamato Antonio, fcrive il P. Agoftino Cafta-
gnares, il quale proccurava di liberare dagli artigli de’ Mama-
luchi quante piu anime poteva, € metterle in ficuro nella {fua
Riduzione . Appena fi rafferena dopo le pioggie il cielo, che fi
pongono inordine per le loro Miffioni , nelle quali impieghe=
ranno tre, o quattro mefi, ivi fermandofi, dove ftimano di
poter fare pia buona la raccolta, e ftimandofi piu fortunato
quegli, che piu patifce, e pia anime trae al conofcimento d*
1ddio. Ella ¢ cofa poida vederfila fefta, e I’allegrezzadel po-
polo nel tempo del loro ritorno ; 1a caritd, e ’amore, concui
ricevono i nuovi ofpiti,, quantunque fiano antichi, ed implaca-
bili loro nemici; tale , che muovono a divozione i Padri me-
defimi. Fanno ad effi parte de’ loro poveriaveri, gli ammet-
tono nella propria cafa , e vorrebbero metterieli ancora nel
cuore ; motivo per cui prefto fidimenticano ibarbari del na-
tivo paefe, e s’innamorano della legge divina, merce di cui
veggono ne’ loro albergatori ingerita virtu si bella, abbenche
uomini, nulla meno felvaggi di quelche fian’efli, e che gran
prodigio farebbe , fe effendo Gentili, ufaffero fcambievol pieta,
eziandio con quelli, che la natura ha ftretti co’ forti legami del
fangue . E di vero a fe medefima dee gran parte del proprio
K3 {plen~
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fplendore , ¢ de’ fuoi avanzamenti quefta nuova Criftianit} ;
poiche cotanto ftendefi ’ardente fuo zela, che fenza badare ad
evidenti pericoli della vita, fe ne vanno quefti popoli per le
felve, ora foletti, ora co’ Padri Miffionarj a follecitare la,
converfione degl’infedelis e gia pid di cento facrificarono di
buona voglia fe ftefli con lo {pargimento del fangue tra quelle
barbare Nazioni per dilatare il Regno di Gesn Crifto , come
chiaramente lo vedrd , chi con attenzione fifard a leggere que-
fto ragguaglio .

Ne manca bene fpeffo d’ajutare Dio Noftro Signore quefti:
fioi fervi, ancoracon i prodigj, per viepil confermarli nella
Fede, edincitare gl’idolatri, cheli rimirano, al Santo Batte-
fimo. Due foli per non allungarmi, ¢ non attediare chilegge
ne conterd. Andati alcuni Neofiti a portare il nome divino ad
una Terra d’Indiani Panochi , mentre con fervore di fpirito
efortavano que’ barbari ad abbandonare la patria, ed il Genti-
lefimo, e annoverarfi tra’ fedeli, fopraggiunfero alcune donne
{paventate , gridando : Difgrazia , difgrazia , perche la loguna

Y22, vicina , che ferviva agli aff del popolo , aveffe prefa forma , e colore dé
Jangue s prognoftico traefli di mala ventura . Cominciarono fir
bito i paefani a difcorrere fopra dell’accidente , dandogli cia-
fcuno , fecondo., chatapropria paffione gli fuggeriva, diverfe
interpetrazioni : ma ben prefto difcifrarono loro il tutto i Cri-
ftiani, afleverando, frode, e trama efler quella de} demonio
per fraftornarli dall’abbracciare la legge del vero Dio 5 in fegno
di ché, portatifi tutti cold infieme , e veduta la ftrana muta-
zione , pigliarono in mano con gran fede il Rofario , bene-
difero ’acqua , e ve Pimmerfero ; e con cio folo , ritornd
- ella fubito all’antico fuo colore , e fapore di prima . Pid mara~
vigliofo & P’altro cafo fucceduto a quefti iftefit, mentre ripartiti
in-molte Terre, da una lega trafe diftanti, radunavano gente al-

323.}a Fede, per indi condurla alla Riduzione. Videro ivi vicino folle-
varfi un gran nuvolo di fumo , infieme con un gran fuoco , fenza
fapere donde venifte , ne chi P’aveffe accefo (aftuzia fu quefta an-
cora, per avventura , del nemico infernale) ¢ venire a {caricarfi
fopra diloro. Mal fi poteva afficurar fuggendo, e vita, ¢ roba , al
gran vento, che foffiava, tanto pin, che attaccavano di gta
le fiamme 2 prima Popolazione . Unitifi allora infieme tuttii
paefani ricorfero ad alcuni Neofiti colle lacrime agli occhi, €
lipregarono, che, fe vere erano le cofe, le quali di Crifto, e
della fua Santiffima Madre predicavano, li chiamaflero, in.

occa-
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occafione ditanto pericolo, inloro ajuto, e inginocchiatifi do-
mandarono 2 Dio grazia , e mifericordia , promettendo di
ricevere il Battefimo , € di abbracciare la fua fanta legge . O’
cafo prodigiofo ! Pafs0 innanzi il fuoco, fenza cagionare alla
cafa, incui s’erano ricoverati, un minimo danno; cofa indu-
hitatamente tenuta per miracolofa, mentre ridottefi in cenere
tutte lealtre, ella fola, benche fituata nel centra del paefe o
rimafe illefa. N¢ qui cefso il prodigio: avvicinandofi il fuoco
alla feconda Popolazione , pofe in grande {pavento gl’abitanti,
fenonche i Criftiani meflero fubito mano al rimedio. Ritrovafi
uivi il capo di tutti, che feco aveva 'immagine della Regina.
3cl cielo; adeflo per tanto ordinarono, che con efla ufcifle in-
contra all’incendio, e la opponefle per difefu alla fua furia.
Cofa maravigliofa ! Si divifero allora in due ale le fiamme fenza
far ivi alcun leggier nocumento , quantunque tutte le cafe fufle-
ro di paglia ; anzich¢ in manifefta ripruova del miracolo ,
avvicinandofi elleno ad un’abitazione, le formarono fopra un’
arco, fenza farle lefione alcuna. Si confermarono a tali fuc-
cefli nella Fede , ¢ divozione alla Madre d’lddio i Criftiani,
ed ibarbari, piu dal ‘prodigio , che dalla propria prameffa
obbligati, fifecero afcrivere nel numero de’ fedeli .

C A P O VIIIL
Tentafi lo feoprimento del Fiume Paraguay per aprive
2 commercio di quefle Miffioni con quelle
de’ Guaran.

Inoda’ primi anni , ne’qualifidie principio alla converfione
de’ Ciriguani, e de’ Cichiti, con intento di paffare al Cia-
co per ridurre alla noftra S. Fede le Nazioni, che foggior-

nano nel vaftiffimo fpazio diterra, che v’ha tra Tarica , e il Pa-
raguay , fi giudico fempre neceflario per giiingere al fin pretefo ’
d’aprire in quel fiume il cammino , e farlo fcala alle Miffioni de®
Guarani, accio con pin di facilita fi potefe provvedere a quelle,
de’ Cichiti , ed i noftri avefler commodo di conferire col Provin-
ciale, e riceverne piu opportuni alle loro neceffita i foccorfi . Ol~
trecche non minore {arebbe la confolazione de’ Provinciali me-
defimi, i quali avrebbero fotto degli occhi le fatiche , ed i fudori
de’ proprj fudditi nella converfione de’ Gentili, e in poce meno
d’un’anno potrebbero terminare la vifita di quefta si vafta Pro-
vincia; ¢ laddove a fcorrerla tutta dj prefente , fa d’uopo cammi-

pare



8 Relusgione Iflorica delle Miffion;

nare ben duemila, e cinquecento leghe, fcoperto il pretefo
cammino, con fole mille cinquecento , ed effa vifiterebbefi , e
fe Miffioni ancora . Sulrifleflo di tali vantaggi, fi fono poftiin
opera tutti i mezzi piu convenienti alla confecuzione del fin bra-
mato ; ma per fecreti giudizj d’Iddio non s’¢ potuto giungerne a
capo, fe nondopo gran tempo, e fenza frutto . Cid non per tanto
non devo paflare fotto filenzio le fatiche, ed i travagliin tale im-
prefa da’ noftri fofferti-, per non togliere ad effi quella gloria,
che, anche interra , & dovuta a chi tutto fi occupa nel promovere
la gloriadivina . Riferii di gid pin addietro, il principal motivo
- di fondare alle fponde del Guaby la Riduzione di S. Raffacle
eflere ftatola vicinanza del Paraguay , alla cui {coperta fi pofero
in viaggionel Maggio del 1702. i PP. Francefco Hervas , € Mi-
chele de Yegros , guidati da quaranta perfone del paefe, fenz’'al-
tra provvifione, che della confidenza in Dio, nella protezione
della Regina del cielo, e de’ SS. Arcangeli Michele , e Raffacle.
Ne¢ certamente n'andarono loro fallite le fperanze , vedendofi,
" non folo pravveduti di cacciagione , e di pefca in tutto il viaggio,
ma con maggiore abbondanza ancora, -ove piu gravifufierole
X124, anguftie. ‘Conducevano feco un Catecumeno d’una Nazioneo
ftata gl’anni addietro d’intoppo allo fcoprimento di quefto fiu-
me, il quale progcurd coa grand’efficacia, <he abbracciaflero la
legge divina, e cortefemente riceveflero i Miffionarj tre Popo-
lazioni , de’ Curumini , de’ Batafi , edegli Xarai , fermatofi pe~
0 eglitra di loro pereffer male in ordine di panni, e per eflere
glifi fitta in un piede una fpina , di li a pochi giorni pafso all’al-
tra vita fenza Battefimo , tuttoché con ogni fervore fi fufle addo-
perato, perche altriloricevefle.

* Vinte non poche difficolta , e fuperati’inevitabili incommo-
di, attefo eder neceflario camminare per folti bofchi , € alpe-
firi montagne framifchiate da fangofe paludi, oltre il continuo
batticuore di dare nelle manide’nemici, giunferofinalmente a
piantare una Croce fulle rive d’'un fiume creduto il Paraguay,
o almeno un braccio di eflo, febbene un grande abbaglio ,€” pre-
fero , non effendo egli altrimenti fiume , maun gran lago, che
andava a terminare in una denfiffimafelva di palme . Macchina-
rono in quefto mentre alcuni Indiani, diuccidere a manfalvai
Padri , quando fi faceffero a paflare per le Terre loro, difsuafi
peroda altridi miglior cofcienza , ufcirono loroincontro, € ac=
comypagnatifi con effi,, fi portarono inun col rimanente de’ pae+
fani a prender cafa in S.Raffacle. Alla notizia di tale fcopri-

men-




Degl Indiani desti Cichiti o 79

mentodetermind il P. Giufeppe de Tolu fuperiore in quella ffa-
gione di quefte Riduzioni, che fi portafse in Provincia 1} P. Fran-.
cefco Hervas aragguagliarne il P.Lauro Nugnez, per la feconda
volta Provinciale diefsa, il quale a tale avvifo., ﬂgicno. di giubbie
lo, e d’allegrezza, fcelfe prontamente cinque Miflionarj de’ Gua-
rant , ¢ gl'invid alla fcoperta del cammino dalla banda del Para-
guay , giacchédaquellade’ Cichiti fi giudicava efserfi ritrova-
to . Furono gli eletti il P. Bartolomea Ximenes ( il quale , anda-
to Proccuratore a Roma , nel fuoritorno a quefta Provincia , ca~
rico non meno di meriti , che d’anni , fe ne volo al cielo il di 22.
di Luglio del 1717. nel Porto di Buenofayres ) i PP. Gio: Batti-
fta Zea , Giufeppe de Aize, Gio: Battifta Neumin, Francefco
Harvis , ed il Fratel Silveftro Gonzalez . E perche difcaro ad al-
cuno non fard il leggere gli avvenimenti di tal viaggio, mi pren-
deroil travaglio di trafcrivere una relazione di tutto il fuccedu-
to, giorno per giorno fcritta da uno de’ Padri accennati, e dopo.
le non poche diligenze inricercarla , da me finalmente trovata,,
ed & la feguente .

Partimmo, dice , 2" 10. di Maggio del 1703. dal Porto dellz
poftra Riduzione della Candelara per dar fondo in quello dirzs.
Atinga?, e dili 2’ 17. del medefimo prendemmo terra in quello
d’'Itati, dove con fingolare affétto ci accolfe il P. Fra Gervafio
del Ven. Qrdine di S. Francefco , Carato diquel Popolo. Diqui
fi tiro ver(o il flume Paramini, per dave nel Parana sbocca il Pa-
raguay , né fenza difficolti ci venne fatto difuperare quel capo,
per la furia de’ venti, che per molti giorni non poco ci dettero
che fare. A’22 finalmente di Giugno approdammo. al Porto
dell’Afsunzione , dove coll'ufata carita della Compagnia ci ac-
colfero i PP.diquel Collegio, e dopo quattro giorai fi f& pare
tenza , portanda con noiuna barca grande, quattrofalfe , due
Pirague , ed una Canea . Camminate quaranta leghe , fcoprirono
le'Balfe da lungi alcune Canoe d’iadiani Payaguafi, creduti{pie
dellanazione ; defiderammao per tante di abboccarci coneflia
motivo di darci a conofcere , e tolta loro ogni fofpetto, d’efor-
tarli a ftabilire una volta la pace cogli Spagnuoli, e renderfi Cri-
ftiani . Entrato a quefto fine in una canoa il P. Neumain cok
E. SilveftraGonzalez, volea, raggiunti, che gli ebbe, intavolare
il trattato d’aggiuftamento, il tutto perd invana , negando quelli
diapprefsarfi , e ad alta voce gridando s Peé pemamba  ore coma«
rada Buenvs-ayres  viarapi, vale a dire : temere eglino la noftra
geute , che ne’ confini di Buenos-ayres avea diftrutti i lora Faq-

- ani
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fani . Quindi fconfidando il P. Neumin di poterli guadagnara
nel voltare indietro , lafcio fulla {piaggia pendenti da un albero
alcune galanterie, ed altre cofe di poco prezzo, le quali vedute
da’barbari, poiche in fole parole non terminavano le carezze
de’ noftri, corfero fubito a prendere , e con pill animo , e ficurezs
za avanzatifi quattro di loro a pi¢ d’una balfa, videpofitarono
alcune ftuore con gran pulizia lavorate , e delicatifimamente
tefsute . Siprofiegui per molti giorni un fimil trattato , ferven~
do d’interpetre Aniceto Guaraje fervorofiffimo Criftiano , € Vi-
ce-Correttore di S, Cofimo , il quale bramofo della converfione
di quegl'infedeli , con maniere tutte affabili , e cortefi , fi ftudia~
126, va d’entrar colla loro, per indi ufcirne colla fua. E’ {a Nazione de’
Payaguafi viliffima di condizione, codarda, perfida, e pronta a’
tradimenti , come in brieve fecero palefi qualitd cosi ree , con-
cioffiaché avanzatofi il noftro Aniceto ad alcuni di loroildi 12.
di Luglio con alcune cofe di non gran prezzosi, mada effi ftima-
te , per efortarli, e indurli al S. Battefimo , ufci da un’imbcfcata
- pocodiftante una fquadra di quefti traditori, divifa in due canoe,
1a quale dandogli proditoriamente addofso I'uccife con altri com-
pagni a fieri colpi di macana,indi per fottrarfi da’Criftiani,fidette
in braccioad una_fg_gg,dmmat-a.Avvertirono inoftri,matardi,una
tal fciagurd, che pero iti al luogo dell’infulto, ritrovarono i cada-
veri de’ compaguni, non gia quello d’ Aniceto , in cui mai non riu-
{ci loro d’incontrarfi. Celebrammo per le loro anime il dive-
- gnente l'efsequie, giovando di piamente credere , che merce
dello zelo, con cui fi efibirono a trattare con quefti perfidi Gen=
tili, avra con efso loro il Signore ufata della tua mifericordia .
Vedendo i Payaguifi non farfi da’ noftri alcuna dimoftrazione di
rifentimento circa d'un tale affronto, prefo ardire, rifolverono di
fcacciarci §l giorno feguente di donde avevamo pigliato pofto, fa-
tendo vedere una moltitudine di canoe divife in due fquadre ,
dellequaliuna s’accofto a terra , e vi sbarcod alcune perfone , I'al-
tra fi trattenne {correndo per il fiume, ma fenza attentarfi a porfi
fotto il tiro ; anzi poco dopo ritirandofi , mai pit1 non {i lafciaro-
no vedere, {e non da lontano, per fpiare i noftri andamenti . Non
lafciarono perd una volta nell’ofcuritd della notte di moleftare,
daterra con unatempefta di pietre, e difaette le noftre Balfe ;
ma con poco ftento gli ebbero pofti in fuga i noftri Neofiti, € fu
uefto I'unico incontro avuto con tali nemici, co’ quali fe fi fuf
327. ferocollegati i Guaicurifi : gente valorofa, e nemiciflima della
Fede Cattolica, difficilmente fi farebbero potute evitare co}dsu
3a
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fuga le loro infidie in un fiume per ogoi lato popolato &’Ifole ,
edifeni. - S
A’ fette d’Agofto fi giunfe alla bocca del fiume Xecui per
dove prima,che i Mamaluchi diftruggefsero le terre de’ Maraca-
yufi, de’ Terecani, edella Candelara, traghettavafi ogn’anno
all’ Afsunzione gran quantita dellacelebre erba del Paraguay . 11
didiciannove camminando lungi la riva ci venne {coperta una
Terra de’ Payaguafi, i di cui abitatori eranfi poc’anzi ritiratiin_,
una grand’Ifola, che dirimpetto cirimaneva, ove appena dem-
mo fondo , che faltando in terra i noftri Indiani, ricordevoli del-
lamorte de’ compagne, tutta la faccheggiarono . Era ella del
Caciche Icayra , dacuifono ivi mantenuti alcuai vasalli alla.
fabbrica dellecanoe . 11di21.incontrammo un Fortino con pa.
lizzata , e fopradiefsa tre granCroci, onde fofpettammo d’al-
cuna Miffione ivi fattada’ Mamaluchi; firifeppe pero dipoi ef-
{ere ftata quella aftuzia , ed invenzione de’ Payaguifi, affinche
liliberafse il Signore dauna moltitudine di Tigri, che frana-
mente infeftavano il paefe.Indi a non molto fi videro fcendere alla
riva , ma fenza arrecarci moleftia , dodicibarbari, né fino a’ 3o.
d’Agofto, con noftra maraviglia , fi rimirarono piu, che due ca-
noe di Guacici, prima di giungere al Tepnotii, la cuifoce ¢ di-
ftante trecento leghe dal Piray,in mezzo al qual fiume mirafi una
catena di fcogli tra’ quali fi ftrifcia una furiofa corrente , che,
d’ordinario li ricuopre s al venir pero ella meno, alcune orme 128,
d’uomo fiveggono in cima a que’ faffi, che dell’ Apoftolo S.Tom-
mafo, dicono efsere i paefani. Poco pit in la fi fanno incontro
dodicialtiflime Rocche vaghe avederfi, piucché per la maeftria
dell’arte, per’induftria della natura, da cui quella viene fuperata.
Quivi cominciarono i Gdaycurufi ad accender fuochi , ed a far
fumate : volanti corrieri, con cui dare avvifo alle Terre circon~
vicinedell’avanzarfi i nemici. Sette leghe lungi da’ detti montt
fcorre il fuo fiume, vicino alquale ¢ fituata lalaguna Nengeture,
‘nella quale sgorga, un’altro fiume, che {cende alle Terre de®
Guami, e alle cui fponde fanno il loro foggiorno la maggior par=
te dell’anno , quefti barbari , allevandovi molte mandre di caval-
1i, e di mule, e fervendofi de’ Guami iftefli,comedi {chiavia colti=
vare la terra,e a feminare il tabacco,che ivi in grand’abbondanza
germoglia. Altre Nazioniconfinano con effi , tralle quali unave
n’ha chiamata Lengaas,il cui idioma accoftafi a quello de’Cichiti.
Due leghe piu innanzisbocca lo Mboimboi, vicino al quale v’eb-
be anticamente una Riduzione, ove ?L profittodique’ paefanifa r29:
: tiCde-
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ticarono i Padri Criftoforo: de Arenas, e Alfonfo Arias, che
andando alle terre de’ Guati per amminiftrar loro il Sacramento
del Battefimo:, incontratofi nel cammino con una fquadra di Ma- -
maluchi,. fu da quefti a tiri di mofchetto uccifo ; I’altro cadendo
poco dopa nelle ftefse mani,ne fcappo si mal concio, che in brie-

130. ve termino colla vita ogni patimento . Di qui fino agli Xarai per
benefizio di natura, e fenza induftria d¢ll'arte , generafi in va-
ftifime campagne un’immenfa quantiti di orzo , dicui ogn’anno
fi proveggono i Guati, i Nanuichi, i Curacari, i Guacami, i Gua-
refi ,edaltri confinanti. A’ 22, di Settembre pafsammo le mon-»

~ tagne di Cugnayegua , dirimpetto alle q@ali dalla parte oppofta
forgono quelle dell'Ito , ove-dimorano i Sinemaci, a’ quali predi-

131, carono giala S. Legge di Crifto. i PP. Giufta Manfiglia Fiamin-
go , e Pietro Romeo;, uccifa da’ Ciriguani col F.Matteo.Fernan-
dez , a motivor, ch’ei perfuadefse loro, che fe abbracciar vole-
vano la Fede, non era loro.lecita pia d’'una moglie. Inunlfola ‘
cinque leghe pi avanti eranfi ritirati due Cacichi Jareciacl, e ‘
Arapicigua con tutti: i lorovafsalli, i'quali in vedendoci , fpedi-
ronofubitamente fette-canoe- allagrand’Ifola degli Orecchioni,

"per darne-avvifor, conforme al folito-in taliaccafioni, a que’po-

poli’, onde vedevanfidp.vicino ,, e dalontano. molte fumate nell’

aria s cofa per cui grandemente vengono ftimati. per tutto quel
contorno i Payaguifi’,e non poca utilita lor ne proviene, ritraen- ,
donetabacco, quoja, tele, e vittovaglie : cofe tutte delle quali. |
ivi ¢ grande 'abbondanza .. ' '
Dal Tobati pafsammo vicino alle montagne del Taraguipi-
ti, dove quattro Miffionarj, i PP. Ignazio.Martinez Spagnuolo ,.
Niccold Henart Erancefe, Diego Ferrer, e Giufto Manfiglia Fia-
minghi,. inviati dal P. Antonio.Ruiz fi divifero a predicare per
.132..quefta vafta Gentilita il Vangelo.; de’ quali il primo fa chiama-
toalla Miffione de’ Ciriguani nel Peru ,. gl'altri due opprefii dal-
le fatiche , e da’ difagj ,. con una morte fimile a quelladell’Apo-
ftolo.dell’Qriente: S. Francefco Saverio,,. in un totale abbandono.
d’ogn’umana confolazione , pafsarono:all’eterno ripofo , e 'ulti-
mo ancora , che folorimafe,. fopraffatto in brieve dalle molte fa-
tiche , termind il fuovivere . Otto leghe fopra il Tobati,. dibel
nuovo sbocca. per due partilo Mbotetei, per cuifcendono a fare
le-loro fcorrerie nel Paraguay i Mamaluchi, e dirimpetto a que-
ftedue bocche-fgorga perun’altro.lato. it Mandiy , dal qualeven-
gono.bagnate le falde de’ monti Taraguipiti, 1quali incatenan-

-+ doficon quei di Tambayci, e di Guaraguy, fi ftendona lungi[{cc
colte-
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tofte del Paraguay , fino ad avvicinarfi alla celebré-Iola degli
Orecchioni. Dallo Mbotetei, fino agli Xaraifi slarga il:paefe in
vafte campague , anticamente abitare da’ _Guayciarapi', ¢ dagV’
Itatini 5 molefati perd effi da’ Mamaluchi, le abbandonarono,
internandofi in alcuni denfi, e fpaziofi bofchi , che dalla laguna
Jaragui , per lo fpazio dicinquanta leghe tirano gia finoa S. Cro-
ce la vecchia. A’ 2. finalmente di Settembre , fuperate le bot-
che dello Mbotetei, giungemmo la dove il Paraguay divifo in_,
due bracci, formaper lo lungo un’lfola di ventileghe s perloche
ftandofi oramai nelle Terre de’ Cichiti , {i pofero non ‘poche dili-
genze in rinvenire 1a Croce ’anno addietro piantata da’PP.Fran-
cefco Hervas , € Michele de Yegros , efplorando percid molti
daghi, e feni. A’12.d’Ottobredato fondo nel Paraguimini c’in-
contrammo in alcuni Payagudfi, i quali , benché timorofi.de’ no- - .
ftri Indiani, pur s’accoftarono verfodi noi, e ci prefentarono al-
cune Bietole , ed altri frutti del paefe., corrifpondendo noicon al-
triregali. A’ 17. gettammo le ancore nella laguna Jaragui, la
quale per un gran tratto va a nafconderfi tra monti, e bofchi,
fino ad appreTarfi ag’Orecchioni.Qujvi oggidi una parte del Pa-
raguay viene abitata da grannumero d’infedeli ; aflai piu pero la
-finiftra , atrefo il poterfi ivi con maggior facilita difendere dalle
improvvife invafioni de’ Mamaluchi, rendendofi molto difficile,
1e nonanche impoflibile , il pallo a que’ malvagi, mercé d’alcu-
ne ampie lagune , e pantani;, che licircondano. Notero qui al-
cune delle Nazioni, si dell’una, che dell’altra parte. A mano de- 133.
ftra abitano i Guari,i Lengui,i Cibapuci,gli Ecanachi,i Napiyuci,
1 Guaray, i Tapimini,gli Ayguai, i Cunicani, gli Ariani,1Curu-
bini, j Col, i Guarefi , gl’Irayi, i Caraberi, gli Vrutui ,i Guaho-
ni, gli Mboryari, i Parefi, ed i Tapichi. Nella banda finiftra fog-
giornanoi Payaguafi, i Guacici, gl’Itatini , gli Agini, i Sinemaci,
gli Abiai, gli Atij, i Guithi, i Cubieci, i Cicaoci, i Coroi, i Tere~
<hi, i Guami, i Guati, gli Mbiriti, gli Elevi, i Cacciaciaci, i Ta-
ray, gl’Jafinti,i Guotoguazi, gli Zuruchi,gli Ayuceri, i Chicipui-
ci, gli Xaimi, i Guanani, i Curvari, i Cuciponi, gli Ariponi, glt
Arapari, i Cutuari , gI’Itaperi , i Curagui, gli Arabiri, i Cubi, i
Guannaguazui, gl'Imbuei, ed i Mambichi. Veroé,cheatred
quattro Terre poco pil popolate , che da quattro cento anime fi
riducono tutte quefte Nazioni, le quali,in tanto fra fe fi ditinguo-
no, in quanto ciafcuna ha si differente I'idioma , che quantunque
vicine , € confinanti, né pure fra diloro s’intendono , effendo,
o nemiche , 0 non paffando ’'una comrfcrcio conl’altra .
2
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11di 18. lafciando a man deftra lalaguna Tuchi , fuperams
-mo la bocca del Paraiguazu orgogliofo per una furiofa piena, e
di lia poco incontrammo una canoa con un folo Indiano : giova-
ne ben difpofto, e compleflo, di Nazione Mbiritiy, il qualé avvi-
cinatofi {enza timore allabarca, fu da noi con mille finezze ac«
colto, e quantunque, né egli intendefle 1a noftra, né noi lafua
lingua, con tuttocio per via di fegni , e di gefti ci dettead inten-
dere due , 0 tre giornate dila effer diftante la fua Terra 3 Licen-
ziatolo indi a2 non molto, fentiva al vivo il doverci abbandonare,
per avere in noi fperimentato amore , e affettosi grande , onde
fattogli cenno, fe volefle montar in barca, fenza dimora vi falto, .
prendéndafecole fue armi, ed il proprio letto , confiftente in_,
una ftuora di vago lavoro, e regalando a’ neftri Indiani un gran
¥34. Capivara ( egli & quefti un porco aquatico in tutto fimile a’ terre-
ftri ) poc’anzi da effo. uccifo . Scorfi tre di , vedendoci tirare lun-
gilacofta, per avanzarci in mezzo alle Ifole, fi congedo con
promefla di prefto tornare indietroy: quindi per mezzo f{uo in-
viammo al Caciche , e a’ principali della fua Nazione varie co-
{fette grandemente da quefti barbari apprezzate . Mantenne egli
1a data parola, facendo a noi, non molto dopo,ritorno; nello sfor-
zarfi perd d’attraverfare un gran braccio del fiume, allorché fof-.
fiava un vento impetuofo, i1 gli occhi nofitri fe naufragio, € appe-
na pote falvare fe fteflo, cadendo per noftra fciagura.in mano de’
Payaguifi, che a’fuoi lo rimandarono.A’ 31.finalmente di Otto-
bre entrammo nel famofo lago degli Xaray , ove hanno l’ingref-
R fo non pochi fiuminavigabili, e dacui, giufta la comune opi~
135. nione de’ Geografi, prende la fua origine il Paraguay . Alla boc-
ca di effo vien fituata I’Ifela rinomata degli Orecchioni, popo-
lata gia un tempo da numerofiflima gente , che venne di poidi-
firutta da’ Mamaluchi. Salubre , e temperato egli e il {uo cielo,
tuttoché ella fia in pochi minuti piu di diciaflette gradi . Stendefd
quaranta leghe per lo lungo , e dieci per lo largo, benche altri
lafaccia il doppio maggiore . Non poco fertile ¢ il terreno, ¢
abbondante, quantunque montuofo , e ingombrato daquantitd
d’alberi attiflimi al lavoro , onde il Paradifo terreftre la chiama-
rono i primi inventori; noi perod non vi ofservammo cofa di mag-
gior pregio, cheil clima. Quiviincredibili furono le diligenze
ufate in indagare la defiata Croce , ma per quanto, ¢ per terra,
eperacqua fi facefle, giammainon fi pote fcoprire un MinimMQ
fegno di verfo, che parte rimaneflero le Riduzionide’ Cichiti.
Vcdendo le cofe a mal termine,prefentarono le loro fupplll)clée al
. Bar-
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. Bartolomeo Ximenes, i PP. Giufeppe de Arze , Gio: Battifta
Zea, e Francefco Hervas per la permiffione di paffare alle Terre
degl’infedelia prendervilingua; ma effendo egli di contrario fene
timento , € conofcendo ogni di piti fcemare la corrente , € percid
correrfi pericolo di farfi in pezzi la nave tra’ ciechi fcogli , fe di
" vantaggio fi trattene(lero,determind di tornare addnetrg dopoun
mefe , e mezzo {pefo in rintracciare il cammino, ¢ negd d’accor-
dar loro ciocché chiedevano.Incredibile fu il fentimento de’ buo-~
ni Padri in vedere andare a vuoto ogni fperanza , inuncon tante
fatiche, e difagi fofferti ; laonde inginocchiatifi a’ piedi del Supe-
riore , nuovamente gli domandarono licenza di fermarfi in quel-
la grand’Ifola, dove fi tratterrebbero finche crefciuta 'acqua , e
fatta amifta con gl’infcdeli » s’informaflero della via , indi pafia-
to ’inverna , valterebbero verfo i Cichiti 5 maaucor quefta vol-
ta ammirando il Superiore zelo si fervorofo , e apoftolico, e te-
mendo infieme , ch’ei nongl’impegnafse in imprefe da nonriu-
fcirne , che con grandiffimadifficoltd , giudica di non poter fot-
tofcrivere le loro iftanze .

A’ 12, per tanto di Novembre difpoftici all’ufcita da quel la-
g0, o fiamar dolce , quantunque fivivefle in continuo timore
d’urtare in alcuno fcoglio fott’acqua nafcofto , contuttocio,
mediante il divin favere, fi cammind a voga, € a remo fenz’
altra remora, che de’venti, iquali foffiarono fempre a Pruva.
Scorfe cento leghe, fi fcoprirono tre canoe, con quattro per-
fone , che con ogn’impegno vogando, ci fi avvicinarono , e ci fe-
cero cenno divoler abboccarfi can noi . Payaguafoera uno di
effli, e Guarani glialtri: tutti Criftiani antichi, i quali pieni
di giubbilo faltando nella noftra nave, rifolutamente diflero di
voler rimanere con effo noi, tuttoché fuflero .pér. provarne di-
{piacere iloro Cacichi. Conofciuta la loro buona volonta , de-.
terminarono i Padri, che li doveerodifendere inoftri Indiant
in ogni cafo, che quelli a forza d’armi tentaffero diritoglierli ;
non folamente pero di buona voglia eglino dettero loro licenza,
ma crebbero nel concetto di noi, vedendo i Guarani lafciare la
roba, ed.icongiunti, folo per portarfi alle noftre Riduzioni,
e vivere nell’offervanza della legge divina: cofa percui ci con«
cepirono tanto affetto, che quafi amici antichi, entrarono i
due Cacichi ‘con gran ficurezza ; e confidenza nel noftro navi-
gio, e fi pofero allato de] Superiore. Afferrata si buona con-
giuntura , i parld con ogni efficacia del bene delle loro anime ,

-¢ della grande utilitd , che loro ne tornercbbe, fe alla nofira
o cura
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cura fi fottoponeflero ; concioffiache , oltre al confeguires
Yeterna falvezza, e il vivere da womini, € figlivoli d'Iddio,
menerebbero una vita quieta, e liberada ogni pericolo, obblis
gandofi tutti i popoli de’ Guarani a difenderli da’ Mamaluchi,
¢ da’ Guaicurufi, dacuitanto erano ogn’anno moleftati, ond*
eglino prontamente fi offerirono co’ proprj vaflalli aricevere il
Santo Battefimo, e ad efortare i Guati, ed iGuaciarapi , ac-
ciocche feguendoli , fondaflero tutti infieme una Riduzione .
Affine perd di pin afficurarcidi quefto buon propofito , doman-
dammo loro alcuni infedeli, che aveano fatti fchiavi gli anni
addietro , perché iftruiti ne’ mifterj della noftra Santa Fede,
fervifiero poi d’interpetri a’ Miflionarj, € ne offerimmo loro in
contraccambio alcuni piatti di ftagno , coltelli, hami, ed altre
cofe di fimil fatta, per le quali ben volentieri ci confegnarono fex
fanciulli, due di Nazione Penochi, uno Sinemaca, il quarto
Erebé , Guarayo l'ultimo, i quali nel noftro ritorno furono
raccomandati al P. Girolamo Herran, perche nella fua Ridu-
zione gl'iftruifle nella legge divina. Intavolata cosi da amen=
due le parti Pamicizia , fi licenziarono da noi lieti, e contenti
i Cacichi colla fperanza d’ottenere quanto prima Miffionarj, e
ordinarono ad alcuni vaffalli, che ci ferviflero colle canoe , ¢
provvedeflero perlafpazio di cento cinquanta leghe di cammi-
no, dipefcagione s non picciolo foccorfo , mercé della penu-
ria delle vittovaglie , delle quali non poco pativa la noftra gen-
te, ediPadri, 1 quali, corrottofi di gid il bifcotto, € comin-
ciando a patire ancora il grano d’India , appena aveano conche
foftentarfi; tal che per il corfo di quattro mefi il quotidiano
mantenimento del Superiore altro non fu, che una fcudella di
fave. Finalmente , come meglio fi poté, tirammo innanzi fi-
. no ad approdare alle rive, ove dimoravano i Payaguafi ucci-
fori del buon’Aniceto, e de’ fuoi compagni , onde bramofi noi
di guadagnarli, e ridurli al grembo di Santa Chiefa , inviam-
mo loro un’ambafciata per mezzo de’ loro paefani noftri amici,
afficurandoli del noftro buon’animo, e del perdono del paffato
.tradimento , quale cidavamo a credeére aver effi commefio pii
per timore d’alcuna trama de’ nemici, che per malizia, ed
efortandoli a prendere, il partito d’efler noftri compagni, con
fabbricare una Riduzione , altrimenti dovendo frequentare i
noftri Indiani quel cammino., foggiogherebbero il loro orgo-
.glio ; trattanto perd in foddisfazione del paflato, reftituifiero

tutti gli {chiavi $pagnuoli. . : "
Con
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Con tanta deftrezza feppero maneggiare i Meffi un talne<
gozio , cheindi a non molto venutici incontro, ci conduffero in
unagran canoa uno Spagnuolo chiamato Garzia, e alla meglio
fi fcufarono del paflato trafcorfo ; febbene ad un tempo fteflo fi
moftrarono quei perfidi, ¢ menzogneri, che erano, niegando
d’aver piu fchiavi, quando di poi fi rifeppe nell’Aflunzione , ri-
tenerne altri tre . Rinnovata cosi amicizia ci fi die la maggior
parte a vedere fopra a venti canoe, € aduno, ad uno. falirono
fullanoftra nave per ricevere alcun regalo. Il di feguente ven-
nero-ambidue i Cacichi chiamati Icayra , e ci prefentarono.gran
copia di frutti del paefe,. indicielpofero il defiderio da efli an-
cora nutrito di renderfi Criftiani, e di fondare una Riduzione , in
cui eflere ammaeftrati da’ noftri ne’ Mifterj della S. Legge d’Id-
dio . Aveano intal congiuntura condotte feco alcune canoe di.
gentil lavoro , onde accortifi di effercene invogliati , ce ne offc-
rirono una vaghiffima, e ce la prefentarono il giorno feguente .
In tale ftato filafcio il trattato. della loro converfione , {febbene
poco v’ha che fperare , non oftanti si larghe offerte, né molto.
v’eé, che fidarfene, merce della loro perfidia, genio.rivoltofo,
ed incoftante , per cui fol tanto.mantengono la parola ,. in quan-
to lor ne torna utile . Divifi oggigiorno-in due fazioni, altri per
~ lo{pazio di 200. leghe verfa il lagodegli Xaray, altri verfo la
Citta dell’ Aflunzione , vanno facendo fcorrerie , rubando quane
to viene loro alle mani, prendendo. {fchiavi, e non rade volte.
collegandofi con i Guaicurufi 2’ danni delli Spagnuoli .. Cid non-
dimeno , che cagiona maraviglia, fi ¢, come mai poffino nutri-
re tanta alterezza , quando, appenatrecento, o quattrocento
nomini poffono contare abili alle armi, ftudiandofi ogn’anno di
farne la decima i Mamaluchi,, oltre le non rare difcordie co’
SJuaicuriifi , percui vanno indifperfione .. Un’altro-non picciolo.
motivo li rattiene dall’abbracciare la Fede, ed & il viver ramin-
ghi, né mai coftantiin un luogo. Oggiinterra ferma, domani
foggiornano in qualche Ifola, e cié, perché foftentandofi di cac-
ciagione, ¢ dipefca, non puo ella fempre rinvenirfi in unluogo.
ifteflo ;5 quindi, ficcome i Guaicurifi, i Ciarrui, gl’Jari,ed i Pam-
pi,giammai non fi fermano.in terra,cosi i Payaguafi in quefto fiu-
me: laonde fuccederebbe con efloloro,ciocché cogl’Jari,da’ quali
ben due volte domandati i Miffionarj,e fondate Riduzioni,altret~
tante infaftiditi di vivere fotto un medefimacielo,. ritornarono
fuggendo all’antica vita di vagabondi’s. n¢ altro mezzo vi {areb.
be per guadagnarli, fenonch £ uniflero co’ Guati, € coni Gua~
: cia~
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ciarapi : popoli fabili, e coftanti’, quantunque non poco fangue,
¢ molti piu {udori cofterebbe una tale unione , di quelché meri-
talle lefito dell’imprefa. Bramaroro nulladimanco di metter
mauno all’opera que’ due fervorofi Miflionarj Giufeppe de Arze,
e Gio: Battifta Zea , appianando ogni difficolta, che fi faceile in-
contro , il loro zelo; ma dicontrario fentimento fu il Superiore,
che arrifchiar non volle le vite di que’ due uomini apoftolici, on-
de fenz’altro effetto profieguimmo il viaggio con pericolo di farfi

136. in pezziben due volte la noftra nave a’ due di Decembre . I1 pri-
mo cimento fu la mattina, quando incagliando ella in un renajo,
si profondamente vi s’immerfe , che non fenza difficolta , e coll’
ajuto d’altri legni, ne fu potuta ftrigare . Credevamo gid, che
per ogni parte v’entrafle I’acqua , implorato perd con gran calo-
reI’ajuto della Santiflima Vergine , {ua merce , fu rinvenuta fen-
za alcun danno . Maggiore fu il periglio , ed il timore full’im-
brunir della fera, quando infuriatofi, al foffiare d’un vento impe-
tuofo, il fiume , € camminando ella a tutta carriera, ando ad ur-
tare in uno fcoglio, esidifafo in faflo la sbatacchio la violenza
dell’onde ', e del vento fteflo, che la slancio dipoi fulla riva. Sor-
prefe allora tutti un freddo gelo, né altro s’afpettava, fenonche
fattafi ella in pezzi, ne pericolafse lanoftra vita, ma piena volle

137. farci la grazia la pietofilima Signora , traendo, e noi, ela na-
ve fani, e falvi da oguni pericolo.

A’ quattro di Gennajo ordiné il Superiore , che avanzandofi
tre barche avela, earemo, proccurafsero di dar fondo il men
tardi, che fufse poflibile nell’ Afsunzione , affine di sbarcarviil
P. Gio: Battifta Ncuman, foprammodo travagliato dalla difsen-
teria , e ridotto poco meno , che agli ultimi periodi del vivere .
Finalmente il di fette approdammo tutti al Porto accennato ,
ove allo fcendere in terra ci fi fece incontro a riceverci il Gover-
hatore , 1a nobiltd , ed il popoloin gran moltitudine , da cui per
quanto il ricufaflimo, fummo accompagnati fino al Collegio , al
quale giunti, ci fu data la trifta novella della morte di quel buon
Padre . Simalinconico, e si mancante egli era di forze peridifa-
gj del viaggio , e per non efserglifi potuto dare per piu fettimane
altro miglior cibo d’un pugno di grano d’India corrotto ; che un®
ora dopo aver mefsoil piede nel noftro Collegio, pafsd a rice-
vere il premio di tanti patimenti nella celefte Gerufalemme.
Affiterono alle fue efsequie il Capitolo , il Magiftrato, e tutte_,
le Religioni, per onorare ,come dicevano il cadavero d’un Mar-
tire uccifo dalle fatiche , ¢ dagli ftenti fofferti per la gloria divi-

: na
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na; e per il bene delle anime. A’ nove del medefimo partimmo
dall’ Afsunziope verfo i Guarani, dove a’ quattrodi Febbrajo i
pofe finalmente termine a s lunga navigazione,nella quale fi fa-
no fpefi nove intieri mefi, € perduti,merce la fcarfezza de’ viveri,
¢ la difsenteria , che quafi tutti<i afflifse, fei Indiant, e con grave
pregiudizio delle anime farebbero morti altri Miffionarj ancora
deftinati alla loro converfione , fe piu fi fufse tardato . Fin qui if
racconto di tal viaggio. . :

Notabile fu il fentimenta del P. Provinciale nel vedere fva-
niti al fuo intento mezzi cosi efficaci 5 ma non per quefto abban-
dond 'imprefa, anzi portatofi 'anno feguente alla vifita del Col-
legio di Tarica , ordino al P. Gio: Patrizio Fernandez', che fabs
bricate nelle rive credute del Paraguay , alcune canoe , inviafse
per cola all’Afsunzione il P. Michele de Yegros col F. Herrico
Adamo accompagnato dagli Xaray pratici del fiume, e valenti
vogatori. Parti fubito il P. Gio: Patrizio con i due compagni, e
cento Indiani di S. Raffacle nel mefe d’Ottobre diquell’anno,
per efplorare , fe il filume vicino a cui avea piantata la. Croce il
P. Francefco Hervis , fufse il ricercatos dopo perotre giornate
di cammino s’accorfe di perdetfi in quello, che fembrava fiume ,
tra alcuni Palmeéti, fenza fapere ové andafsc-a terminatre’s cid
non oftante aitre ottanta leghe pir in la volle avanzarfi per ri-
conofcere il luogo della cercata Croce, e in giungendovi vide 3 -
non efser quefto il Paraguay, 0 akcum fuo ramo, maun gran la-
€0, che nel tempo delle pioggic diftendefi per quelle vaili. Sco~
privanfi tra Oriente, € Mezzodi ripidiffime montagne , alles
falde delle quali credendo fcorrere il defiderato fiume , deter-
mino , e'il fece , di cola portarfi , febbene incommeodo , € trava-
gliofo fufse il viaggio , dovendofi camminare per la fommiti de?
monti. Pafsate alcune Terre de’Guaray da’ Mamaluchi diftrut-
te, incontro varie lagune , delle quali efplorata Ia pia grande, e
Ya piu profonda , fe a cafo sboccafse nel Paraguay’, nongli ven-
ne fatto di chiarirfi , onde efsendo di giala metd del De~
cembre , e coll’innondare le campagne minacciando il cielo di
ferrargli la ftrada al ritorno , avrebbe voluto dare indietro, pul-
ladimeno perche fatiche si grandi non andafsero a vaoto ; altri
otto giorni volle impiegare in quellaimprefa, quanti, e non.
piu, all’afserire d’alcuni vecchiIndiani , che da alcune erte mon-
tagne, che avevano di rincontro {i ricordavano della firada da
effi battuta, allorché giovani fi portarono co’ loro paefani a
muover guerra a’ Guaray dimorantifarv!le fponde didetto ﬁu}ne',

1 cme-




- s W SWR T O

138.

90 Relazione Iftorica delle Miffioni

fembravano necefsarj . Vi giunfero per tanto dopo il termine
prefifso ,-di cui tre di dovettero fpendere in aprirfi la firada per
una foltafelva , fenza ritrovare conche fmorzare la fete , fe non
col fugo {premuto da alcune radiche dette Bocaras . Poco piu in- '
nanzi fcoprirono una afsai fpaziofa laguna circondata da una co-
rona di monti, che da Oriente formava una bocca , in cui fcari=
cava ella le fue acque , e da Ponente veniva cinta da un denfiffi-
mo bofco , che perd interrogati dal P. Gio: Patrizio Fernandez i
compagni,fe nel Paraguay ellaandafse a terminare,non fapendo*
gliene dare gl’altricontezza , affermo un Penochi, a cuierariu-
feito lo fcampo dalle mani de’ Mamaluchi, per quella efsere
entrati i nemici a fcorrere , ed efplorare tutto il paefe s in fatti
fcoprivafi dalla parte orientale un renajo , dove sbarcando 1
mentovati Mamaluchi , aveano lafciate le canoe , ¢ prendendo
il viaggio di terra, erano iti a caccia degl’Indiani Taufi . Cid
udito , ordino il Padre, chefi fabbricafse una canoa ; non tro-
vandofi perd legname appropofito, ed efsendo di gid il cuordell®
inverno, fu neceffitato a ritornare indietro, € riferbare a tem-
po migliore Pimprefa . Ripartendo allora tralla comitiva les

vittovaglie riferbate per il fuo cammino all’ Afsunzione , la in-
vio a riconofcere ’accennato renajo, e lafirada de’ Mamalu-
chi , nel che incontratifidi li adue giorni inuna Terra di Guaray
di fefsanta anime , feco le condufsero a S.Gio: Battifta , dove
fani , e falvi giunfero il fabato fanto dell’anno ftefso . Venticin-
que giorni fpefe co’ fuoi compagni il P.Gio: Patrizio per entra-
reinS. Raffacle , a cagione delle pioggie le quali talmente
aveano innondata la campagna, che gli fu mefticfi di cammina-
re fempre a pié fcalzinell’acqua, e afcrivere a gran fortuna I'in-
contrarfi la fera in alcuna collinetta, benché limacciofa , ove
fermar{i, ma non gia per prendere riftoro col fonno , nonlo per-
mettendo Pinfinita moltitudine de’ mofchini, ¢ de’ tafani dall’

139. umidita generati . Gravi malattie cagionarono 2’ noftri Miffio-

narj tante fatiche congiunte con tanti ftrapazzi, n& poco fuil
riaverfene ; ciocché né pure avvenne al F. Herrico Adamo ,
dagliecceflivi patimenti confumato, edisfatto, onde manca«
togli ogni vigore,pafso a ricevere nel cielo il premio delle fue fa-
tiche il di 27.di Luglio del 1705. Era quefti infermiero nella Cafa
Profefsa di Roma , allorche giunfe a quella Corte il P.Ignazio
de Frias , il quale gli ottenne licenza dal noftro P. Generale Tyr-
fo Gonzalez di feco pafsare alle Miffioni de’ Guarani , dalle qua-
lifu poi impicgato ad efercitare lo ftefso uffizio d’infermiero 1n

que-
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uefto Collegio di Cordova, da cui f&¢ paflaggio alle Miffion; de’
ichiti, ftate fempre I'oggetto de’ fuoi amori, e delle quali
talmente proccurod collo zelo, e coll’induftria i progreffi, che
vi perd¢, finalmente lavita. ,

Fra’ Guaray venuti a S. Gio. Battifta, alcuni ve n’avea in-
tendenti della lingua Caftigliana , onde fi poté informare il Pa=
dre Gio. Patrizio Fernandez , del Paraguay, e del Porto, in
-cui folevano dar fondo i Mamaluchi, per prender notizia delle
Terre de’ Cichiti , ¢ poiche fiofferirono eglino di cold andare
coneflo lui, invio ad aprire la ftrada nelle felve de’ Taufi alcu-
ni Indiani, 1 quali nel giunger , che fecero ad una Terra fituata
alle falde delle montagne di S. Croce la Vecchia, fcoprirono a*
paefani il fine del loro viaggio s ma li diffuafero quefti, dicendo,
che le cavalcature , non {i potrebbero reggere in piedi per quel-
le fcofcefe rupi, e percio additarono loro una ftrada meno diffi-
cile, quantunque tutta bofcaglia ; ma piena di rufcelli, ein
alcun luogo fpianata in fertili campagne. Al principiar dell’Ago-
fto, tenne loro dietro il P. Gio. Battifta Xandra , e due Guaray,
nelle Terre de’ quali fermatofi, rinvenne alcuni Criftiani giunti
da S. Giufeppe per efortare quella gente ad arrollarfi fotto le »
bandiere di Crifto, € n’ebbero lintento, poich¢ abbandonaro-
no tutti il nativo paefe , e fi portarono a vivere nelle noftre Ri~
duzioni. Quivi per tre giornifi trattennero i Padri afpettando i
Neofiti inviati alla fcoperta del cammino, indi profieguirono
il viaggio, quantunque tutti grondanti di fudore, per eder ne-
ceflario l'aprire la ftrada a forza di fcure , e dipicconi, a cagio-
ne d’una denfiffima felva, fino ad entrare in una campagpa aflai
vaga, incontro a cui era fituata la laguna Mamore, verfo la qua-
le s’incamminavano . Giunti finalmente alla fpiaggia ; nella
quale erano foliti di sbarcare i Mamaluchi, vi trovd il P. Supe-
riore cinque ben lunghe catene di ferro fatevi fotterrate da
que’ crudeli. Una lingua di terra ella & quefta alcune miglia den«
tro lalaguna, che ftendendofi verfo Oriente, Ia divide in due fe-
ni, uno de’ quali tira a Settentrione , a mezzo giorno Paltro;
quindi, siinriguardo dicid, che vedeva, sia contemplazione
dicio, che peraltrui ragguaglio gli era noto » fivenne a certit
ficare , avere ellalo sbocco nel Paraguay ; perloche rifolato di
paflare innanzi, ordind agl’Indiani, che cercato un groflo le~
gno , ne fabbricaflero una canoa , ed eglino, rinvenuto non mol-
todi li lontano un’albero all'intento loro tutto appropofito , il
lavorarono ; poftolo perd in acg]dua » appena vi falirono i Cictaiti,‘
: 2 edet-
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e detter mane a’ remi, che roverfciandofi, caddero a fondo,
didovea grande ftento ufciti; quella , differo’, non‘effer cofa
perefsi. Effendo.adunque alterata non poco in quel lato la lagu-

na a cagione del vento , che foffiava, impofe loroil P. Fernan-*

dez , che dall’altro feno trafportafsero la canoa ; fcandagliato-
ne pera gl’Indiani la profondita, nonvollero per la feconda volta
metterfi a cimento ; li richiefe, almeno, che all’altra parte il
traghettafsero , ma ancor ¢i¢ ricufarono, mercé del manifefto
pericolo, che roverfciata dalla corrente impetuofa la canoa, non
fi trovafse egliin ftato da non potere efser foccorfo .. Contrario
augurio , e finiftro accidente fembrava:, chePeffetto pretefo non
{ortifero tante fatiche-, ¢ difagi fotfetti in fcoprire il tanto defi-
derato porto del Paraguay : ma certamente, che non fu fenza
fingolariffima provvidenza dell’Altiflimo, a cuinon meno cra
2 cuore la propria gloria, che lavitade’ fuoi fervi, congcioffia-
che , fe fcefi fuffero.i noftri Miflionarj.dalle Riduzioni de’ Cichi-
ti, aquelle de’ Guarani, farebbero. caduti nelle mani de’ Pa-
yaguafi, cheaveano giurato di vendicare 1a morte-de’ loro pae-
{ani colla firage di qualfivoglia Spagnuolo incontraflero, come:
Jo fcriffe il P. Provinciale; ordinando, che veruno.de’ noftri di.
cola paffafie:a’ Guarani 5 e fe tal’'uno di giavi fi fulfe incammina-
to ,. facefse {ubito ritorno a’ Cichiti.. Cagione di tal rottura fus,

che avendo i noftri Miffionarj condotti all’ Afsunzione cinquede™

piu riguardevoli di quella Nar.ione ;- febbene vi furono cortefe-
mente accolti dal Governatore in riguardo de’ Padri.,. e riman-

dati poi ancora alle loro Terre con varj prefenti, con tuttocid.

“pon feppe diffimulare la.Citta il fofpetto, che avea concepito d’

efsere eglino venuti a fpiare il paefe , per poi d’improvvifo afsa-
lirlo, e faccheggiarlo, moftrando lorobrufca- cera.. Fufse pero
qui il tutto: terminato , che altro. non vi farebbe di che dolerfi:
Scorrendo, non faprei a qual fine;per-quel flume alcuni Spagnuo-
1, vennero-ad inconerarfi in una.fquadra-di que’ Barbari, parte
de’ quali uccifero con una falva di mofchettate , e parte ne-mife-
roin fuga ;. cofa per cui rotta- di gid la pace , mai pid nen faran-
no églino per fidarfi de’ noftri , €' molto meno degli Spagnuoli ;e
ben ftaranno fempre all’erta per vendicarfi del ricevuto affronto,.

come di. gia con fommo danno del Dominio del Paraguay bane-

o pofto in.effetto ..

CA-
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S} trasferiféano ad altro fito Je Riduzion! pafle il PiSuperiore
S 4 Taricay e difaftri dei Nesfizi -

-mandato.ad effetto gli ordini del P. Giufeppe Paolo Ca-
ftagneda Vifitatore di quefte Riduzioni, intorno alri-

trovare fito migliore , e piu falubre', ove fabbricarle; pertanto
volle ora adempirli, non poco: a cio conducendo la circoftanza,
delle molte infermita , e del contagio . Confiderato adunque il
pofto alla falute di que’ popoli pid conforme , e a ridurre alla Fe-
de le Nazioni confinanti. piu confacevole , determind con gran
{oddisfazione de’ Neofiti, di trasferire S.Raffaele fopra d’un mon-
te poco diftante dalla fua prima fondazione , oveal prefente fi
trova con gran profitto degl’infedeli, che concorrono a foggior-
nirvi, ea prendervicafa. S. Gio:Battifta, accrefciuto da nuo-
vi idolatri , fi trafporto allo Zapoco : fiumicello di poc’acqua si,
ma afai commodo. S. Giufeppe , non quadrando agl'Indiani il
luogo fcelto alla mutazione , s'ebbe per lo meglio condurio.a
S. Croce la vecchia , nelche quanto-bene fi accertafiéro i Neofi-
ti, firende chiaro dal profpero ftato, in cui fi € fempre mante-
-pata una tal Riduzione , eflendoellala fcala alle Nazioni infedeli
del Ciaco. Non ha pero lafciato il demonio di far delle fue per
i(piantarladiqud , vedendo il grave: danno, cheal firo partito
.n’¢ ridondato , febbene fcopertene le trame, e le intenzioni,
-tutte {i diffiparono .. Tredicileghe piu innanzi verfo fettentrione
fi trasferi S. Francefco Saverio, ove talmente fi ¢ andato aumen-
‘tando-il numero del popolo, che ¢ ftato d’uopo dividerlo. Scel-
‘to per tanto alla nuova fondazione il pofto , ordino il P. Superio-
re, che non prima della fementa vi fi defle mano , accio non-
mancafle conche viverestanto perd non volle afpettare il popolo,
che vedeafi fempre innanzi agli occhi la morte: in quel clima
-moltotempo: innanzi dalla peftilenza infetto; perloché furomno:
neceflitati i Padri a tener loro-dietro : infatti paflando il Supe-
-riore a S..Giufeppe li rinvenne:di partenza per feguire i Neofiti,
da’ quali erano. ftati lafciati foli, ond’egli con i Guaray pratiei
del camminofi portd a ‘Farica per trattare i negozj della nuova
Criftianitd col P. Biagio de Silva nuovo Provinciale, che dal di
16.di Settembre del 1706. governava quefta Provincia . Giunto
cola, glidiede le pib accertate notizie del Rorto, che nel ﬁur{;e
. 2~

* OCcupato nellariferita imprefa il P. Superiore:, nonavea

140.
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Paraguay v’avea, ¢.deffindquegl’Indiani a portarfi con ogni pre-
ftezza &’ Guarani , per ficuramente guidare di 1a a’ Cichiti al-
tri Miffionarj. Poco cafo fece di tuttocio il P. Provinciale, di=
cendo, che comei pafiati farebbero indizj tali, e percio da non
farfene alcun conto, per non arrifchiare altri apoftolici Operarj,
che in altre parti, conugual gloria d’Iddio, e profitto delle ani-
me, faticavano. I Miffionarj per tanto de’ Cichiti fuflero i primi
arompere la ftrada; quanto a fe, nonvolere a tanto cofto ef-
porre altri foggetti a quella laboriofa , e incerta imprefa. Non
potendo replicare il P. Fernandez , afpettd di venire a capo de’.
fuoi defiderj a tempo piu opportuno, ¢ intanto per efler gia ful
terminare il Decembre, e per le pioggie,ferrate le firade, fi trat-
tenne in Tarica confermato nel governo di quelle Miffioni , alle
quali fece ritorno I’anno feguente 1717. con altri due Operarj,
il P. Paolo Rettivo Siciliano, antico Miffionario de’ Guarani,
ed il Padre Gio: Battifta Zea , il quale deftinato Vifitatore in no-
me del Provinciale , andava penfando d’aprire una nuova firada,
e gid atal’effetto avea ordinato al P. Filippo Suarez di dovere ap-
141. pianare quella di S. Giufeppe lungi le coftiere del fiume S. Mi«
chele, eflendoche di tal maniera, e fi rifparmierebbero molte
giornate di viaggio, e fi sfuggirebbero i pericolofi guadi del
Guapay , eflendo altresi certo, di qua effere andati anticamen-
te i Ciriguani a caccia de’ Penochi, febbene con efito poco feli-
ce, poiché forprefi in un’imbofcata furono a tutti con un palo
paflate le vifcere, ¢ cosi follevati in aria, pofti di qua, e dila del-
1a ftrada,in contrafiegno diquanto farebbero con chiunque a fimi-
gliante imprefa {i movefle. Efeguiil P. Suarez nel mefe di Mag-
gio gl’ordini del P. Zea ;5 non gli riufci perd di giungere alle Ter-
rede’ Ciriguani per mancanza di che f{oftentare buon numero di
Cichiti, che nello fpianamento della via faticavano . Contutto-
cid vedendofi innanzi le montagne abitate da que’ popoli,s”avan-
20 con due Indiani a tentare la fcoperta d’alcuna Popolazione .
Quando dati pochi paffi, videro verfo loro venire un Ciriguano ,
chefpaventato alla vifta del Padre, come de’ nemici, fprono
il cavallo, e corfe a tutta fretta alla fua Terra a dare avvifo del-
la venuta de” Mamaluchi. S’armo a tal notizia tutto il contor-
no, etalmente fi prepard alla difefa, che quantunque non po-
telle il P. Filippo renderne ragguagliato il P. Fernandez , n'ebbe
egliavvifo nella valle delle faline, e ne congetturo il motivo.
Intanto vedendofi a si mal partito il P. Suarez, abbandonato da’
fuoi Criftiani, e privo di guide , di¢ volta a S. Giufeppe . Sul
u -
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Sullo fpirare del Decembre parti per i Cichiti il P. Fernan-
dez , ¢ in giungendo alle Terre de’ Ciriguani ¢hiamate palmari,
ebbe piu certe notizie dell’avere i Cichitiapertalavia, onde
rifolve il P. Gio: Battifta Zea Vifitatore , lafciato 'antico cam-
mino , di tirare ad Oriente verfo il fiume Parapiti, ad una Popo-
lazione de’ Ciriguanidetta Qlaragud‘, per cuifcorreva il fiume
poc’anzi mentovato . Quivl concerto con due Cacichi, chelo -
doveflero guidare fino cold, dove era giunto il P. Suarez, ed
eglino,ricevutone anticipatamente un buono fipendio, con pron-
tezza fi offerirono ; il di perd precedente alla partenzazuppi di
Cicia ben dettero a conofcere quanto machinaflero nel cuore a.
cagione de’ loro congiunti, iquali {degnati a motivo, che in-
fegnaflero a’ Padri quella ftrada per donde verrebbero in avve-
nire a faccheggiarli, e aridurli in fervitd j Mamaluchi , perfua-
devano loro effer piafaggio configlio P'ucciderli a colpi di ma-
cana , ovvero condurli in luogo, in cui ne facefero fcempio le_
tigri. Volevano nondimeno mantenere la parola data i Caci-
chi, fenza punto muoverfi da tali ragioni, fuggerite pin dal de-
fio di quel guadagno , che dall'ucciderli ne ritrarrebbero , che
dalla certezza d’alcun poffibile incontro , onde puntuali fi ritro-
varono il di feguente per fervire i Padri, e di gid poche miglia
mancavano per giungere al luogodoude era tornato addietro il
P. Suarez , quando fi lafciarono ufcir di bocca i Cacichi si fatte
parole : grancompaffione ci prende divoi, poiché i Zuch (con
tal nome appellana chiunque non ¢ della lora Nazione) infefta-.
tori di quefta contrada, vi fpoglieranno, e vi daranno certa-
mente la morte . Udi ben cid il P. Vifitatore , ma fingendo-di
non intendere, volea profieguire il viaggio; fenonché configliato-
fi con i compagni , fofpetto d’alcun tradimento, e che nonvo-,
leflero eglino ricoprire le proprie trame col pretefto de’ Tuchi s
concioffiache alcuno nonv’avea in quel paefe ben da’ Cichiti ef-:
plorata, quindi fotto colore , che ftracche le cavalcature non.,
potrebbero prafieguire il reftante della firada, fi fecero fretta
di tornare addietro, per fcappare dalle unghie di que’ barbari,
che folamente per rubbar loro quelle povere robicciuole, che
feco avevano, volevano tradirli; né s*ingannarono , poiché in-
contratifi in varie {quadre diefli, all’interrogarli del dove an-
daflero ? A pefcare, rifpondevano nel Parapiti. Ma fuggi dal-
le lora mani quefta volta la pefca , checercavano. Non ¢ perd,
che del tutto fi perdeffe si Jungo viaggio in uncolle fatiche , e
travaglida quefti fervorofi Operarj fofferte , fuccedendo il tutto

pet
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per dividaQifpofizione, acciocche due fanciulli confeguiffero la
{orte dell’eterna predeftinazione . Vicini eglino a fpirare in Cia-

ragud, furono chiamatii

noftri , perché appreftaflero loro alcun

rimedio corporale, onde vedendo eglino non eflervi pin fperan-
za di vita,proccurarono di dar falute all’anima col S. Battefimo,-
quale ricevuto appena , volarono al godimento di quellabeati-
tudine , che i ciechi loro genitori tanto aborrivano, con tal
confolazione di quegli Uomini apoftolici , che per-quefto folo
acquifto fembravano loro ben’impiegati tanti fudori , € fatiche. ,

A cagione di tali intoppi
che dopo paffata la meta

, non pria poteron giungere a’ Cichiti,
del Decembre , perilché ebbero d’uo~

po fermarfi in S. Francefco Saverio, eflendo di gia per le piog-)

gie allagato il paefe.

Giunto alle Riduzioni,poca gente vi rinvenne il P. Vifitato--
re Zea, attefoché , fabbricate appenale cafe, e raccoltodi che
vivere , erano partiti gi’Indiani per riconofcere il fito,. i confi-
ni,ele Terre deglinfedeli . E avvegnache fulle coftume antico
loro di far guerra a’ confinanti, € prenderli fchiavi, d’un tal
mezzo {i fervirono i noftri per maggiormente dilatare lagloria

divina in profitto di quelli, che vivevano nelle tenebre dellas.

morte , ¢ della infedelta
Terre circonvicine 5 Ma
mo danno, fufle nella vit
e con altre buone manier

. Li perfuafero pertanto a portarfi alle.
fenza cagionare a verunoglcun mini=
a, o nella roba, anziché coll’affabilita,
e defsero notizia a’ paefani d’lddio, ¢

delle cofe del cielo,infegnando loro il fine, per cui furono creatiy
e meffi neFmondo , a neceffita d’abbracciare la legge di Crifto.

per confgguire i beni eter

ni , e proccurafsero di guadagnarfi I’af=

fetto d’alcuni di effi, accio fervifserodi guide , e d’interpetri a'
Miffionarj. Non tardarono i buoni Criftiani a porre in efecuzio-
ne 1a lezione apprefa, anzi con tanta efattezza il fecero, che per
non operare fuperficialmente, fi lafciarono talmente trucidare
da’ barbari, che fu necefsario lore fpiegare quanto fuffe lecito
in cafo , che venifsero afsaliti acciocche non fuccedefse ad effi
142. in avvenire quelche ad alcuni Indiani di'S. Giufeppe , i quali an-
dando in cercadelle faline , incontratifi in una Popolazione d’in-

fedeli, volleroentrarvidifarmati, fpiegando folamente un pic-

ciolo ftendardo coll’imm
do con manicre affabili,
abitanti; ma rimiratida

agine di Noftra Signora , e proccurati=
e cortefi d’ammanfire la fierezza degli
coftoro di mal’occhio, furono, comco

da tigri, afsaltati, e simalconci, che un folo Indiano con due

giovanciti , pote fuggendo fcampare Ja vi

ta. Altrettanto, fe
non
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non peggio ancora , attefo il maggior numero , accadde a quei

di S. Gio. Battifta. Inoltratifi eglino nel paefe ottanta, e pin
leghe, giunfero ad una Terra d’idolatri circondata all’intorno da
profonde fofle di acqua, vicino alle quali forgevano le cafe, .
Or’ entrati quivi, altrinon virinvennero, chedue foli paefani,
effendo il rimanente al lavoro del campo, iqualiufcirono loro
incontro colle factte , e .al vedere , che non pertanto defifteva-
no dall’avanzarfi , fcoccato un dardo, ferirono quello, che ins
nalberava I'immagine della Vergine , fenzache i Criftiani [cofa
maravigliofa , e degna d’efler tenuta per un prodigio ancora ne*
pio provetti nello fpirito , nonche in barbari , nel dicui petto,
pia dell’anima, regna la vendetta ] altro male facefler loro,
che impadronirfi delle armi. Corfere allora le donne al campo
ad avvifare di quanto occorreva gli uomini , iqualiabbandona-
- to fubitamente il lavoro , fe ne vennero con animo di fare una
crudele ftrage ; al vederne pero il numero, € avendo altre vol-
te a proprie fpefe {perimentata la forza, ed il coraggio de’ Ci-
chiti, fermatifi, fi pofero ad apparecchiare alcunacofa, con-
ché riftorarfi dalla fame, fenza parlare d’altra maniera, cheo
per viadi gefti, per eflere da’ noftri di differente linguaggio. In
quefto mentre , ecco fopravvenire un Caciche, il quale fatti
immantinente ritirare i fuoi ,axdind, che fuflero raccolte le ar-
mi, da’ noftri in fegno di pace depofte in terra. Mal volentieri
cio foffrivano i Cichiti, s’arrefero nulladimeno al volere del lo=-
ro Capitano, che cosi comandava [era quefti da idolatra poco
men, che una fiera, edor nella Fede fervorofiflimo] volendo
con tal bontd , ¢ manfuetudine guadagnarne afe’affetto, e a
Gesu Crifto le anime. Poco nondimeno ei profittd , concioffia-
che, appenadifarmati, gli aflalirono di tal maniera i barbari,
che n’avrebbero fatta fanguinofa ftrage , fe alcuni non fi fuffero
ricovrati dentro alle fo(le accennate. Non pochi contuttociod
ne rimafero talmente feriti, che per varj mefi portarono le_s
marche di quel fervore , e defiderio, che fomentavano ne’ pro-
. prj petti, di verfare per Crifto il fangue . Uno tragli altri colpito
da una faetta nel ventre , di tal guifa rimafe offefo negl’intefti-
ni, che nonfenza gran travaglio fu ricondotto alla Riduzione ,
ove confifiato in un letto per gran tempo,fino a non rimanerglie-
ne altro, chelapelle, e le offa, perduta omaiogni fperanza di
falute, prefe un Miffionario a difporlo alla morte con fugge-
rirgli il perdonare a’ nemici, e che fua fortuna reputafle il dar
lavitanel portare ad altri la luce Iil}el Vangelo; imitafle, glidi-

ceva,
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ceva, il fuo buon Redentore, che per i fuoi offenfori fupplicd
del perdono I’Eterno Padre , in contracambio delle ingiurie ri-
cevute, e in fegno dell'infinito amore , col quale gliamava .
Con piacere P'udiil buon’Indiano,. e con lacrime di tenero affet-
to rimettendo loro ogni affronto, offert a Dio la vita per quei,
che si gravemente 1’aveano oltraggiato, onde ammimftratiglii
Sacramenti, n’attendeva ad ogni momento il felice fuo tranfito;
fenonche interrogando il difeguente ¥infermiero, come ftefle
Pammalato ¢ Fuori di pericolo, rifjofe egli ed averlo rifanato
quel Signore , che avea ricevuto . Non fapeva finire di crederlo
il Padre, chiaritofi finalmente, domandé all’Indiano gia libero
qual cofa gli fufle accaduta # Quel Signore , difleegli, che jeri
tu mi defti-mi ha liberato , e quefta notte fie partito ogni malo-
re, cheperdo ammirando il Padre la divina bonta, fifervid’un
tale avvenimento per efortare i Criftiani alla perfeveranza nel -
bene incominciato , ¢ all’amore d’Iddio, che con tal prodigio
mabifeftava quanto graditi gli fuffero i loro fervori.
Invendicata non rimafe contuttocio quella crudeltd, con-
cioffiaché andati in cerca d’anime i Pignochi, e incontratifi in_
coloro , che riconobberoa’ Rofarj, ed alle Croci, quali, pen-
denti portavano al collo : fpoglie degli uecifi , effendo quetti gli
acconei, € glip,ma.meati‘da’ Criftiani apprezzati; febbene gli
avrebber lafciatiliberi, al vedere nondimeno, che, ftimolati
dal rimorfo della cofcienza, fi ponevano in arme, libatterono
talmente , che gran parte ne cadde aterra, con il Caciche au-
tore del tradimento. Miglior fortuna ebbero i Neofitidella Ri-
duzione medefimadi S. Gio. Battifta . Entrati eglino in una Ter-
ra di Purachi, eguadagnate alla Fede ben cinquanta famiglie ,
lieti, € contentifecero con effe ritorno alla propria Popolazio-
ne . Informato il P. Vifitatore dello ftrano incontro de’ Criftiani
di S. Giufeppe , ordind, che cento Indiani del medefimo Popo-
lo, bene armati, tornaffero, non gid a gaftigare la crudelta di
que’ malvagi ; maa prendere le ofla degli uccifi, per collocarle
in onorevole fepoltura , € a certificare finceramente coloro con
belle maniere , fempre perd coll’arme-alla mano, del fine , per
cui fi portavane alla loro Terra, e dell'amore, che non oftan-
te quella barbarie , nutrivano verfo di efli . Partiti eglino fubito ,
e giunti finalmente al luogo delluccifione, non fenza gran tra-
vaglio, mercé della fete, con altro non potuta riftorare , che
con poca rugiada raccolta da’ cardi falvatici ; altronon vitro-
varono , che i cadaveri de’ loro fratelli, efsendo di gia fuggn{_n
, gl
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gli uccifori per tema del gaftigo , e ritiratifi dove non cosi facil-
mente potefsero efsere rinvenuti. Avrebber voluto i Neofiti an-
darne in traccia, ma per I'imperizia della firada, differendo a
tempo pitt apportuno I'imprefa , fi caricarono di que’ cadaveri,
e tornarono alla Riduzione , dove non poco rinvennero di che_,
confolarfi ne’ due’ Popoli, che nuovamente videro fondarfi, I'uno
col titolo di S. Ignazio de’ Booci, e l'altro della Concezione., ,
dove fi unirono Nazioni di varie lingue afsai differenti, nelle fue
fortite verfo Mezzodi, {coperte dal P. Luca Cavaliero, dal quale 144,
in Superiore della prima fu deftinato il P. Giufeppe della Mata,
a cui s’aggiunfe egli per compagno,fervendofi con raro efempio,
e edificazione , del proprio uffizio per fciegliere il campo pia du-
roa coltivarfi , e piti {eminato di fpine, e di Croci, di che piu
innanzi dard riprove maggiori. Ebbegli perd ben prefto a cofta-
re la vitaquefto fuo zelo, mercecché, Miffionario veramente
apoftolico, che egliera, edincapace diripofo, appena giunfe
alla nuova Riduzione, che, imprendendo la converfione degli
Aruporei, e de’Tubaci, per il qual fine era neceflario paflare
profonde paludi, e lagune ; e camminare il piu delle volte , non
meno inzuppato dalle acque, che cadevano dal cielo, che dal
fudore , in cui fi disfaceva nel fuperare frequenti oftacoli, fe gli
genero un’umore si maligno , che {correndogli per le membra,
1, fece in brieve si moftruofamente enfiare,, che gia era per pe-
ricolarne la vita , fe appreftati non gliavefe il P. Mata alcuni
rimedj , co’ quali, nontanto per la loro efficacia , quanto per vo-
lonta divina, riftoratofi alquanto, gli fud’uopo per rimetterfi
atfatto nella primiera falute , mutar’aria, e paffare aS. Raffae-
le, dove egli ebbe fpaziofo campo d’efercitare il proprio zelo
nelle fue fcorrerie in cerca di beftie ragionevoli ( che cosi fi pof-
fono chiamare que’ barbari ) le quali adomefticate , ridufle all®
ovile della Chiefa. E poiche altra miranon avea il P. Luca che’
fare acquito per Dio di molte anime, ¢ per fe di molti meriti,
non fara fuor di propofito, che ne’ capifeguenti G rapporti la
narrazione di quanto egli opero, fino a terminare la prefente Re-
lazione col fuo feliciflimo martirio da eflo fofferto nel 1711,
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Na/éimento del P. Luca Cawlierb; fuo ingreffo
" nella Campagnia o ¢ primi fervori .

principali di efla, e n¢’ beni di fortuna ben’agiati, nacque

il P. Luca. I primi anni di fua fanciullezza furono da effo paf-
{ati in cafa d’un efemplarifimo Sacerdote (ito Zio, da cui ap-
prefe si gran maturitd di fenno , e fericta nell’operare , che fin
d’allora non fi rimirava in lui cofaalcuna, che fentiffe del pueri-
e, ntaliro affetto, O piacere, cheper gli efercizj di pieta,
e di divozione , rilucendo in ogni {ua opera una virginal mode-
ftia , esidelicata, che fioffendevaal veder cofa , o udir parola
men circofpetta. Paffato a miglior vita quel S. Sacerdote, fi
grasferi da no’altro fuo Zio Sacerdote ancor’egli 5 ma di tutt’al-
tri portamenti, e procedure; €id non oftante, fortificato dalla gra~
zia dello Spirito Santo il divoto fanciullo , giammai nonappan-
no col minimo difetto il candore deMa fua ignoeenza , abbenché
per effer queglidi diffoluti coftumi , gli fufle d’uopo fprezzarne
Pautorita per cuftodirla , € mantenerfi modefo., ritirato., e tut-
to intentoa cio folo , che s’atteneva all’anima, e al fervizio di-
vino. Nell’apprendere nel noftro Collegio ,di Vagliadolid i pri-
mi rudimenti della grammatica, affezionatofi col tratto de’ no-
firi, alla Compagnia, domando iftantemente d’effervi ammef-
fo; che percio, fattigliefami, e le confuete prove, pafsoal
Noviziato di Villagarzia : grande, e religiofo feminario d’uo~-
miniapoftolici per I'mo, e Paltro mondo , dove col fervore
dello fpirito, coll’innocenza dellavita, e colnon guftare d’al-
tro, che d’Iddio , confermd le fperanze di effo gia concepite. In
queftotempo ebbe notizia dell’arrivo in Spagna de’ PP.Crifto-
foro de’ Grixalva , e Tommafo Domidas Proccuratori di quefta
Provincia,i quali 1 eranfi condotti per reclutare Operaj Evange-
lici alla coltura , e mantenimento di queft’ampia vigna del Si~
guore , petloche ftruggendofi egli in fervorofi defiderj d’eflgre
uno degli eletti al paflaggio per le Indie, offeri a Dio noftro Si~
gnore replieate fuppliche, accio fi degnafle S. D. M. di fceglicr-
To alla propagazione della fua gloria , ed a portare la luce della
Fede aquei, che vivono nelle ombre del Gentilefimo , € con
pronta volonta fi facrifico a’ travagli, ed a’pericoli della vita,
fino allo fpargimenta del proprio fangue in vantaggio della Fe-

.

IN Vigliamear Terra di Caftiglia la Vecchia da Genitori de’
143-
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de. Gradiil cielo, come ben lo dettero a conofcere gli effetti,
cotali efibizioni , attefoché , ficuri i Superiori della fodezza del-
Ie fue virtd, e dell’abilita , che avea a grand’imprefe nel divino
fervizio , gliene dettera la permiflione , onde non molto dopo ,
fciolte le vele da Cadice in compagnia d’altri feffanta Miffiona-
1j, alla fine d’una travagliofiffima navigazione, in cui otto de’
noftri perdereno la vita, approdd a Buenos-ayres primo Porto
di quefta Provincia, e di li paffando a Cordova del Tucumain,
concredito d’ingegno , ivi pofe fine a’ fuoi ftudj. Non voglio
qui tralafciare a noftro infegnamento ciocche egliriferi ad un fuo
confidente, edé&, che in ftudiando Filofofia, per aver dato
luogo ad una vana compiacenza in vederfi agli altri fuperiore
nelle funzioni, e per aver tralafciata direcitare una volta, co-
me avea inufo, prima di metterfi allo ftudio , P’orazione dell’
Angelico Dottore , da indi in poi , talmente fe gli ofcurd l'intel-
letto, che di non poco fudore , e ftento ebbe d’uopo , per inten-
dere le difficolta teologiche. .

Terminati gli ftudj , e ricevati gli Ordini Sacri, impiego il
proprio zelo nella Miffione del Dominio di Cordova,con non mi-
nor gloria del Signore , che profitto delle anime, non folo de-
gl’'Indiani, madegli Spagnuoli ancora , che a cagione della loro
poverta vivono in quelle terre , e deferti privi d’ogni iftruzione
dellalegge divinas fenonin quantotalvolta cold fi portano a ri-
trovarli 1 nofri nelle loro Popolazioni, con tal fentimento di
gue’ miferi, che vien da effi riputato quel giorno al pari di quel

i Palqua, o d’alcun’altro di maggior divozione di tutto I’anno.
Quivi, effendo quefta una delle Miffioni pin difficili, e trava-
gliofe, che abbiamo ,raccolfe abbondante mefle , e d’anime , €
didifagj ; quetti.perfe, equelle per Crifto. Diqui fé pafag-
gio alla converfione degl’Indiani Pampi confinanti con quefta
Diocefi, nella quale con ogn’impegno fi addoperod,trapafandogli
il cuore la perdita di tante anime , le quali, tuttoché si vicine agli
{plendori del Vangelo, pur vivono nelle tenebre della gentilita .
Non ¢ facile a ridirfi quanto a ridurre queft’infedeli eglifudade,
e patifle 5 ma tutto invano, ricufando eglino sioftinatamente
diricevere il S. Battefimo , e di fottometterfi ad una vita politi~
ca, che fi vide neceffitato ad abbandonarli affatto, per non per-
dere ad un tempo ftefola vita, e lo zelo, che ardeva nel fuo
petto bramofo di pitt ampio , e {paziofo campo, ove piil certa
fulle la raccolta, e minore la refiftenzadel terreno alla femenza
evangelica, Trattavafi in quefto mentre con pia calore d’intra-

preas
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prendere la converfione de’ Ciriguani, e de’ Cichiti, laonde,
domando , ed ottenne d’eflere eletto tra’ primi, che aveflero
la forte di ridurre al conoicimento del loro Creatore , que’ po-
poli, venendo affegnato alla cura della Riduzione di Noftra Si-
gnora del Guapay , ove per due anni fece dimora, con acquifto
maggiore di pazienza infofirire , € fame, e fete , e derifioni, e
difpregj da queglinfedeli, ched’anime aCrifto, attefo ’efsere
i Ciriguaui tuttibarbarie , € foprammodo , oftinati : nulla timo-
rofi d’alcun gaftigo, ne a’ beneficj arrendevoli; che perd dopo
avere il Signore ufato con efloloro d’ambidue cotali mezzi; or
proccurando d’allettarli co’ prodigj , e col fervore d’uomini
apoftolici , ora fpaventandoli con furiofe tempefte , e fulmini del
cielo, talvoltacollacareftia, e peftilenza della terra , proter-
vituttavia perfeverano nella propria oftinazione. Affuefatti egli-
no pertanto a fcuotere il {uave giogo del Vangelo, € annojati
gia dellozelodel P. Luca, € de’ fuoi compagni, li cacciarono
dal paefe, e ne diftrufsero la Chiefa da efli fabbricata; fotto
pretefto, che fi fufSero portati alle loro Terre folo per darli nel-
le manide Mamaluchi del Brafile. Per tal cagione adunque fi
ritiro eglitra’ Cichiti in S. Francefco Saverio , dove ritrovando
piu difpofto terrenoalia cultura della Fede , con incredibile ze-
lo, ¢ amore affifteva a que’-novelli Criftiani. E divero ben
necellario egli erailTuo {pirito, ¢ fervore al follievo, e alle,
neceflita diquella Chiefa, aftlitta, non menodalla peftilenza,
che dalla penuria di turto il bifognevole s vero é, che nondan-
do triegua , ne¢ giorno, né¢ notte alle fatiche , con eftremo do-
Jore de’ compagni, che lo veneravano come fanto, € de’ Neo-
fiti , da’ quali, come Padre era amato, fi riduffe all’ultimo
termine dellavita. In tale afflizione nondimeno piacque al Si-
gnore di render tutti confolati con reftituirgli in brieve del tutto
la falute, percheé col fangue Ccondizione , che quafi fembra_
neceflaria , accid, ove ella fi pianta, getti ftabili le fue radici,
la Fede] innaffiafle quefta fua vigna, che in avvenire dovea
corrifpondere copiofi frutti di benedizioni . .

Da una tal Riduzione bene {pefio ufciva il P. Luca afcorre-
re le Terre vicine incaccia d’anime per bofchi, e per monti ;
tutto confidato nella divina Providenza, e nulla curante di fe
medefimo, o della propria falute, fino a trovarfi pia volte col
folo alimento , di radiche, e frutti falvatici, ed effer proftra-
to al fuolo da’ travagli, e dalle fatiche congiunte con ardentif
fime febbri, fenz’altro medico, cheladivina affiftenza,e fcml.’
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altro rimedio, che la conformiti in Dio; privo ancora d’una
capauna, fotto di cui, In circoftanze talj, ricoverarfi. Allora perd
era quando lo ricolmava il Signore di celefti confolazioni co-
municando al fuo fpirito tal vigore, che ridondando nel corpo,
non fentiva le infermitd, nélo fcoravano le fatiche » anziche
pia difaftrofi intraprendeva i viaggi , e a maggiori pericoli fi ef-
poneva, per guadagnare anime a Crifto. Mere mie efpreffioni
non fono quefte , ma teftimonianze d’un fuo Superiore , il quale
aflerifce , che dopo si afpri trattamenti della propria vita , cou
altronol’ ripagava, che con riprenfioni, perche ponefle freno
a’ fuoi fervori, iquali, rimirati con gli occhi materiali, ecce-
devano i termini della prudenza ; egli nondimeno governatoda
uno fpirito fiuperiore ad ogni umano difcernimento , fempre piu
impotente di contenere il proprio zelo, i correva, dove fufle
maggiore la mefe delle anime, e de’ travagli. Giunfe unao
volta a certa Terra d’infedeli , si fcontraffatto nel volto, si
mancante di forze, e nel veftito si povero, che per ifcherzo do-
mandarono i paefani a’{uoi compagni, fe ei fuﬂg: alcuno Schia-
vo fuggiafco degli Spagnuoli,cosi mal ridotto dalle percoffe? Cid
non oftante predico ivi il S. Uomo con tanto fervore » € {pirito,
la Fede diCrifto, che, fe difubito non poté ritrarne alcuna
converfione , unaltro Miffiopario venuto indi a non molto , ne
ricavo frutto affai piu copiofo. Quantunque si cruda guerra fa-
cefle a fe fteffo ’apoftolico Padre » poconondimeno gli fembra«
va tuttocio , tanta era la brama di fempre pin, e pidl patire,
che perd udivafi non rare volte sfogare il proprio cuore con de-
fiderj di pia croci, e patimenti, e amorofamente querelarfi col
fuo Signore, perche con eflo lui fi moftrafe fcarfo di quelle pe-
ne, € martirj, de’ quali con altriera pure si liberale . Non do-
vea perd intendere ancora , differirgli Iddio il compimento de’
fuoi voti, perché aumentafse proprj meriti, e propagafse la_
gloria del fuo Creatore fofferendo altre molte traverfie prepa-
rategli di gid, per quando ad altri Popoli, e ad altre Nazioni
porterebbe il fuo Nome.

Uflci Panno 1704. incerca de’ Purachi ritiratifi in una denfa
felva per difenderfi dagli afsalti degli Europei , che fenza timore
d’alcuna legge,attefa lalontananzadi chj poteva gaftigare i loro
eccefli, fifacevano lecito di condurre in {chiavith que’ paefani ,
¢ venderli a loro talento . Or giunto vicino a’ popoli accennati,
dove uno di coloro alloggiava , vi fu da efso ricevuto con brufca 148,
Cera, € con peggiori parole, dicendo; quello non efsere il

. tems-
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tempo di far Miffioni, e percid tornafse alla fua Riduziones
di buona voglia, altrimenti ve 'obbligherebbe per forza . Era<
no baftanti parole tali a fpaventare un’animo vile, non a fmor-
7are Pardente zelo d’un’Apoftolo ; onde con dolce, e cortefes
rifpofta profiegui il viaggio ; non rinvenne perd nella Popolazios
ne alcun’Indiano , avvengache tutti fuggiafchi, andavano peri
monti, e perle felve, e fol taluno fe ne rimirava, che dallas
fommita degli alberi andava offervando i movimenti degli Spa-
gnuoli,quindi non pochi fudori ebbe a fpargere,per giungere agli

alberghi, ed alle caverne di que’ miferi, dove alla fine raccol-.

tili, predico loro la Fede , e amminiftro a’ fanciulli il S. Battefi-
mo . Quivi gli accadde di vederfi gettare a’ piedi quella povera
gente , e piu colle lacrime , che colle parole domandargli, che,
fe tanto potevano le loro fuppliche con quel Dio, che predica-
va , ottenefle loro dal cielo ’acqua, per mancanza di cui per-
devanfi fenza riparo i feminati . S’intencri il buon Padre a quelle
lacrime, e fattili inginocchiare dinanzi ad una Croce , impofe
loro , che alzate le mani al cielo, I'imploraffero dal Fonte d’ogni
bene . Né di vero fordo fi moftro a tali preghiere il Signore , fot-
tofcrivendole con una copiofiffima pioggia . Smaniava per la
rabbia il demonio in vedendofi fcappare dagli artigli quella gen-
te, dicui fino a quel punto era ftato in pacifico poflefio 5 quin-
di follevo una terribil tempefta contro del Padre . Fattofi innan-
149, zi un’Europeo , dicoloro, de’quali poc’anzi fi fece menzione :
uomo perduto, e tutto fierezza, ardendo difdegno al vedere ,
piucché mai andare in rovina i fuoi interefli, medito, cosidas
altri fuoi partigiani iftigato , in un folo fare duae colpi; ciot a
dire , raccogliere gran numero di fchiavi, e si fatiamente fcredi-
tare preflo que’ popoli il P. Luca, che mai pit1 non ofafle di com=
parire loro davanti. Con tal difegno pertanto ito da’ Purachi,
perfuafe loro a non preftar fede a quel Padre, eflendo egli uno
de’ Mamaluchi traveftito da Gefuita, come ben fe ne accorge-
rebbero al fuo ritorno ( era paflato il Padre a convertire i Tapa-
curdfi ) quando fattili prigioni, gl’invierebbe a S. Croce della
Serra. Eglié vero, nontutto il credito, ch’ei defiderava aver
dato a’ fuoi detti il popolo, contuttocid rimafe combattuto da
due affetti 5 dal timore, che realmente non fuffe il Padre alcu-
nade’ Mamaluchi, e dall’amore , che gli portava, perlocheé
vivea tutto afflitto , e malinconico. Appena pero giunfero a no=
tizia del P. Luca le frodi del nemico, che {copertele a que’ me-
fchini, proccurd cou falde ragioni diacquietarli ; quando cccdq
i
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di {1 anon molto far ritornocolla fua gente quel malvagio, il
quale abbordato con obbrobriofe parole il Padre , poco mancs,
che non'gli mettefle addofio le mani , € finalmente innome difua
Maefta Cattolica,la cui reale autoritd s’arrogano quefti ribaldi in
tali circoftanze , per abufarfene qualor ne torni utile a’ loro inte-
reffi ,. gl’intimo immantinente la ritirata da quella contrada,¢
I’andare a rendere di fe rigione al governo-diS..Croce.. Si fiero
incontro punta'non{compole,: o altecd quella ferenita d’animvo,
cle riluceva fémpre nel voltodel P.Luca, il quale intento folo
ariparare.il danno 5 che a.que’ paefani poteva feguirne , rifpo-
feghi con quellaintrepida, e fanta liberta , che gli dettavalo
{pirito d’1ddio. - Ben faper’egli [ difle ] non ad altro finé indriz-
zarfi i di lui-difegni , <he a renderlo odiofo a quella gente , fic

che in avveaire pitl nonI’ammettefle nelle proprie Terre, 0 gli

defle orecchio. E che direbbe il Popolo di S. Croce in veder

condurre prigionero un povero Religiofo , fol perche predicava

laFede? Non fi fidafle, gid della propria poffanza s Iddio, e

1a Maefta Cattolica non avere lontane.da que’ deferti’le armi,

con cui fargli pagare un’attentato si temerario, eingiufto ; ne

per fine , ficredefle di porte in dubbio la Religione ; .elo.zelo di

quella Citta , e de’ fuoi Regolatori con quegl’inganni. Che ube

bidifle , replico furiofamente yoet-perverfo; il P. Luca perd

nulla curante di cid, che dalle calunnie di quell’ardito gliene po-

. tefle avvenire, determino ‘di fermarfi ivi a disfare quella mac-

china ordita alla deftruzione di quella Criftianitd. In quefto

mentre gli fu condotto da’ Putachi un’Indiano Manacica , che

fatto fchiavo dacolui, tanto s’era colle aftuzie addoperato , che

gli venne fatto di fuggirfene . Tornato pertanto in liberta, s’ac-
compagno con i Neofiti, e come intendente dell’idioma de’Ci-

chiti, e quanto efler lo pud un barbaro, dibuona capacita, at-

tentamente fi pofe ad offervare la manjera di conferire il Battefi-

mo, I'inginocchiarfi innanzi allaS. Croce , I’alzare delle mani al

cielo, le facre preci, che piu volte il giorno intuonava il P. Lu-

ca, e fembrandogli il tutto conforme al proprio genio, ed alla
ragione , fi ftudiava d’imitarle . Avvertitocio non di rado il Pa-
dre,raccolfe da quanto vedeva in quel folo quel che farebbe di tut-
ta la Nazione, che perd fi determino d’imprendere a ridurla al-

la Santa Fede. : '



106 Relagione Iforica delle Miffioni
C A P O XL

Paffa il P. Luca & Manacici 5 tentano &ucciderlo } Sibaci
vendetta o che ne premde il ciclo ..
Ieti gI'Indiani,. che avvilito dal’animofitd dell’apoftolico.
i Padre quell’Europeo , fi fufe ritirato,, fenza fare di efii
ed. 2lcuna preda, come:avea minacciato, s'internarono.nel .
piu folto de” bofchi ,. e Zurichios trattanto Caciche di quella Po-.
polazione prendendo.arichiedereil S. Uomo , a portarfi alla con-
verfione degli Aruporéi’, s’offeri ad accompagnarvelo , dicendo:
noi parleremo.loro,. e litratterremo, si perche timaraofi de’ ne«
mici non.vadino difperfi ,. e fuggiafchi, si.perche unendofi con
noi, econ.i Tubaci fivenga a formare una Riduzione, nella.
quale tu pofla addottrinarcr’,. e conferirci il S. Battefimo ; altri-
menti. di tal maniera n’anderemo. raminghi per quefte felve ,.
che-, né tu, néaltrici potranno.giammai incontrare .. A tal ri-
chiefta il fervorofo Padre-, che nulla pidefiderava, fi pofe fubi-
tamente. in.viaggio ,. e al giungere: cold rinvenne: si bendifpo-
fta quella gente a ricevere: la- Fededi Crifta,, che in. una.fola.
volta,, fopra ottanta. fanciulli poté rigenerare: al. Sacro Fonte 5.
che fe grazia.taleromvolle conferire per allora agl’adulti, cio.
fifu, perche gllinfegnava Lefperienza efler d’uopo.con.eflo loro.
15o.dilentezza .. Paflato. diqud ad. un’altra: Terra, mancandogliil..
vigare a foftenere- si- gravi travagli,. e- fatiche ,. venne. meno di
pura fiacchezza ;s indi fuccedendo. un’ardentifiima febbre , fu co--
firetto. a gettarfifotto d’un’albero, inun.totale abbandonamen-
tod’ogni. umano. conforto ;. derelitto. eziandia da* Neofiti Pi-
goochi ;. quindi. per(uafo: oramai,. piit non rimanergli: di’ vita,
s’andava difponendo all’ultimo paffo .. Grandemente i dolevano.
gl'Indianidel paefe, perché avenda i nemici rovinata tutta quel~-
la.contrada , non.aveflero: conché. foccarrerla.,. e dar rimedio.
alla fua.debolezza ;. ritrovato.non pertanto-,, a gran fortuna, un.
volatile,. gliel’offérirono ;. maricusd quel conforto. lo zelante
Padre ,. e rifolutamente volle , che fe ne.cibafle un Neofito, che
ancor’egli infermo gligiaceva accanto: .. In, quefto. ftato. di cofe
udidirfi al cuore ; eder gufto.del Signore-, ch’ei fi offerifie a por~-
tare il' Santo.fuo. Nome a’ Manacici',. e al far d’una: tale offerta
fe gli reftituirebbero.le forze-; perloché non- folo fubitamente s
promife didare: a. conafcere a’ nuovi popoli la Maeftd fua s ma
difpargere ancora il proprio fangue in benefizio de’ praffimi ,
quan--
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«quando cio fulle conforme al divino volere. ‘Gradi il'cielouna.,
tale oblazione, e immantinente gli f¢ recuperare di tal maniera
il primo vigore , che laddove ne’ giorni precedenti ncn aveapo-
tuto guftar boccone , pote fubito-cibarfidi-quanto gli venne dal-
la pieta di que’ barbari offerto 5 il-che, ‘quantunque ‘mal condi-
zionato , fu nondimeno baftante-del tuttoa rimetterlo . ‘Cid fuc-
ceduto venne a feco congratularfi del perfetto riftabilimento
Pou Cacichedel luogo con alcuni de’ fuoi vaflalli , ‘onde ricog-
devole il P. Luca della promefla fatta al Signore, comincid.a
trattare con effolui del negozio , efortandolo con quante ragion
gli dettd ’amore verfo del Sommo Bene , € de"prpﬁimi » adefs
fergli compagno in quella imprefa. Sembrd al Caciche efser que-
fto un trattato da non riufcirne con efito felice , attefo il terrbjl
valore de’ Manacici , I’eforbitante loro numero, € Jodio verfo
degli Spagnuoli., ‘contro de’ quali aveano giurato divendicarfi ,
¢ di non lafciare in vita qualunque ne cadefse nelle loro manj per
una frefca uccifione da quelli fatta , de’ proprj paefani. L’andare
cold, diceva, efsere lo fte(so, che fpontaneamente ‘portarfi in-
contro alla morte 5 per non parlare de’ tanti pericoli, che nel
viaggio incontrerebbe, quante:farebbero le acutiffime punte,
delle quali aveano coloro feminate tutte le firade, come cgli
fiefso avea {perimentato I’anma-antecedente , fino a vederfiin
obbligo di tornare addietro per non rimanerne mal concio. Per
fraftornarlo finalmente da quel propofito , foggiunfe il Caciche,
che rimirandolo quale amorofo Padre , e venerandolo come un
Santo , fentiva al vivoogni fuo finiftro accidente ; Jé ti affaltano
o Padre.i-Manacici 5 come tu folo difenderti 2 “Trattofi aliora dal feno
un Crocififso s mira, rifpofe I’apoftolico Padre , [fono fue paro-
Ye] mira g3 lo feado 5 caon cui mi difenders dalle loro furie. Nallatee
wiv s perche mi comanda Crifte s che cld io porti la Jua Jantalegge.
Ui capello s Je egli non wuvle s mon mi pofluno eglimo tovcere , e quando
enche pariffi quefta s che woi chiamare difgrazia, d'effere uccifo dalle
loromani 5 ella farebbe mia Jomma felicitd . Se alcun timure vi rende
dubbiofi s pria di giungere alle loro Terre potrete fermarvi, che folo mi
ovanzerd » ed ove con buona cera jo venga accolto, turmerd o chiamay-
i 3 altrimenti [ard in voftro potere afficurarvi colla fuga. A si fervoe
rofe parole animati que’ barbari, unanimi, e conformi ri(pof'e-
1o : Queflo nd : noi won fuggiremo , anzich? , Je ti uccidono , per Pamo-
ve, cheti portiamo , quantanque fiano per trucidarci , wendicheremo
la tua morte . E fenza pititoccando alle armi » raccolfe il Caciche
una fiorita fquadra di foldati, cheocon'dotti alla prefenza del Pa-
' 2 . "~ dre
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dre promifero tutti con ftraordinario brio di'morire a” fuoi fian-

‘chi , quando alcun’oltraggio ofafserodi fargli i Managici. - -

~ .. Prima pero dimetterfi in viaggiolo richiefe il popolo ,che .

~predicafse 1a legge , quale doveano tutti'profe(sare , battezzaf-

fe i fanciwdli, eimplorafse da Dio la pioggia, per mancanza di

-cui andavano in difperfione i feminati. Veduatail P. Lucal'equi-

‘tidelladomanda , ela inclinazione de”loro cuori al bene , 'fece
innalberare il giorno feguente al far dell’alba una Croce , alla
men peggio compofta con due'rozzi tronchia traverfo , € innan-
ziad efsa, attorniato da una moltitudine di fanciulli, di denne ,
e difoldati, fi pofe ad orare , offerendo a Dio Noftro Signore i
meriti del {uo Figlivolo in quel Legno rammentati, e infieme
Yo fupplicd a non negare la fua paterna pieta a que’> mefchini con

v oo e

inviar loro le acque , il che nulld piu gli cofterebbe-d’un atto di

wvolontd, € cid per fare’acquifio di quelle anime, per cui avea

fparfo fopra-la-terra il fangue I’'Unigenito 'fue Figlio. Quantun-~
que fervorofamente, e con efficacia egli pregaffe , non cosi pre-
ftofi mofle quefta volta il Signore , come in altre- Popolazioni,
ad efaudire le fue fuppliche 5 forfe perche la dilazione del fa-
vore eccitafle nel popolo il péntimento , e ’abominio all’odio,

-e-alla vendetta. Qrdinato -allora il Padre, che alP’imbrunire

della fera torhaffern a-radunarfi- a pi¢ della Crece medefima ,
dichiaro loro con quell’energia, che alla lingua comunicava un
cuore infuocato d’amere , e dizelo ,, come giufto Giudice delle
noftre azioni ,- buone, o cattive ;. fia iF ‘Signore, ¢-con penes
proporzionate in quefta vita, onellaltra ei le gaftighi. Cio pre-

‘meflo ; contro di voi, diffe, egli ¢ {degnato Gesu Crifto Si~

gner noftro, né vuole udire le voftre preghiere per i graviflimi

.danni,- voftra merce fofferti da> Tapacurufi, e da’ Manacici ,

ficcome per' Ia guerra-da. voi mofla agli Araporecivoftri con-
giunti ; non perdonando a incendj, né€ aceppi cell’inumana uc-
cifione di tanta gente, la quale tuttd implora ora contro di voi

vendetra dal cielo .’Comanda il Signore- nella fualegge , che
non"fi cagioni, danno’ a veruno amico, o némico-, ch’eifia s

anziche-di cuove fi'perdoni a chiunque ‘ci- oltraggia. E” vero

‘che voftri nemici eran quelli’; ‘e aveano danneggiate le voftre
foftanze 5 ‘contuttocio:, ‘d'iin leggiero prégindizio non v’era le-

cito di prenderesi cruda foddisfazione . Fintanto adunque , che
non vi pentiate del paffato, e con cordiale aniifta vi colleghiate
co’ nemici, giammai non'fard per provvedere Iddio a’ voftri
bifogni. Piv non v’ebbe d’uopoy perche fi difperiedero tutti im-

e man-
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antinente al viaggio, né piavivolle, perché efuudifte Iddio
Ie fuppliche del fuo fervos avvegnaché dopo un miglio appena
di cammino , ricoprendofi ’aria dinuvoli, caddeuna copiofif-
fima pioggia, che con giubbilo incredibile del popolo riempi
tutti i pozzi, € aflicurd le fperanze d’un abbondante raccolta..
Non pochi giorni fu d’uopo impiegare per giungere alles .
fponde dell’Arubaity, o come altri lo chiama Zuchibuichi .
Quivi dettero alcun fegno di timore i Purachi, poicheé avendo.
Pinfernale nemico, giufta ’accennato, perfuafo a’ Manacici, pes
cosi render vani i difegni del Miffionario , che nafcondeflero nel
terreno gran quantitd di punte d’un legno duriflimo ; allo fco-
prirle fupplicarono il Padre a tornare addietro, e a non volerli
efporre a pericolo di rimanerne feriti, e inabili a pit cammi-
nare , € di tal maniera fi perderono d’animo, che folo Iddio
poteva infonder loro coraggio. apaare innanzi. Confeffo (fcri-
ve il P. Luca medefimo al fuo Provinciale ) che quantunque grande
fulfe Vanimofita de’ Parach? , e Vamore ,.obe non oftante Ueffere infede-
lis edifrefco da me conmefciuti s mi portavano, il folo braccio d'lddio '
onnipotente potea nondimeno. darloro forza , e wvigore per profieguire »
affine di dave a conofeero , come per mezzo di fromenti deboli » e fiacchi
wole[fe aprire la [rada della Jalute a gue’ nuovi popoli . E pure a due fole
parole s che io diffi-» fartofi innanzi il Caciche Posu » fu da’ fuoi vaffalli
Jeguitato , ¢ in giungere ad wua palizzata s pofti inordine gli archi , e
le faette , s andarono finalmente avanzando adagio , adagio im wm pro-
fondo filenzio per non effere feoperti . E qul ¢ dove confefla il S. Uo- 1512
mo , che rapprefentandofegli cosi vicina 1a morte, di tal maniera
g’intimori, che fegliarricciaronoicapelli, forfe. perche inten-
defles tutta da Dio eflere la fua virtar. Confeffs [ profiegue di fe
parlando ] cbe fperimentai an nataral timore al confiderarc , cb’io doe
vea precedere atutti s rompeve il primo le farie de’ barbari > e eol mio
Janguetingerne le faette avvelenate . Nalladimeno il defiderio di weder
Crifto mi animava in tal congiuntura ad ogni yifchio s quansunque te-
wieffi-con vagione di me 5 cioceb@ per umilta temeva ¥ Apoftolo S. Fran-
cefco Saverio 5 che i miei peccats farebbero lo feudo pis gagliardo , che
mi difenderebbe dalla morte . Minor'animo perd, e coraggio non mi fa-
ceva #in giovanetto Neofito , nomato Diego s che avevo meco , il quale
al folo mirarlo mi fpremeva dugli occhi le lacrime s ¢ dal cuore mille affetts
di ringraziamento alle piaghe del Redentore 5 che avefle infufo nel di
Iui petto poc'anzi barbaro, tanto affesto alla Maeftd fua , ed alla fuass
S\ Legge; concioffiache alzate le mani a) cielo , con wolto angelico offex
rivag Die lapropria vita , per impiegarka in fuo fervizig y ¢d i propr
pIa
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[uduri per piantare la S. Fede tragl'infedeli . Pafata la palizzata , ed
entrati nella Terra , la ritrovarono si.difabitata, che altro non
rimiravafi da per tutto , che avanzi d’incendj , rovine , cadaveri,
ed una fpietata carnificina.d’'vomini, onde volevano tornare in=
dietro i Purachi; fenonche¢ afficurati da un loro paefano , chg fer-
viva d’interpetre , .chiamato Iz, non molto di li lontano, ef<
fervialtre Terre, e aflai pit animati dal Padre, che appiedifer-
viva loro di fcorta, paflarono innanzi; fcoperta perd da lungi -
una Popolazione, firiftettero pallidi, ¢ timorofi d’alcun’infeli-
ce fucceflo; cio non oftante Pou il Caciche fé cenno al Padres
“che fiavanzafle. Precedeva tutti il fervente Miffionario , difpo-
nendofi con attiipia accefi di carita, alla morte , -ed affinche
Pimpeto de’ dardi non gli firappafle dalle ‘mani il Crocififio,
ad efle fc lo lego.. Intanto rimafti addietro i compagni, folo
feguiva U'interpetre , che .con volto compaflionevole fifflato lo
feuardo nel Padre, prefe a rammentargli il rifchio , a cui fi ef-
poneva, eda cui, forfe , ei nonlo potrebbe fottrarre . Poco di
151, giorno rimaneva quando coll’interpetre entrd nella Popolazio-
ne, oveappena lo videro i paefani, che alzando fcompoftamen-
te le firida , -ordinarono alle donne , che fi afficuraflero -colla
fugainfieme .col popolo minuto, ed effi prendendo a mirare il
Padre con fembiante feroce, € con occhi fulminanti vive fiam-
me, mefleromanoallearmi. Alzd allora la voce Izu ’interpe-
tre , gridando , che nonuccidefseroquell’'uomo 4 che non-era lo-
1o nemico . Son Miffionario [ foggiunfe il P. Luca] che vengo a pre-
dicarela S. Legge di Crifto : ¢glino perd fenza far cafodi parole ta-
}i,gia fi difponevano acombattere; nel che accoftatofi Pou al Pa-
dre, ad alta voce gli difse: Ci wogliono accider tutti , e perché alcuno
won fcampi la vita, ci ¥anno circondando - Ma fenza punto turbarfi il
P. Luca proccurava di animarli , .or nulla temendo quella natura
iftefa, che poc’anzi,tuttoche lontana da’ pericoli, avea{peri-
mentato alcun timore . Dico ingenuamente| {crive egli di fe ] cbe
wel rifchio maggiore depofi in um tratto ogni temenza , e una vuce udi
interiormente o che midiceva s ora nom morirai 5 & benché coperto do un
.memko di faetse & circondato da gente 5 che mi affediava per tracidar-
mi » flavo nella piazza colCrociﬁﬁa alla mano » s3 fereno d'animo , ¢ di
wolto s come fe mi ritrovalfi in una Chiefa di Criffiani . Vedendo Izu
il mal partito, al quale erano ridotte le cofe , fi pofe in mezzo
de’ fuoi paefani , € tanto poté coll’efficacia delle parole , e mol-
to pii colla divina grazia, che interiormente lavorava in que’
cuoridifumani, che ne fmorzo ogni furia, e ne fopi ogn’oc{iodg
indi
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 indi quantunque novello nella Fede, tanto parlo d'1ddio ,. e del-
‘1a fua S. Legge , che que’ barbari cosi, come erano, colle ma-
“ni piene di factte avvelenate , accoftatifi ad uno, ad uno.al P.Lu-
ca, fe gliinginocchiarono d’avanti, e con umile riverenza ba-
ciarono.le piaghe del Crocififso ;. alché di non picciolo ajuto fu
il Caciche de’ Purachi,. che. ad alta voce gridando ,. diceva .
Wenite ,. amici a rendere omaggio al noftro. Creasore . ad adorarla , ¢ &
dichiararwi fuoi vaffalli . Spettacolo.veramente degno , e da ren-
derne lodi alla divina mifericordia ! Vedere infedeli pochigiorni
prima iftruiti ne” Mifterjdella noftra S. Fede ,. e non.ancorarige-
nerati colle acque del S. Battefimo,, divenuti gia predicatori del
Vangelo, e una. Nazione: non: molta prima f{pirante fierezza ,
mirarla con matazione propria della deftra dell’ Altiflimo , umi-
liata a’piedi di Crifto . Certamente non poté contenerfi. I’apo-
ftolico Padre dal non prorampere in unteneriffimo piantodi con-
tentezza , e dal nonrender mille volte grazie al Signore con tan-
tomaggior fervore-, quanto. pit. fuor d’ogni: fperanza. era ftato
quel beneficio .. Dopo.di efserfi inginocchiati tutti i paefani; pie-
na gia di popolo la piazza, fecero-tra di loro la pace quelle Na-
zioni, e-quantunque- afsai poco.s’intendefsero per la diverfita
degl’idiomi, contuttocid,. efsendovene alcuni alquanto prattici.
del linguaggio Cichito, poteremo fervire d’interpetri..
Accalorandaallora lzu. i proprj.congiunti’,. f& fabbricare il
pit pulitamente, che fufle poffibile; una Croce; che il Padre con
giubbilo. indicibile innalbero. in- un luogo eminente. qual trofeo
della vittoria contro.Yinferno. dal cielo riportata ,. e in fegno del
poffeo, che inquel giorno prendevano. de’ Manacici Crifto, e
la.fua S. Legge .. Parve gradire il cielo si divota azionecal far si ,.
che cotanto affezionati fi. moftraflero al bene- i principali del po-
polo,. che:con.efficaciffime {uppliche fi fecero a pregare il Padre:
a fermarfiivi per infegpar loro. la via.della falute . Per quanto pe-
1o ei lo defiderafle , non poté per allora confolarli a cagione dell?
inverno ,. che- gid fi avanzava i gli atlicurd nondimeno del fuo-
ritorno.nella futura Primavera . Il di feguente ful far dell’alba
I’andarono. a. ritrovare ca’ loro. pargoletti in. bracciole donne ,
perch¢ libattezzafle .. Intefo dipoi eflerfi ivi condotti i Curuca«
réci per rappacificarfi co’ Manacici', i fece' chiamare, e radu-
natili'a pi¢-della Croce , eftinfé daambedue le parti ogn’odio.con
un fervorofifimo. difcorfo,. ftabili con' giuramento. una mutua.
pace ed amiftd , e per compimento de’ {uoi: godimenti ebbe la.
forte divedere ivi concorfi al tempa fteo gli Zouci, i Soﬁaci-‘{.
. g i I
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- gl’Yrituci, e gli Zaaci, 2’ quali la notte innanzi era giunta l1a

~notizia della fuavenuta . Che fe due giorni ancor di vantaggio
quivi fi fufle trattenuto, avrebbe veduti i paefani d’altre Terre,
ancora , efsendo quelle contrade afsai popolate dalla parte , che
tira al fiume Maragnone ; ma temendo i fuoi compagni, che

-gon venifsero ferrate dalle pioggie le ftrade , vollero follecita-
mente partire, obbligando lo zelante Padre aritirare la mano da
quella mefse omai- per la raccolta matura. Licenziatofi per-
tanto dal popolo, che al vivo fenti una cosi improvvifa partens
7a, fidifpofe alritorno; quando neldalire a cavallo, il circons
darono per fervirlo i Manacici, e perlungo tratto di cammino
il vollero accompagnare connon picciola ammirazione del P.Lu-
ca, che in altre Nazioni non avea veduta giammai cortefia fimi-
gliante . ,

Avviene nondi rado, che, non volendo 1a divina provvi-
denza, per alti fuoi fini, dar mano a’ prodigj , fiano fue difpo-
fizioni quelle , che fembrano cafi fortuiti . Cosi certamentc ace
cadde nella fubitanea rifoluzione de’ Purachi, avvengache, fe
poche ore di pin fi fulle trattenuto il P.Luca in quella Popolazio-
ne, inevitabile farebbe ftata la pugna tra que’ Barbari, atte{o-

153, ché quella notte medefima nella Terra de’ Sibaci parlo il demo-

nio [che vienda effi adorato nella figura iftefa, incuifuol darfi
avedere] al fuo Sacerdote chiamato Mapono, e comandogli I’
imporre al Caciche , che raccolta quella gente, che fufle abile
al’arme, {i portafie ad uccidere quel Padre poco prima giunto
agllgrituci [cosi chiamavafi quel luogo de’ Manacici] fuo gran
-nemico, avvertendolo a non entrare nella Popolazione , altri-
- mentinon ve lo rinverrebbero , ma {"attendeffero in alcuna im-
bofcata. Avvezzi eglino ad efeguire ordinidi fimil fatta, con
ogui prontezza ubbidirono 5 giunti pero ove far doveanoil colpo,
fuggeri al Mapono il Capitano 5 non effere, fe non bene I'en-
trare a prender lingua inquella Terra , dichi fulle quel Padre,
ed a qual fine ivi portatofi , non eflendo conforme alla ragione
il togliere la vita achi né pure era loro notodi veduta. Ebbe a
venir meno per lo dolore il Sacerdote asi rifoluta determinazio-
nedel Caciche, da cui non lo pote ritirare con tutta P'efficacia
delle fue diaboliche perfuafive , e febbene parlo a’ foldati an-
cora con ogni energia , intimando loro ’efecuzione dell’ordine
giufta il volere deldemonio , altrimenti in vano n’andrebbe ogni
diligenza , e fcapperebbe dalle lor mani quel giurato nemico

“del loro Nume , il tutto nondimeno fu in darno, perché appro-
: van-

e — .-
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vando unitamente ciafcuno l1a rifoluziene del Caciche , tuttoché
fe’ldivorafse lo {degno, fu neceffitatoa feguirli. Giunti pertan-
to alla Terra interrogarono : qual Padre ivi fufse capitato, ef-
{endo 14 venuti per comando del loro Dio , di cui quegli era ne-
mico, ad ucciderlo. Ben ve ne guarderete, replicod Ciabi il
Caciche . A cio fare era io baftante ; né.erano necefsarie le vo-
fire mani ; vedutanondimeno l'intrepidezza , .con cui egli entrd
qui, e uditene le parole tutte amorevolezza , non rinpvenni mo-
tivo di fargli alcun’oltraggio ; anziché prefentatomi.in dono
con altre cofe guefto coltello, talmente mi guadagnd, che me
gli chiamo non poco tenuto , ¢ gli profefso firetta amicizia . Con
1 Purachi noftri antichi nemici ho gii fatta la pace : che pero 13
d’onde venifte patete far ritorno, ch’io non confentird, che paf
fiate piv innanzi. Edivero , che alle parole corrifpofero i fatti,
ordinando a’ fuoi, che mefliin ordinanza appreftafsero le armi.
A si animofa rifpofta sbigottiti i Sibaci, per non efporfi alla dub-
biezza d’una battaglia, da cui potevano ufcir colla peggio , vol-
tarono tutti addietro. Avrebbe voluto il Mapono , giacché non
erafi effettuato il difegno d’aver tra gli artigli il Padre, sfogare
almeno la {ua rabbia contro della S. Croce ivi innalberata, ed
imbrandita la macana, tento d’atterrarlas ma cio ancora gli
venne impedito dal Caciche , cheaffermava d’avere grande fti-
ma, e concetto di quel legno, quale veduto avea adorare dal
Padre : perloché maledicendo la fua sfortuna, fi ritird alla
propria Terra, non perd fenza fperanzad’averlo nelle mani ’an-
noavvenire, edi farne quella ftrage , ch’ei bramava; ciocche
gli farebbe forfe rinfcito , fe vani non avefse refi iddio i diiui di-
fegni , compiacendofi di non lafciare pia lungo tempo fenza ven.
dettai facrileghi attentati di quel parziale del demonio, € d’ac-
crefcere venerazione , e ftima al propagatore della S. fua Legge
con gaftige proporzionato a gente , che altra ftima nonfa, fe
nondi quanto mira cogli occhi, etocca con le mani. Portoil 154
cafo, che s’'accendefse per tutta quella contrada un si furiofo
contagio , il quale tal ftrage fece, che de’ complici della tra-
mata uccifione , veruno non rimafe invita , e quelché cagiona-
va maggior la maraviglia, appena gli asaliva il malore , che_
ufcendo fuori di fe , raminghi fe ne andavano per le felve , dove,
€ perl'infermitd, e per lafame cadendo morti, ne rimanevano
1cadaveri si abominevoli, che fembravano tizzonid'inferno.
Non cosi accadde &’ fanciulli Javati colle acque falubri del S. Bat-
tefimo , icuicorpicciuoli rimafero bianchi, e belli » come fe ad

efli
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offi ancora fifuffe comunicato il candore delle loro anime in-
nocenti . Il primo a. cadere nelle mani della giuftizia divina_
fu quel diabolico miniftro, che avea incitati i fuoi ad efeguire
le fuggeftioni.di Satanaflo, ¢ giurato di tracafharfi il fangue
dell’apoftolico Padre, qualora il tempo glie ne offeriffe I'oppor-
tunitd , nulla curando chiunque proccurafle d'impedirglielo ;
poiche acciecato dalla paffione, non conofceva, o nonvoleva
conofcere , che un altro.Signore , dalle cui mani non v’era
fcampo, avrebbe impedite, e fciolte le fue macchine. La pe-
na medefima ebbero altri ancora attentatifi ad oltraggiare la_
S. Croce fatta piantare dal Padre tra’ Tapacurufi, perché nelle
fue neceflitd, ad effa aveffe ricorfo il popolo. Giunto ivi con
altri di fua profeffione un Mapono, a colpi di macana ne fece
155. pezti , e conquanti obbrobrj puo fare , e dire uno zelo diaboli-
co, prefe ad oltraggiarla; agrave fuo cofto perd, perche, ed
egli, ed i compagni pagarono in brieve il fio del commefio de-
litto con una morte ftentata, che pero udito gli Aruporéi lo
sfacciato ardire di que’ malvagi, guantunque non aveflero al-
cuna notizia de’ Mifterj fopra quel facro legno operati , mal fen-
tirono si fatta ingiuria , € ne approvarono il gaftigo del cielo .

... CA PO XIL

* Deferizione del Pacfe de’ Mandciciy delle loro yadlitd s
Religione 5 e Riti . '

-ftoliche Miffioni di quefto fervorofiflimo Operajo, e¢d’
uopo intermettere il filo dell'iftoria , ‘e dare una brieve_,
notizia del paefe, e delle qualitd de’ Managici , indidella loro
Religione, Riti, e Cerimonie . Dividefi quefta Nazione in_
ventidue Popolazioni fituate a Settentrione , due giornate lungi
da S. Francefco Saverio , tra’ bofchi.st ampj, e folti, che fcri~
veil P. Luca, per molto tempo, appena una volta avere avu-
ta occafione dirimirare fcoperto il Sole. Tirano i detti bofchi
da Oriente, a Ponente, e vanno a terminare in alcune vafte
folitudini , la maggior parte dell’anno innondate . Abbondante
di frutti falvatici egli & il paefc, come ancora di fiere ; delle
157.quali una & il Famacofio. Ha quefto quadrupedo la tefta di tigre,,
e di maftino il corpo, ma fenza coda ; si feroce poiegli¢, e di

tale agilita , che vince ogn’altro animale, diforteché alcuno
non

P Er chiarezza maggiore di ciocché refta a riferirfi delle apos
156. &,
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non pud fcappare , fe vi simbatta, da’ fuoi artigli, nulla gio-
vando adifenderfi J'afcendere fopra degli alberi, poiché unitifi
moltiinfieme inun momento, prendono a fcavare la terra, e
a sbarbare le radiche , finché ne cada, la pianta. Ad ucciderlo,
di tale aftuzia fi vagliono gl’Indiani . Radunatifi molti, innal- -
zano un raftello , dentro dicui i rinchiudono, indicon grande
ftrepito, ¢ rumore invitano quelle fiere, le quali,mentre al difuo-
12 fi fudiano d’atterrare lo ffeccato, eglino per le feflure a man
falva faettano , e uccidono . Produconfi ivi la vainiglia_ ,
ed i Tutumi [{pecie di cocco ddlla grandezza de’ Popo_m » non 158.
perd frutto della Palma , ma bensi d’un’altro albero affai grofio,
da cui vien generata nel tronco , non potcndpng 1rami foftene-
re il pefo]. Innaffiano il terreno alcuni fiumi di pefcagione non
poco doviziofi. Fertile &laterra, ¢ per ordinario da conten-
tarfene le raccolte. La gente di ftatura giufta, e ben formata, 159.
ma di bronzino colore . Alcuni vi fono infetti d’'una quafi eredi.
taria lebbra, da cui, comedafquamme di pefce, vengono ri-
coperti , fenza perd riceverne alcuna moleftia. Inguerra fi pic-
canodivalore,e fortezza al pari de’ Cichiti,co’quali anticamente
erano una Nazione iftefsa; divififi poi per varie difcordie, ne nac-
que la corruzione dell’idioma Cichito. L’idolatria,di cui non fono
infettii Cichiti,da altre Nazioaiconfinanti l’apprefero i Manaci-
ciin unconl'ufo dicibarfi di carne umana.Le Popolazioni vengo-
no da effi fabbricate non fenza alcuna forte d’architettura, con
firade, e piazze ben proporzionate, e tre , 0 quattro gran cafle vi
fono con ripartimenti difale , e di camere, le quali, oltre all’
efserel foggiorno de’ Capitani, e del Caciche principale , fer-
vono eziandio per le pubbliche funzioni de’ conviti, etutt’infie-
me di tempio de’ loro Dei. Quanto alle abitazioni particolari,
nelle quali accolgono i foreftieri venuti a vifitarli, vengono an-
cor elle coftrutte con fimetria 5 ciocche tanto piu & maraviglio- 160,
fo, quantoch¢ per lavorarle d’altro firomento non fi vagliono ,
che d’una fcure di pietra, colla quale a grande ftento tagliano
groffiffimi legni. Tutta la cura pongono le donne in tefsere le_,
tele, e nellavorode’ vafi, che immorbidita antecedentemente
per molto tempo la creta, formano sibelli, e gentili, che al
{uono non fidiftinguono dal metallo. Poco diftanti I’una dall’al-
tra fono le Terre s motivo, per cui afsai frequenti fiano le ubria-
chezze, ed i conviti fcambievoli. Quando alcuno voglia ban-
chettare i confinanti, {i {pedifcono dal Caciche alcuni Meffi a
far loro l'invito ; facendofi poi ni)lla fua cafa iballi, eledanze.
2 ! gc~
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A generali, nelle quali, ficcome inogn’altra pubblica funzione .-

161. offervafi un tal’ordine . Prende il primo luogo il Caciche , il fe-
condo il Sacerdote , i Medici il terzo, il quarto i Capitani, e -
dopo di effi il rimanente della nobiltd . Né folo al Caciche dan-

no la preminenza, marendendogli ancora intiera ubbidienza , e
vaflallaggio, glifabbricano le cafe, glicoltivano i campi, e di
tutto il bello, ed il buono gli mantengono con abbondanza la_,
menfa. Egli folo con gran rigore punifce i rei, e conorrendi
colpidi baftone loro ne fracafla le afla. Lo fteflo praticano le_,
donne colla principal moglie dek Caciche, a cui tante fe ne per-
mettone , quante pill gliene aggradano. Ad eflo pagano le de-
cime della pefca , e della caceia, dove non fi portano prima
d’averne avuta dal medefimo la licenza . Sueceffivo egli ¢ il go-
verno, ed al Primogenito, che viene allevato con(piriti genero-
fi, efignorili, s'attiene il regolare la Gioventl; in giungere
perd all’etd capace del maneggio de’ pubblici negozj fubentra nel
comando al Padre , che con varjriti, e cerimonie gliene di I’in-
veftitura, ed il poffeflo 5 confervando non pertanto i vaflalli
Pamore , ed il rifpetto primiero al paftato Signore , quale mor-
to ch’ei fia , con folenniffime effequie piene d'infinite lacrime , e
fuperftizioni, feppellifcono fotto una volta f{otterranca ben fors
tificata con pali, e con pietre, perché nen gliene corrompa le
offa Pumiditd, e gravofa non gli fialaterra. :
Numerofiflima poi ella ¢ quefta Nazione , mainvarie Terre
divifa , formande il pacfe de’ Manaciei come una Piramide , che
da Mezzodi f ftende a Settentrione, nella cui efiremiti eglina
foggiornano. Nel mezzo altri popeli dimorano, cotanto nell’
idioma difcordi, quanto nella barbarie del vivere conformi. Ser«
vono ad effla di bafe , da Levante i Chimomeci, eda Ponente i
Tapacuri : dalla parte del Nort , lafciati fuora i Puizoci, ed i
Paunaci , viencircondato da due gran fiumi , dal Potachiflimo,
e dalloZununaca, a”quali rendon tributo colle loro acque altri
rufcelli, che al tempo fteflo, che lo attraverfano, fecondang
il paefe . Le prime Terre , che verfo Levante s’incontrino fono,
Frinuca, Meopofica, Zibaca, Curucareca, Chivichica , Cozo=
¢a, Subareca, Ibozica , Ozonimaaca , Tunumaaca , Zouca,
 Chitefuca , Ofaaca , Matezzupinica,, Totaica , Quinecmoca . Da
Pouente rinvengonfi Zonuaaca, Chitemuca, Orizibica, Beru-
ca, Qbarichica, Obobococa, Monocaraca , Chizemaaca , Si=
momuca, Pichica , Otechimaaca, Ojutuuca, Bararoca, Chi-

mamaca, Cuzica, Piciazica. Quefte , ed altre molte 5 di cui
non
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non ci & giunta la notizia vengono fituate a piedi d‘ell’accengxa(?.
piramide. Di quitirando alla punta nel Nort ritrovanfi Chimi-
tica, Zouca , Boviruzaica , Sepefeca » Otarofa, Tobaizica , Mu-
naifica , Zaruraca , Obifiroca, Bachica , Obobizooca, Sofiaca,
Otenenema , Otigoca , Barayzipunoca, Zizouca, Tobazica.
Con quefti popoli confinano gli Zabici immunifino ad ora da-
gli affalti , edalle ruberie de’ Mamaluchi, da’ quali per altro &
fatodefolato . e diftrutto il rimanente del paefe, che diftendefi
verfo.il fume Paraguay . Tra Levantc; s € Settcutrxope dopo gli
Zabici fieguono , benche in diftanza di molte leghe, i Parabaci,
i Chiziaci, i Nachici, edi Mapafini: gente valorofa, ma fter-
minata da certa razza di volatili, che vivono fotto terra , i quali,
quantunque della groffezza ordinaria d’un paflero., o altro fimile
uccello , fono di si firaordinaria forza, e fierezza , che-invedere 162,
alcun’Indiano , fe gliavventano alla vita, e P'uccidone . Incontro
ad effifoggiornano gli Mnociozuvi, ed i Picozi ufi ad andar bru-
talmente fenza vefti, eziandio le donne, fenonche portano quefte
dal collo pendente una fafcia , con cui foftenere i loro pargoletti..
Nulla ad effi diffimili,fe dir non fi vogliano peggiori per Pufo del-
la carne umana , fono i Tapacuri abitantitra Ponente , e Serten-~
trione . Molto.a quefti viciniftanno i Bouri, gli Ojuri , iSepi, 1
Carababi, i Paizinoni, iTori, gliOmunaifi, i Penochi, i Co-
vatubi, gli Zutimi, gli Oyurici, i Sibui , gli Ozotooi »i Barari-
fi,, i Canamafi , i Comanoi , i Mociofi , i Tefuii , i Pociachiunapi,
i Mayeoi, gli Omenafifopai , gli Omen_xofc.hgfooi. )i Bocachicio-
¢i, gli Ociziruifi 4 i Cobarufici, gli Zafuchiciocoi, i Tepopecio-
fifi , i Sofoaci , gliZomonocococi, ed altre moltiffime Nazioni,
delle quali, non fi & avuta per anco diftintd contezza .

Della loro Religione , Cerimonie , e Riti, fi pud affermare ; 163,
eflere ella una delle pia fuperfliziofe di quanteve n’ha tra tutti
i popoli di quefte Indie Occidentali; prima perd diriferire cioc-
che alla falfita dieffa appartiene , dird brievemente quelche v’ha
della vera, benché con molti errori, efavolofe invenzioni me-®
fcolato. Alcunbarlume hanno della predicazione dell’ Apofto-
lo S. Tommafo, dacuiinrquefte Provincie fu pubblicato il Van-
gelo, comeancora alcuna confufa notizia della venuta nef mon-
do del Redentore .- Credono per tradizione de’ loro maggiori 5
una vaghiffima Signora avere ne’ fecoli trafandati concepito-
fenz’opera d’'uome un vezzofo Bambino » €he crefciuto poi ope-
ro cofe si maravigliofe , come a dire , rifanare infermi, refuici-
tar defonti,, dar la vifta a’ ciechi, fcioglicre il pado-2’ kmgui'di(ii
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ed altre fimili alle forze naturali fuperiori, che gli conciliarono la
maraviglia, e lo ftupore dell’'univerfo ; un di finalmente aver
detto ad una gran turba, che lo feguiva : vedete come dalla vo-
ftra , differente ¢ la mia natura, ein cosidire, follevandofiin
alto, avifta di tutti efferfi trasformato in quefto fole , che or
noiveggiamo , quale i Sacerdoti, che come piu innanzi avre-
mo a vedere, a loro talento volano per I’aria , infegnano al popo-
164. lo eflere unuomo luminofo, benche di quaggiu non fc ne diftin-
guano le fattezze, ed il fembiante. Tanto, € non piv fanno effi
del Miftero dell’Incarnazione s ma non per quefto in alcuna gui-
fa venerano quel perfonaggio , da cui furono operati si ftupendi
prodigjs anziché a’ demonj tributano le loro adorazioni, non
oflequiandoli gia in alcuna immagine difaflo, dilegno, odi
metallo ; ma moftruofiflimi , come a queft’lndiani fi danno a
vedere ; cofa di cuitanto fi chiamano contenti, che giungono
fino a rinfacciare con baldanza, a’ nuoviCriftiani la loro fem-
plicita in onorare Iddio in mute , e cieche pitture , che né veg-
165. gono , n¢ parlano, né afcoltano. Sicontentafle almeno I'infer-
no di farfi offequiare da quefta gente, con ufurparfiil culto, e
le adorazioni al vero Dio dovute, né fi avanzafle pinoltre! In
obbrobrio, e difprezzo della Chiefa di Crifto ha egli voluto con-
¢raffarla in queft'ultimo angolo del mondo,e trasformarla in un’
cflere mofiruefo , convertendo infavole i Mifterj, in fuperftizio-
niiSacramenti, e infacrilegj le cerimonie. Infegno primiera- -
mente eflervi una Trinitd di Dei principali, a diftinzione d’altri
di minor credito,. ¢ autorita, Padre , Figliuolo, e Spirito , feb-
166.bene non Santo : Omecheturich? , 0 Vragozorifo chiamafi il Padre ,
Drafana il Figliuolo > ¢ Drape lo Spirito. A quefti un’altro de-
monio s’aggiunge contraffacente la Santiffima Vergine , quale,
fingono efler madre di Urafana , e moglie di Omecheturichi di
lui genitore . Sidi unatal Dea a vedere rifplendente nel volto,
e trasformata in Angelo diluce, adiflerenza degli altri, che
- {chifi, e orribili comparifcono <ol capo, e vifo di color fan-
- guigno , colle orecchie di giumento , cogli occhi in eftremo
grandi, e fulminanti accefe fiamme , co’ corpi di color cangian-
te, e col ventre cinto di vipere. Parla il primo, e ben’ad alta
voce , Omecheturichi ; in fecondo luogo il Figliuolo , che ragio-
na col nafo, inultimo Urapo, ed ha una voce ad un tuono fimi-
gliante . 11 Padre prefiede alla giuftizia , ed ora con un palo , ora
conaltro fimile firomento gaftiga i rei ; il Figlivolo, lo Spirito,
€ molto piit la Dea foftengono le parti di avvocati. Il tem;;io
.0~
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loro, giufta il riferito, ¢& il Palazzo del Caciche, ove fi condu-.
cono si fatte Deitd , qualor vi fi faccia la dieta generale del po-
polo, ovi ficelebrino folenni funerali; nelle quali fefte di or-167.
dine a’ fuoi, che prendano a teffere gran numero di ftuore , col-
le quali, fattene gia alcune ampie cortine, € ricoperta, e ferrata
la parte della fala , viene a formarfi il Sancla San&torum, in cui
fi portano que’ Numi , con altro nome pia comune detti Zini-
maaci, i quali ufcendo dall’inferno, fingono di fcendere dal cielo,
e mettono con grande ftrepito ('otgofopra tutta l'ax:xa > fino a tre-
marne la cafa, e quella tapezzeria, ocortinaggio di ftuore . Il
popolo, che gid bevendo, eballando ivi fi trattiene , con fchia-
mazzi , egrida fcompofte li faluta , e da loro il ben venuto in
quefti termini Taza eqmice ¢ Alché rifponde Uragozorifo dandogli
il titolo di Pamnitoches , chevale adire Figliuoli, che fate 2 Vi diver-
tite bevendo s e mangiando ? Bevete , e mangiate , che m'arrecate gran
piacere . Di voi gran cara , e follecitudine mi prendo 5 per woi boio
creata la caccias e la pefea s con quant’aliro v'ha di baono . Di cor-
teggio a quefti tre Dei fiegue una truppa di demonj, che in fe-
gno-di riverenza ftanno in piedi, e quali, credono gl’Indiani ef-
fere le anime de’ lora nemici, co’ quali fono in guerra, ovvero
altra gente ftraniera. Nel mentre parlano gli Dei , quieto, ed
in filenzio fta il popolo , si per udire gli oracoli, siancora, per-
che affettano {ul bel principio ferietd , fintantoche la céicis , ufa-
ta bevanda, lororifcalda il capo, feguendo allora a’balli, e,
contrafti, erifle, ed uccifioni; cofa, dicuisi gran feta fa quel-
la canaglia di Nami, che fe mai ceffino, proccurano d’attizzar-
lidicendo: Gran filenzio & quefto 5 perche non bevere , e dan zate ? Al-
le quali parole, veftitofi di gravita il Sacerdote , o Mapono , co-
manda in loro nome , che {i profiegua bevendo, e ballando, e
affinché veruno non muoja di malinconia , fi riempia di fracaflo
il tempio. _ :
Ne fdegnano di moftrarfi afsetate ancor elleno tali Deitd , e :
ne domandano percio riftoro; al quale onore levatifi in piedi I’In- 168.
diano, e I’Indiana piu antichi, e ditutto il popolo pii1 venerabili,
conunatazza lavorata a fiorami, ed a {maltifol perché vi beva-
no que’ Numi, porgono loro il liquore, foftenendo eglino trattan-
to colla deftra la coppa, e colla finiftra alzando la fluora. Cavata
allora fuori i demonj una fchifofiffima mano, colle unghie non
poco lunghe, prendono la bevanda, e per ordinanza , piua fog-
gia dibruti, ched’uomini, e molto meno di quei che,, fi fingono,
fcla tracannano . Intanto fuona dentro al Tabernacolo Yofina
T Tuna
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una finfonia, il di cui concerto bendi lontano fi fa fentire , ey
gli corrifpondono i fuoi divoti con varj balli. Fuoridel Mapona
uomo diabolico, e fattucchiero, che folo gode I’onore, ¢la
169. ftima di confidente , colla facolta d’operare ftraniflime cofe. ,
gnarda , che alcuno facciafi a rimirare nel Santts Santtoram 5 che
ie alcuno ftregone di minore fcienza , ¢ nel fuo meftiero di pro-
dezze inferiori tenti fiffarvi lo fguardo per vedere gli Dei , egli
con minacciare di fargliene in un’iftante pagare la pena, glielo
proibifce . Di fimili Sacerdoti, uno, o due, tal ora pinven’
ha inciafcuna Popolazione. Entra egli all’udienza degli Dei,
e al pari dieffi fi pone a federe, propone idubbj, e ne afcolta
glioracoli, ¢ le profezie , the parlando, come fogliono quefti
Dei ad alta voce , vengono afcoltate dal popolo, al quale , quan-
do fia nel maggior fervore delle fue danze, ufcendo dal con-
greflo il Sacerdote, dichiara le rifpofte, il piu delle volte di
liete venture , come dipioggie, di copiofe raccolte , dicaccia,
di pefca, e diciocche piuloro aggrada , quantunque, per ordi-
nario , vane riefchino, € menzognere , fino a riderfene i piu ac-
corti con dire s aver ben bevuto gli Dei. Se giunghino niente-
dimeno si fatte parole all’orecchio del Mapono , quale invafato
fe w’elce dal tabernacolo , e minacciando uccifioni, fulmini, e
tempefte , impone loro filenzio. Oltrecid nondi rado coftuma
370. di provocarti it demonio, eziandio contro de’confinanti, ordi-
nando, chenc affaltino le Terre, faccino ftrage del popolo, €
mettino a facco ogni loro avere : onde" poi ne viene il vivere
eglino in continue r.ivolte, fenzaché, a riferva d’alcuni pochi, che
quantunque barbari, e rozzi, bens’accorgono degl’inganvi, e
delle frodi diaboliche, vi fia, chinon fi perfuada efler quefti
.contrafegni d’un fingolare , e provido amore verfo di loro; non
oftante il toccare con mano per efperienza, di rimanere abban-
donati nel tempo migliore, ed efler vinti, e{pogliati da’ ne-
171. mici. Terminati gli oracoli fuccedono le offerte della caccia, e
“della pefca , delle quali cofe in fegno di gradimento , s’accofta-
no alcun poco alla bocca quelle diaboliche Maefta ; indi tre-
mando fortemente il tempio, di tal maniera , che fembra an-
dare in rovina , fe ne volano in aria col Mapono , il quale fin-
gendo d’andarc con effi al cielo, per molto tempo non fi lafcia
vedere , fino al ritornare tralle braccia della Dea Chipoci s nel
dicui feno eidorme, € ripofa, mentre, che ella canta dietro
al tabernacolo, nel qual tempo fi fa ella udiresi , ma non gid
vcden}; dagl’Indiani. Gran fefta fa ciafcuno alla dileivenuta,
cin
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in quella guifa, che danoilaSabtifima ‘Yergine:,!;vi.dﬁei:tu-t-
falt[;%ual x'nga'd-m d’Iddio s applandendo tutti con mille titoli d’af-
fetto; ediriverenza al fuo arrivo .. Corrifponde ella con chia-
marli figlivoli, e afficurarli d’eferela vera loro madre , mercé
di cui vengono difefi dagli {degni de’Numi , :che crudeli, e fan-
‘guinarj, li moleftanb con infermitd ; € con {ciagure ;. mgtivo
onde nelie affliziori , e nelle-calamita’ ella fia invocata . venga
‘aconfolarli , € confabuli don gli altri Dei,qualora vacon:efid lo-
ro . 'Veroe jiclie'febbene :pitl timana degli altri' fembra un tal
demonio , contustocio allafine.comparifce della razza ﬁe‘ﬂa ,y N&
punto meno crudele. Canta egli nel tabernacolo, allorche bajla-
no le donne; tegualifieguona , € tipetono. le fue ! Canzone con~
cernenti le guerre ,e le vittdrie loro . Sieguc:dipoi la cerimonia
de’ brindifi, ¢ delle offerte , dopo:le quali con grai:plaufo, e fefta
del popolo fenrwola ‘in. alto 3 ma fenza feco condurre.;: a'guifa.; -
deglialtriDei.; il Mapono ranziche non)fcn}prcy, che quefti cafa
dalcielo , viene egli portato tralle fiie braccia, ma.{cende talvol
ta ( poiché melti fono i fuoi viaggi, e le fue funzioni ) inmezzo
al tempio , quando maggiore. ¢ it'concotfo del popolo che ad
‘grande &repito, ‘tutto fi {paventa ‘€ mette in fco'l:n..mglxo, ie gh
fa torteggio una truppa di demonj ; che colle mani:il ioftentano,
non {enza. perd prenderfent :bene fpeflo piacere , lafciandoloa
piombo precipitare dal piu alto del foffitto » fino a rimanerne il
mifero aflai malconcio , € vicino a terminare la vita, come,
non ha molto, accadde nella Terra de’ Mopoofici. La pofitura
del corpo in quefti fuoi voli ella & colle braccia ftefe a foggia di
ale, c.comefe fteffe in pie di rittoy allorche va-all'insy, e col.capo
all’ingit , quando fcende a terra . Oltre a’ gia rammentati, altei
Deivifono detti Ifizuwis , che vale a dire , Signori dell’acqua, il di 172,
. cuiuflizio & provvedere di pefci le lagune per il mantenimento

- de’ Joro divoti, che percid vengono invocati dal popolo , e incene
{ati col fumo del tabacco , di cuij §i fervono a sbalordire i pefci ;
¢ fe avvenga loro di far copiofa preda ,. corrono al tempio ad of-
ferirne in fegno di gratitudine » buona parte . -
A Deita, e Religione sifatta, fimjl] corrifpondono i Sacer-

doti, de’ quali il principale , fecondo P’accennato , vien detto

apono, etenuto inqualita di Dottore » con cui confulta il po-
pologli affari della cofcienza » palefandogli le proprie necefita R
acciocche nel congreflo de’ Numi ne dia loro ragguaglio, e pe; 173,
proccuri follecitamente il rimedio. Na folamente nel tempio s’
abbocca egli con idemonj; ma eglino fteffi i degnanodj vifigar-
‘. . lo
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-Yonellafuacafa, editrattarlo conogni piii cortefe affabiliti, 2
gran cofto perd delle di lui donne , che avifioni si orribili , ¢ mo-
ftruofe fi veggono neceffitate a metterfi in fuga ;. quindi, nonfo-
o vieneda ciafcuno rifpettato, ma'temuto ancora, attefo il po- .
ter danneggiare ,. € uccidere a fuo talenta chi pi gli aggrada; e
ben fa egli pompa d’una tal potenza-,..col tenere la cafa piena di
vipere,. ¢ di ferpenti, che nel ritorno.dalle funzioni facre fi fuo-
le accarczzare in feno .. Strane, e.conformi. alle Delta | alle qua-
liei deve fervire ,. fono i riti, e le cerimonie ufatenella fuainau-
gurazione.. Alla maniera ftefla , che al Caciche, per eflere egli.
la perfona piui venerabile del luogo,. fi pagano le decime della, *
caccia, edelle raccolte. Abita in.una cafa per-quanto:porta.
Yinduftria dique’ Barbari ,. ben fabbricata ,da cui talvolta, per
piu frequentemente godere delle vifite: delcielo,. firitirain un® .

174. €remo folitario .. Chiungue & bramofo. d’un. tal mefticro, prima.
 dellofpuntar della barba-, comiicia ad apprendere le cerimonie,
e ad affuefarfi al tratto.cogli Dei’; al qual fine fuole il Mapono-
pitdegno prendere tralle braccia il Candidato, e fargli rimira-.
ve la Luna;allorché.ella -pienezaayfirargli le dita, co-
mandargli, che nutrifca le unghie ; indilo.porta peraria , e lo de-
pone. in {eno alla Dea Chipoci ;. rimanendo.il mifero da eftafi tali’
si confumato , e abbattuto-,. che appena dopo molti giorni pud
ricuperare le forze .. Rigorofiffimifona i digiuni’,. ¢he oflervano,.
fpecialmente-,. per effer loro: in perpetuo proibito I'ufo ,. d’alcu~--
ni animali’,, e frutti,. tra’ quali. con particolaritd maggiore ¢ la

Granatiglia, da noi volgarmente detta ficre di Paffione,come quel-
¥o-, che cantiene efprefli: gliftromentidella noftra Redenzione ..
Ne fi contentano.i demonj d’eflere cost onoratida’ Ioro:ficerdo-
ti con: aftinenze ,. € afprezze tali, ma altrettanto efigono an-
cora. da tutto- il. popolo- .. Uno. ven’ ha-, tragli altri. digiuni,
nelladedicazione del loro tempio-, fimile- a’ noftri, quando per-
la fpazio di'cinque- intieri giorni non & lecito guftar carne-, antzi
veftitaa lutto la. Terra,. vengano proibite le mufiche:, i fimposj,.
e le danze-, guardando ciafcuno rigorofo filenzio,. € occupando-
fi nel lavoro delle-ftuore,. onde-abbellirneiltabernacolo .. Vero
&; fuccedere a tuttocid nell’ultimo giorno- una: coste bandita nel

175, tempio medefimo-, con il migliore dekpaefe-. A dar principio al-
Jafefta ,. la vecchia pitdivota:,. e alllapparenza: piu fanta, falu-
tato. con umile riverenza it Caciche',. abbaffa: il capo-, che eglt’
1‘e§g§ermcme le ferifce con una: pietra curiafamente lavorata ;.
indi con gran divozione,}ie: replicatifofpiri va ella girando:ing cl;

no

-~ et
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nocchioni:pér tutto il tempio ; nel qual témpo lo besedicopet
‘ogni parte il Mapono, affine di fantificarlo, ‘e con:altre ¢eri»
‘monie , chelungo farebbe il raccontare , ‘confacra-quel luogos
terminandofi per ultimo fa funzione con:un folenne bagerda , :a
cui fiegue un feftino di balli; e melodie. - =~ .
Circa all'ultimo fine , ed all’eterna felicit , molti fono gli
errori, ne’ quali vivono quefti ciechi Idolatri. Credone, immor-
tali effere fe anime, che chiamano Ocbipas, e dovere elieno etep~ 1768,
namecite vivere ; ‘e godere nelcielo, dove le conducono i facer-
doti. Alpaffare alcuno da quefta vita,. pid , dmeno funtuofi 5
_fecondo il grado, gliene celebrano ifunerali, i quali compiti, che
fiano, lamadre, e la conforte del defonto portatefia fare 'offer-
ta al tempio , i pongono vicino:al tabernacolo ; nel qual tempa
fopravvenendo i demonj , finge unadieffid’efere ’anima del
trapaflato, e prende aconfolare :con parole dolci, e affettuofe
Yafpofa, dandole fperanza di rivederfi in brieve nel Paradifo.
In quefto mentre ’afperge il Mapono , come tra noi fi coftuma.
coll'acqua benedetta, affine di purificarladalle macchie de’ pec-
cati, conche licenziatafi quell’anima-dalla madre, ‘e dalla mo-
glie 4 fe l1a pone{ulle fpalle il facerdote, e volando in alto , lafcia
colei nel fuo pianto, da cui non defifte , fino ad aver contezza di
fuo marito . Tornato dopo gran tratto, il Mapono, le ordina,
che afciughile lacrime, poiché godegia il fuo conforte la vifio-
ne beatifica degli Dei, ¢ la fta attendendo, perch gli fia eterna-
mente compagna nel cielo. Cofa’in verodegna da rifaperfi egli 177,
¢ il viaggio del Mapono coll’anima , e tiocche , fino a giungere
al Paradifo , ella patifce . Tutto-dimonti, divalli,e di bofca-
glie & il cammino , per cui le conviene pafiare , né vi mancano
gia fiumi profondi , acque Rtagnantj, e fpaziofe paludi, nel gua-
dodelle quali fa d’uopo lo fpendere pid giornate , fino a giunge-
re-con grande ftento ad un gran Trebbio , ove fotto un ponte di
legno fcorre un ampio fiume , alla guardia del quale, e giorno »
¢ notte affifte un Nume chiamato T'stsfio , di cui & uffizio dar paf-
{aggio alle anime , perché i Maponile poffino mettere nella via
~delcielo. All’abito, eal portamento, tale egli é appunto que-
fto Dio , quale dalla fantafia de’ Poeticiviene rapprefentato Ca-
ronte : pallido nel fembiante , colla fronte fpaventata » fenza
capelli in tefta, pieno d’ulceri , e di fomacofe immondezze nel
corpo, qu.al non ricuopre con altr’ammanto , che d’uno ftraccio.
Giammai non fcende egli nel tempio ad udire le {uppliche de’
fuoi divoti , nonglielo pcrmethdi il continuo paffaggio a tutte
° 2 le

-
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ie ore , de*viandanti . ‘Avviene non ditado che injpaffare al«
cun’anima ; fpecialmente diqualche giovane , vuol fermarla
Zatwfiaper purificarla da ogn’immondezza ; fe ella cid ricufi , pa-
ziemtemente talora la foffre , il pia delle volte perd ardendo di
fdegno , datole di piglio , la precipita ad annegarfi pel fiume .
- 178. Di qua mille difgrazie’, dicono, originarfi nel mondo , ferven-
dofi/itdemonio d’alcuni effetti naturali, perché vénghino credu-~
i, - te'talimenzogne, e £ confermino que’ miferi nella prapria cre-
denza. Accadde, non ha moltonella Terra de’ Curueari, che
fciogliendofi il cielo in cepiofiflime pioggie , s’affogavano i femi«
nati; onde afflitto, e fconfolato il popelo , fupplico il facerdote,
che interrogafle della cagione di quella fventura i Numi, iqua-
)i rifpofero effere ftata I’anima d’un fanciullo, il:djcui padreivi
foggiornava , che nell’efler portata al cielo, avea trattato con
poca riverenza 2ursfio, n¢ avea voluto lafciarfi purificare , ond’

- egli inferocitofi, Pavea sbalzatd nél fiume . Cio udito ebbe a-ve-
nirmeno di puro fpafimo il genitore , il quale con la fperanza ,
che regnaffe di gia incielo il {uo figlivolo, . mitigava ll-dolore di
non averlo pitlungamente.goduto-in-temray-etasito fe nc afflig«
geva , che moffone con.icircoftanti 2 compaffione it Mapono ,
gli promife di ripefcarlo, purché gli appreftafie unra canoas; qua-
le fomminifiratagli prontamente , feda gettd inifpalla, e folle-
vandofi in:aria difparve fenza farfi piu vedere, fino-al ralerenarfi
del cielo, quando ritornarido ; ma fenza, la. canoa accennata ,

179. arreco liete novelle del fanciullo . Quanto al Paradifo , in cui ri-
pofano le anime, egli € ben povero.di'contenti, & di piaceri s con~
ciofliache fingono eflervi alcuni alberi di firaordinaria grandezza,
da’ quali ftilla una-certa forte di:gomma,colla quile elle fi foften-
tano; alcune fcimmie nell’afpetto fimiliagli‘Etiopi ; del mie-
le, alcunpoco dipefce, e un’Aguila, dicuiinventarono molte
favole ridicolofe, per la cecita di quefta gente degne di pianto

_ compaflionevole. Tanti poifono gli Dei, quante le abitazioni
del loro Paradifo 5 quella perd della Dea Chipoci:di gran lunga,

180. in commoditd , ed in ricchezze € fuperiore alle altre . -Gli Lfitusiy
o Dei dell’acqua proveggono di pefci, diplatani , ¢ di pappagal-
liil cielo, ove godono 'eterna felicita quei , che muojono affo-
gati ne’ flumi , percid detti Afimeerds; quei.che terminano la vita
nelle felve, one’bofchi appeltansi Triticas 5 € Pofibecas quel , che
fpirano nelle proprie cafe , attefoche ripongono eglino il merito,
non gii nelle opere , ma nella diverfita de’ luoghi, ne’ quali ki
coglie la morte . E tanto bafti avere accennato. dclla;barba.rda.a

., 1 Qe
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idolatria de* Manacici, perché alcun concetto far i poffade™
travagli, edelle fatiche nel guadaguarli a Crifto dal P. Luca

fofferte . : ,
e CAPO XIIL
Continua il P. Luca Cavaliero le Miffioni de® Manacici

A L rimirare, che fece il ferventiflimo Miffionario un nuo<
A vocampo, incuifeminare I’evangelica parola, e racco«
gliere , non meno anime per il cielo, che meriti per fe
medefimo, bramava di mettere quanto prima la mano all’ope-
ra. Cidnon oftante faggiamente canfiderando efler neceflario af-
fiftere ancora a tanti Catecumeni, che dimoravano in S.Fran-
cefco Saverio, ed effer pitt efpediente ’averne pochi , € bene ad-
dottrinati, che molti, e ignoranti, iquali con quella facilitd
iftefa,con cui furono guadagnati,tornano di bel nuovo a perderfi,
determino d’impiegare la maggior parte dell’anno in fimigliante
efercizio, e d’ufire di tutte le induftriedella fua caritd, e del fuo
zelo per fterpare da quei diS. Saverio Pincontinenza , Iubria-
chezza , e quanto di male feco porta, unavita brutale , ficcome
ancora per imprimere in effi quellavirta , eque’ fanti coftumi ,
che a vivere criftianamente fi ricercano . Nulladimeno con tutte
quefte follecitudini , fi di¢ a fare alcune fortite ne’ paefi fcoperti,
a fomentare ne’ popoli accennati le brame del S. Battefimo , ‘ca
prendere diftinta notizia di quante fuffero le loro Terre , gl'idio-
mi, edil numerode’ paefani, con animo d’intraprenderne Pan-
no.avvenire con maggior calore la converfione, e di penetrare
.eziandjo pia addentro il paefe, qualor fi rafserenafe il cielo.
A vuoto nondimeno n’ando per molto tempo il premeditato, a
cagione de’ pretefti , e delle fuppliche , con le quali I’afflifero i
Neofiti diS. Francefca Saverio, che accufando come,106ivo di
prefente quel clima, Pimportunavano a trasferjre altrove la Ri-
duzione . Quindi, non primadell’Ottobre ,quandogia minaccia«
-vano le pioggie , pote ufcire in campo con alcunrde’ pin fervo-
rofi, iquali confortati prima nell’anima= col Pane Eucariftica »
.aveano offerta la propria vita,, per annunziare i} fanto Nome d*
.Iddio, aquei, che vivono nelle tenebre della infedelta . Vero e;
fconfolati, e mefti eflerfi eglino mefi in iftrada , perfuafi, che
. buon fine non fortirebbe quel viaggio, si per la eopia delle acque,
che mt}on.da\{au‘o_le campagne, S per avere ritrovato il {entiero,
_glulta il riferito , confottile aftuzia de’nemici della Fede femi- .
. ' . nato
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nato d’acutiflime punte , -accio fi ratteneflero dal paffare pid in-
panzi. Svanirono nondimeno ben prefto 'si fatti timori al non
rinvenirfi pid, dopo pocheleghe, i temuti aculei, ed al mancare
si fattamente le pioggie , -che appena rinvenivano conché fmor-
zare la fete, anzi falita un’ertiflima montagna , per ben due gior-
ni non poterono ingannarla ,che coll’'umido fpremuto dal fango,
a8s. che a dirvero, piu foggia aveadicibo, -che dibevanda. Ma Id-
dio Noftro Signore , che nelle neceffita non abbandona giammai
i fuoi fervi, confolo il P. Luca con copia d’acqua chiara , € cri=
ftallina , ritrovata fuori d’ogni fperanza , nella cavita d’un’albe-
ro . Giunto finalmente alle prime Terre , rinvenpe coftante ne’
primieri propofiti quella gente , -onde altro non gli rimaneva,
che fpianare una, per altro graviflimadifficoltd ,qual’era il feda-
re le difcordie , ¢ metterle in pace ; avvengache tralle altre per-
verfita , alle quali incitava il nemico infernale que’ popoli, una fi
-era lirritarfi fcambievolmente, ¢ il feminare diflenzioni, per
fare in quefta guifa acquifto di .anime. Parlo pertantoloro con
ogni -energia de’ vantaggi -della concordia , ‘e pofe in chiaro les
frodi ingannevolidel nemico ,-dacuinulla pid fi bramava , che,,
averli cempagninelle malvagita in ‘quefta vita, e nelle pene
nell’altra ; -onde convinti dalle ragioni, -e moffi dalle preghiere
dell’apoftolico Padre , promeflero-di collegarfi , non folocolle
Terre confinanti , ma eziandio -colle pitt remote . Trattenutofi
quivi due giorni , pa(so pilinnanziin compagnia d’alcuni paefa-
ni, i quali febben’avvezziad inarpicarfi per le rupi, pur fpefero,
pon fenza grave rifchio del Padre, -un giorno’intiero in fuperare
ana fcofcefa montagna , -alle falde della quale eflendogli d’uopo
fermarfis poiché altrononrinveniva, conché romperé il digiu-
482.n0, moflone a compaflione un’Indiano Manacica , volle accon-
«ciargli alcune -erbe ftimate e delizie degli Dei della fua Nazio-
‘ne 5 permolto perd , <he fteflero al fuoco, giammai non fu
poffibile il cuocerle 5 1a careftia nondimeno, e 1a fame gliele
refe si faporite , -che forridendo ebbe:a dire . Grand’appetito , e
gran calore aver debbono nello ftomaco quegi Dei, che di si fat-

tevivande fi alimemtano. = ‘
Mal foffrendo tanta coftanza nello zelante Miflionario il de-
monio , proccurocon ogni sforzo poffibile di mandarne a vuoto
183. il difegnato , ora facendo sbagliare agl’Indiani 1a ftrada, ora
‘mettendo impedimenti ne’ poﬁ , orafacendoglicadere la caval-
catura, oraoffendendolo co'rami degl’alberi, e con le fpine »
nelle quali lo faceva urtare, or attizzandogli contro i tafani, 1
qua-
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quali con i loro acutiffimi aculei, dital forte lo maltrattarono ,
che non reggendofi- pin. i piedi, erad’uopo, che i Neofitilo
metteflero, e levaflero da cavallo. Arrivato finalmente, non
fenza difpiacere dell’inferno a vifta degliZibaci, vi fpedi innanzi,
accio indagafielalorodifpofizione al ricevimento della Fede, Vu-
mani fervorofiffimo Criftiano, il quale molto non ebbe , che fare,
perche la difgraziata morte di coloro, che ’anno addietro avea-
no tramato di,porre le mani addoffo al fervo d’lddio, gliavea,
perfuafi; eflere egli. amico ftretto del demonio, € per confe-
guente , doverfi rifpettare , non tanto in riguardo delle loro ani-
me , quanto perche danno alcuno corporale loro non cagionafle.
Quindi, febbene vedeva il buon P. Luca la poca fperanza,. che 184.
v’era di feminare ivi il Vangelo, attefa la finiftra opinione, in
cheegliera, contuttocid raccomandanda fe-, ed il Caciche all>
efficacia della grazia dello Spirito:Santo-, il f& chiamare a parte,
e proccuro in primo luogo di togliergli quell’errore dalla mente, .
indi gli dichiaro il fine della fua venuta., e il bene, che dall’ab-
bracciare 1a S. Legge: di Gesu Crifto gliene verrebbe . In cosi di- 185..
re , dital maoniera-penetrs il Signore nell’anima di quel mifero.
conun raggio della-divina fua luce,. che qnantunciuc" non ancora
del tutto- difcepolo-,. ufci- maeftro a predicare al popolo, non
molto bifognofo del magiftero delle: fue parole-, quando a fare
lo fteflo era pin che baftante I'efempio dek Mapono-, giovane, ¢
figlinolo di colui, che avea giurato.di beverfi il fangue-del fervo-
del:Signore, fe colla. mortetroncato’ non glien’avefle-il cielo
ogni difegno .. Per guadagnarlo-alla Fede erafi impegnato un
Criftiano- giovane anch’egli, chiamato Diego; e in fatti con.
poco I’ebbe ridotto, come quello, che non ancora pervertita-
dalla malizia, pid per: ignoranza. d’intelletto, che perviziofa
difpofizione di volontd', era alieno dal bene . Guadagnatiquella
fera due de’ principali ,. non tardo. il popolo a. radunarfitutto il
di feguente 5. onde dopo un lungo ragionamento fopra- i: Mifterj
della noftra S. Fede',. ¢ delle-obbligazioni'di criftianamente vi-
vere', feceil S. Uomorinnalberare-una.Croce-, e piantare vicine-
ad efla un’altare portatile colle immagini di. Crifto Signor No-
ftro ,. della Santifima Vergine, € dell’Arcangelo- S. Michele,.
innanzi alle-quali inginocchiatifi tutti, profondamente le ado-
rarono gridando ad alta voce : Gesa Criffo Signor Noftro , voi fie=
te il woftro Padre .. Maria-Santiffims voi fiete. la noftia madre- Ne di.
cid contenti , ripeterono lo fteflo con feftofe danze, guidate pia.
dalladivozione, che dall’arte;. piabgendos trattanto:di giojala
tale:
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tale fpettacolo i Neofiti ," € mille grazie rendendo al Redentore ,
del cui fangue {i vedevano si chiari, e manifefti i contraflegni
nella converfione di quefta gente . Incomparabilmente perd
maggiore era il giubbilo del P. Luca, il quale , ripieno nel cuo-
re di confolazionifovrane , firivoltd a mirare il cielo efclaman=
do : Mi contento mio Dio , in pagamento delle mie fatiche , e de’ mies.
Judori di vedere 5 cbe wi riconofchino per loro Signore , e Creature les
creamriz Parche elleno vi amine » ¢ vi adorino , altra gicompenfa non.
¥icerco « : : .
Quanto a Dio grate fuffero offerte tali, nonm’e lecito I'in=
veltigarlo. Per avventura, in premio d’atto si generofo, con-
186, celle fua Maefta ad alcuni di quefi barbariun dono di Fede si ec=
cellente, che prima di ricevere il Battefimo, la confervarono
incorrotta, e piuttofto vollero col martirio perdere la vita, che
negarla. Degna fingolarmente d’eterna memoria é la pérfecu-
zione , che dal nemico comune foftri il Mapono, la quale con
brieve difgreflione piacemi qui di riferire , quantunque la patifse
dopo alcun’anno. Rincrefceva non poco a’ demon;j il vederfi {po-
gliati.del dominio_di_ggﬂa.ILxm;,uuMntifccoli ftata loro di-
vota : quindiufarono d’ogni aftuzia ; ediabolico potere per ri-
durlaall’antico culto , e alla primiera adorazione ; tralle altre.
comparendo a quel fervorofo Criftiano, per I’addietroloro di-
letto miniftro , afpramente il riprefero, perché appartenendos
gli per ufficio , non facefle i fuoi doveri, accio al priftino ftato ri-
tornaflero la loro Religione , ed iloro facrifizj. Nonvedi, gli
diflero 5 il Caciche Payaiza aver profanati gli altari, fpezzatii
{acri vafi, e contaminati i tabernacoli; il Caciche Potumani
avere abbandenata la fabbrica deftinataci, ed eflerfi lafciato ia-~
gannare dalle vane frenefie di quel traditore maledetto, dacui,
per confondere glintelletti, s'ufano artificiofi incantefimi, fi
{pacciano favole per mifterj , € quante menzogne gli faltano nel«
la mente ? Orritirati pertanto dalla pigliata rifoluzione , € con
tutto il potere della tua autorita , e delle tue ragioni riftora le_
covine della Religione , reftituifcine lo fplendore , € ricorda al
popolo le fue promefle , ed al Caciche le fue obbligazioni; al-
trimenti giuriamo di fare una si. cruda ftrage nelia Terra, cheo
ben d’efempio, e diterrore a tutto il contorno ne fervira la me-
moria. Sirifeil fervorofo Garzone di minaccie si fatte ; né per
quanto s'impegnaflero, poterono giammai ottenere , che in pro
loro proferifle una fillaba . Offefa ecceflivamente da tal difprez-

zo la fuperbia diabolica, glifi avventarono addoflo i demonj,
) econ
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€ con'una tempefta di colpidi baftone si malamente lo ferirono,
e peftarono , che gli fecer verfare dalia bocca gran copia difap=
gue . Non oftante perd, che fino a ridurlo agli ultimi periodi
della vita, replicaflero le percofle, mainon ne poterono fmuo-
vere la coftanza: si profonde avea gettate le radici nel feno dilut
laFede, ¢ la pieta dal P.Luca, e per fuo mezzo dallo Spirito
‘Santo piantatavi. Compatendone le fventure un amico , I’efor-
't0 a mottrare nell’efterno almeno, alcunrifpetto 2’ demonj, e
a compiacerli colPefortare il Caciche al profieguimento della_,
fabbrrica ; ma addiratofi egli, da fe il caccio, dicendo, dj piut-
tofto voler perdere quel pocodi vita, cheglirimaneva , pria di
mancare inun'apice a quellalegge, che profeffava, e a Gesi
Crifto, che folamente come Dio, e Signore ei riconofceya .
‘Virtu si eroica in un Criftiano ancor novello non poté non effer
dalcielo premiata ; che percic ben prefto fu reftituito alla pri~
micrafanitd, ealle forze antiche. .
’ Tornando ora al filo dell’iftoria ; battezzatii fanciall; , hon
folamente di quella 5 ma d’altre Tcgre ancora, trattdil P. Luca
di paffare a’ Chirichichi ;_fenonche i Neofiti, a cagione dell’in-
‘verno gid minacciante,, di mala voglia fifacevano ad intrapren-
dere si difficoltofo viaggios rapprefentando loro nondimeno jl
P. Luca quel premio, con cui il Signore fimeriterebbe nel cielo
le loro fatiche , prefero tant’animo, che incredibilmente g fen-
tirono confortare al profieguimento , -ed alla perfeveranza ; fo-
1o mancava il perfuadereal Cacxcl_:e Patozi, che co’ proprj vaf- -
falli fi portafle ad aprire la firada.in mezzo a que’ folti bofchi , ¢
infieme fi rappacificaffe con i Chirichichi da’ quali, febbene te-
meva congran fondamento, che non gli fufle tolta la vita, at-
tefo I'odio implacabile , che gli portavano, s'mduﬂ.c nondime-~
no ad intraprendere quel cammino, mercé della riverenza, e
dell’amore , con cui rimirava il Padre , onde farta {celta d’una.,
fquadra di ben’armatifoldati, fidi¢ con effi afeguirlo. Allora
prefe ad infinuargli il P. Luca, che fe neceffiti nol richiedefse
per difenderfi dalle faette nemiche , non fi volefse ferviredelle
armi; quanto a fe nulla premergliil vivere , ovvero il motire ,
¢ quando tal fofse il voler d’Iddio, e lo richiedefse Ponor fuo ,
ben volentieri fpargerebbe il proprio fangue. A tali parole, get~
tata ogni difefa, s’efibirono i Neofiti ad accompagnatlo nel peri-
colo fenza far cafo delle proprie vite , onde perche alcuno a cio
non contravvenifse,pofe il Padre alla tefta di tutti un Santo India-

no per nome Giovanni Chiara , da ciafcuno amato » €ziandioda’
R Gen-
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_Gentili per 1abontd dellavita, € per Pinnocenza de’ coftumi <
Aggiuftate in quefta guifale cofe, fi poferoinviaggio 5 né poco
ebbero che fare s prima con una denfiffima felva, in aprire las’
quale convenne loro fpendere piu giorni, indicolla fame, cui.
per acchetare,. € foftentarfi , altro non rinvennero, che frutti
‘falvatici , quali dalla fola careftia d'ogn’altra cofa erano refi dol-
<i,. e faporofi. In tal congiuntura fu, quando fi £ palefe V'af-
fetto , € l’'amore de’ Gentili verfo il P. Luca ; concioffiaché al
wvederlo si distatto , e tale, che per la fiacchezza-non fi poteva
reggere in piedi, andavano. in cerca, non fenza grandi ftenti,
d’alcun poco di miele falvatico., e fi levavano dalla bocca il ci-
bo per mantenergli le forze . Stando omai vicint, {i avanzarono
due Criftiani a riconafcere la Popolazione ;e ad offervare i muo-
vimentide* paefani , volendovi entrare fenza effere offervati, ac=
ciocche non fi follevaflero , e fi ponefferain fuga . Con faggio
accorgimento perd avverti Patozi il Caciche ; vana eflere fimi-
gliante diligenza, avvengache da’ demonj farebbero gid ftati av-

‘287, vifati i Maponi , € da queftii Capitani . Eben diceva vero; at-

tefoché radunat i #popoto alle ufate divo-
zioni , con volto malinconico {cefe nel tabernacolo Gozorifo , e
Jo fece confapevole della venuta d’un fuo giurato nemico , da
cui era ftato cacciato. da altripaefi, il quale portava in mano
una Croce : rovina della fua Religione, e in cosi dire proruppe in
un pianto dirotto, quafi compaffionando fe fteffo . E dove (di-
. ¢eva ) anderebbe di 1A partendo * Dove, con ficurezza dinonef-
fere fcaceiato, fipotrebbe ricoverare # Se ’amavano. pertanto
prendeffero immantinente le armi, e colvalore, e collaforza
foftenefsero il fuo culto, che prefto altrimenti caderebbe a ter-
ra. A tal novella tutto. fi cammofse il popolo s ed in un fubito
gaccefe di {degno , e di furore contro chiunque macchinafse alla
Keligione alcundanno; non perd cosi il Mapono, il quale ar-
gomentandoil grand’'uomo, ¢ maggiore de’ Numi, che efser do=
veaquegli, daefii cotantotemuto, convoce, € gefti di {degno-
{o; {e vofiro nemico , rifpofe loro, eglie quefto ftraniero, a-
che libero lafciargli il paflo # Perché non cacciarlo dal mondo
* oalmeno di qui si lontano , che in compromeflo non ne siman-
ga la vofira reputazione ¢ E quefta &la voftra potenza ¢ Seo
abbifognate a voftra difefa delle noftre armi, o non fiet€ quei ,
che moftrate , o moftrate d’eflere quei, che non fiete . Sifatta
conclufione dedotta da* principj della ragione naturale fu baftan-
te 5 perché la grazia della Spirita Santo penetraffie dili a pecc;l
ne
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nel dilui cuore , e d’un tizzone d’inferno, ch’egli era, lo tra-
sformafle inun’Angelo di Paradifo. Radunati intanto a confi-
glio il Caciche , ed i Nobili, determinarono di nonla perdonare
a forza, e potere, per riparare i danni , ¢ le rovine della propria
Setta; ma non fenza alcun batticuore di non riufcirnecol’l’inten-
to, mentre gli Dei medefimi ne temevano. Stavano gid rurtl
in arme , e pieni di confufione, allorche laftiati in luogo alquan-
to diftante gli altri, s’avanzo il ferventiffimo Miffionario con
Patozi, e due fervorofi giovanetti, onde appena 8li ebbero av-
vertiti gli efploratori da Yontano , che con urla difperate fuggi-
ronodentro la Terra, innoltrandofi a cavallo dietro ad effi colla
fua Croce inmano, il P.Luca, non gli pernettendo di cam-
minare altrimenti le piaghe delle gambe . Poftifi allora” in or-
dinanza i paefani, gli marciarono incontro per fargli refiftenza,
€ ripartiti in due ale, il circondarono , perche da parte alcuna 188,
non potefle fuggire. In tale ftaio di cofe forfe in penfiero ad un
giovane Criftiano d’innalberare I'immagine dcIla Madre di Dio,
confidando , che la pietofiffima Signora uferebbe della fua po-
tenza per fottrarli dal quel pericolo . E divero, che lo.fteflo fu
lo fpiegarla, ed il perdere a quella vifta i barbari I’ufo delle ,
braccia, fenza poter vibrare i dardi, gia fugli archi difpofti . Spa-
ventati da ‘tal fuccefo, etimorofi, che di peggio non accadef~
. feloro, fi raccomandarono ad una fuga precipitofa, e fi riti-
rarono in un bofco non molto diftante , di dove alcuno non eb-
be ardire di slontanarfi, rimanendo nella Popolazione per divi-
na provvidenza un folo chiamato Sosema , da cui furono non po-
€o ajutati a convertirfi i fuoi paefani. Il di feguente , quantune
que non {i potefle tenere in piedi I’apoftolico Padre, non foffe-
rendogli il cuore di vedere. intronizzato in due tempj, che ivi
erano, il demonio , fattofi cola condurre , gettd aterra quegl’
infami tabernacoli, fece in pezzile ftatue, e accefo nella piaz-
za un gran fuoco, inceneri gli arredi tutti di quell’empia Ido-~
latria , non fenza timore de’ Neofiti, che offefi i barbari d’ui
tale affronto alle loro Deiti , non gli affaliflero, e ne vendjcaf-
fero lingiuria. A

Erano di gia paffati due giorni dacché rintanati nelle tenes
bre diquella felva i Chirichichi, non ofavano d’ufcirne ; laon-
de difperando Patozi di poter rappacificarfi, e ftringere quella
fcambievole amiftd , per cui erafi 12 condotto, ftimod meglio
tornarfene addietro, e perfuadere lo fteo anche al Padre con

quante ragioni, e fuppliche gli detto I’affetto ; foprattutto efag-
R: gerd
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gero il manifefto pericolo , incui fi ritrovava , che contro di luj

folo sfogaffero i Chirichichi , la fierezza dell’odio, contro tuttj -

concepito . Che tornaffe pure in buon’ora co’ fuoi vaffalli , ri-
fpofe il Padre ; quanto a fe fermamente efsere rifoluto dj non.s
slontanarfi di 1a, fintantoch¢ non avefle annunziato a quella,
gente il Nome divino, ancorché pertal cagione gli convenifle
perdere la vita. Partito adunque Patozi con ifuoi, rimafe il
P. Luca con non piu, che cinque giovani rifoluti di correre 12
forte medefima , e di giovare a’ proflimi . Cosi rimafto eglj
{enz’altra difefa, che della confidenza in Dio, fi pofe a recita-
- gc le Ore Canoniche ; quando di repente, fi vide vicino il Ca-
ciche de’ Chirichichi , nomo digran corporatura, e ben difpo-
fto , il quale credendo nafconderfi nel Breviario gl’incantefimi,
cheafe, ed a’fuoi annodarone le braccia, f¢ forza per ftrappar-
glielodalle mani; il Padre perd conbuone ragioni, e con ma-
niere proprie d’un’apoftolica carita , proccurd di diffuaderlo dall®
errore , Incuiegliera, e profiegui parlando di Crifto, edella
Santa fua Legge , con fcoprirgli infieme la perverfitd de’ fuoi 7%-
wimaaci . All’'udire fimiglianti cofe, o fulle virti prodigiofa dell”
Altiffima , o genionaturale del barbaro, ficontenne, e fenza
dir parola, volgendogli le fpalle , tiro dilungoalla propria cafa,
~ dove pigliato un buon mazzo di faette, fé ritorno a’fuoi. Si
_ dettero allora per perduti i Neofitis alS. Uomo peré brillava_
per la gioja il cuore nel petto , fperando finalmente di giungere
al termine de’ fuoi defiderj, e d’innaffiare quel terreno col pro-
prio fangue, acciocché negli anni avvenire con frutto abbondan-
te corrifpondefle a’ travagli, ed a’ fudori di chi lo coltiverebbe.
E in vero poco mancod , che nonrimanefle confolato , concioffia-
cheradunatifi nel pins cupo della notte i principali per prendere_,
Yultima rifoluzione , ftettero molto tempo dubbiofi fopra di cio,
che doveflero fare, né altri, che il folo miracelo d’eflerfi loro
affiderate le braccia, quando lo vollero faettare, ingeria tut-
titimore , che non fuccedefle lo fieflo, fe nuovamente tentafle-
rod’ucciderlo ; vero &, che non per quefto placarono l'ira del
cielo , che a fuo conto avea pigliata la vendetta di quell'ingiuria,
facendo si, che s’accendefle tra di loro una peftilente infermitd ,
da cuifurono tolti di vita i piu colpevoli. Dinon poco ajuto alla
determinazione di renderfi, fervil’Indiano Sonema , il quale,
tante cofe diffe nell’adunanza in lode de! P. Luca, edella Fede,
dicui alcuna cofa gii avea udita, che di comune confenfo fu fta-
bilitodi ritornare al far del giorno alla Terra , ¢ porfi nelle magi_

5
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di quel S. Uomo ; quindi ufciti dal bofco , ed entrati nella Popo-
lazione , addirittura I'uno dopo Valtro fi portarono dal Padre,
che confomme finezze, € con queila {ua amabiliffima maniera
gli accolfe , fembrando , che Noftro Signore per accrefcergli fti-
ma, erifpetto, gli avefle pofto nel fembiante un non so cheo
pia dell’'umano. Quivi in atto di chiimplora perdono fi proftra-
rono tutti a’ fuoi piedi, né alcun v’ebbe, eziandio de’ piu ofti-
nati, che ardifle di afentarfi fenza fua permiffione . Dietro a 189.
tutti veane il Mapono col popolo minuto, e inatto umile, e,
modefto poftofi dimanzi a quell’'uomo apoftolico, fu daefloa
braccia aperte riceviito , ¢ fatto federe vicino a fe . Allora pren-
dendo a parlare della Religione , moftro, come fenza il cono-
fcimento del vero Dio , e della Fede di Gesu Crifto non era poi-
fibile falvarfi 5 aggiungendo de’ Tinimaaci ancora, e diquella
diabolica trinita quanto gli detto lo zelo della gloriadivina, e
il fanto fdegno di vederli, quafi Signori di quella Terra, trion-
fare da tantifecoli . Defiderofo ftava il popolo di vedere il fine
di quel congreflo ; altrifidava a credere , che forprefo dalla col-
lera il Mapono, s'impegnerebbe alla difefa delladivinita de’ de=
monj pit colle opere, che colle parole; altri efito piu felice
né fenza ragione , fi prometteva : conciofliaché intimoritofi il
Sacerdote, erimafto, quafi, fuora di f¢, come quegli, che era
di buona indole, di pronto ingegno, e d’acuto intendimento,
moflone a compaflione il Signore, lo trafle da’ fuoi inganni, gV’
illumino Pintelletto, e contutta Pefficacia della fua grazia gli
tocco il cuore di tal forte , che domando il S. Battefimo, eac--
cido dubbiezza non rimanefle della ferietd della fua rifoluzione,
confe(so alla prefenza di tutti d’eflere ftato ingannato, ¢inun’
ingannatore altrui , né altro Dioeffervi, che Gesa Crifte, I
cui Legge , non folo era miglioredellaloro, mal’unica, ela
neceffaria all’cterna falvezza dell’anima . Efortare pertanto, in
emenda del paflato , non folamente tutti i paefani ad abbraceiar-
1a, ma rifolvere ancora di portarfi egli fteflo a’ Curucari, 2’ Co-
zaci, ea’ Chimitici, perindurli a praticare il medefimo. Ad
ana si illufire confeflione , tanto pit degna di gradimento , quan-
to meno afpettata, fecero incredibil plaufo i Neofiti, e alzan-
do per lo giubbilo le voci, fi accoftarono a dargli mille abbracci.
Alecuno pero maggiore non fperimento la gioja del fervorofo Pa-
dre, il qualenella converfione di quefto folo ffimo convertito
tutto il popolo al grembo della S. Chiefa . '

Fatta adunque Javorare una gran Croce , andd conefsa pmf

. cel-
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ceffionalmente il Padre allapiazza, dove collocatala nel luogo
migliore , qual trofco della vittoria , € come in contrafsegno del
pofsefso, chede’ Chirichichi in quel giorno prendevano Crifto ,
¢ lafua legge, intuonarono i Criftiani a due cori le Litanie, al
<anto delle quali rimafero come eftatici i barbari, che fino a quel
punto non avevano udita armonia dibuon concerto , e lariputa-
rono cofa celefte. Cioterminato, gli furono condotti ifanciul-
li, perche li battezzafse : «Allora (fonoparole del P. Luca) ran-
si me ne offerivono , che un giorno intiero dovetti [pendere nel lavarli al
Jacro Fonte , fino a flancarfene in tale efercizio il corpo; egli @ vero
perd s che fe ne rallegrava lo fpivito in vedere tanta moltitudine di par-
goletti ammeffi alla figlinvlanza d’lddio per mezzo delle acque falutar;
del Battefimo 5 ¢ ridotti fervorofi catecameni i loro padri 5 che , di gid
oftinati idolatri , or non fapevano fepararfi da me per intendere ciocch
era mc:ﬁri&o o praticarfi per acqu:fto delleterna beatitadine . Trat-
tenutofi qui alcuni giornt per maggiormente confermare quella_
gente nella Fede, e perche refifter potefse alle fuggeftioni del
nemico, fi difpofe il P. Luca alla partenza, la quale come fuc-
cedefse , ‘meglio fard udirlo-dalla fua bocca : ‘Cominciando a muo-
190, vermi (dice) mivenne dievro 14tto il popole piangendo » € lamerandyfi
inqueflagaifas Padremiotute newas, ¢ cilafciin an’eflremo abban-
dono. INon ti dimenticare di noi s torna per pietd I'anno futaros indi
rivoltifi a’ miei compagni » Ii fupplicavano, perche prefto 13 mi condu-
ceffero . In queflaguifa mi fegaitarono per qualche rracto di firada , non
potendo io rifponder parola per le lacrime, -che mi Jeorrevano dagli occhi,
e per linnefplicabile confolazione,che m’innondava il cuore , vonfideran-
do s quanto facile fia alla divina prevvidenza matare i cuori € gli uma-
ni voleri , poiché s-colla fola fua volontd pus in un’iftante convertive in
gemmexifplendenti del Paradifo i sizzeni dinferno « Non ceffavo.di be-
medire , e di baciave le fante Piaghe del Redentore , a’ meriti delle quali
conofcevo doverfilefito fortunato di quefla Miffione . Mi offerivono mol-
2i bambini y perche meco di ld li conduceffi » ¢ gl'impiegaffi mel fervizio
della Chiefa ; per non aggravare perd cow maggior gejb se moleftia i miei
compagni » tre foli ne feelfi . Congedatifi eglino finalmente, tird in-
_nanzi il Padre, e in tre di giunfe alla Terra del fuo affezionatiffi-
~mo Patozi,da cui fu accolto, -come fe ritornafse dall’altra vita,
non permettendogli perd di trattenerfi le pioggiedi gia innoltra-
te, con nonpoco dolore, e fentimento diquei, che lafciava,
.s’incammind alla volta di S. Francefco Saverio.,

- ' CA-
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Torna i} P. Luca a® Manacicisy ne vifita le Popolazioni ,

¢ per altra firada fireflituifie a S. Francefco
Saverio |

tutte di queta Nazione, contuttocio , si perché era
d’'uopo farvifi firada a cofto difudori, editravagli, e.
per confeguenza fpendervi gran tempo, si percheé , dovunque.
egli entraffe per piantarvi la Fede , volea sbarbata dalle radici
Yidolatria, nelche gli fcorrevana i mefi intieri, non gli pote
riufcire, ed ebbe meftieri d’afpettare alla Primavera del 1707.
Efsendo dunque , giufta il gia detto, tutto quefta paefe afoggia
d’una piramide confinante da ambe le parti con i Cichiti, fua
intenzione era di fcorrerne le Terre, fino agli Aruporéi, ein
quefta guifa darfi Ia mano co’ mentovati Cichiti da due ftrade ;
per imprefa perd si grande era neceffario fuperare graviflimi
oftacoli, edifficoltd , che fitrovavano per lavia. Nondimeno-
Iddio Noftro Signore , a cuifiaccrefceva tanta gloria accidenta-
le inun tal difegno , volle nonfola foddisfare a* fuoi defiderj coll’
efito fortunato s ma moftrare ancora, quanto. grati gli fuflero i
fuoi fudori con molti miracolofifuccefli, iquali, e a luideflcro
maggioranimo ne’ travagli, e agl’infedeli piu chiaro. il conofci-
mento: della Fede . Fornito adunque il S. Uomo di tanta maggior
caritd »quanta era neceffaria per si grande imprefa, e animati
alcani.de’ piu fervorofi Neofiti, non folo ad accompagnarlo
ma’adare ancora la vitain teftimonianza di quella legge , che,
andavano a piantare tra’ barbari., fipofe in viaggio a’ quattro
d’Agofto dell anno-accennato . Giunto.alle rive dello Zununaca
il di dell’ Aflunzione: della Vergine Santiflima ,. s’incontrd. con
gli Zibaci, da’ qualivenne accolto con fegni di grande amore ,
e regalato con abbondante pefcagione dal Caciche Pargmans , il 191
quale incamminatofi a lunghe giornate verfo la propria Terra,
lafcio ordine a’ fuoivaflalli, che oltre allo.fpianargli la ftrada,
lo provvedeflero giornalmente di cibo, e dibevanda, fino ad
entrare nella fua Popolazione , ove gli ufci incontro a riceverlo
ogni forte di perfone, i giovani, e le donne, eziandio quelle,
che allattavano,. co’ loro bambini-inbraccio, ed eglipoi, non
gid da barbaro , ma con termini affai gentili prefe a compki‘meln-
_— v " farlo.

A' Bbenché proccurafle ’apoftolico Padre di vifitare le Terre
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tarlo. Arrivato, ch’ei fu allapiazza, lv circondarono tutti s
dandogli il ben venuto cou femblante , e voci d’incredibile alle=
grezza , baciaundogli la mano, echiedendogli 1a benedizione ,
onde allegriffimo il fervod’Iddio per si buon principio della fua
Miffione, da cui inferiva il frutto bramato , fi pofe fubijto a trat=
tare la pace diquella gente conli Zirituci, a’ quali per un lieve
difgufto aveano giurato di dare la morte , € gid n’aveano mefl2
afacco tuttala Terra, e attaccato il fuoco allc cafe nel mentre ,
che per afficurarfi, s’erano i miferi rifugiati nelle felve. Chiama-
-to pertanto il Caciche, edi principali in difparte , dette loroa
conofcere la gravezza di quel delitto, eordind, che mandatia
chiamare i nemici , tornafféro con effi in buona lega . Venuti,
che quelli furono fi lamentarono col Padre de’ danni ricevuti, e
lo pregarono ad obbligare gli offenfori al rifarcimento , e alla
reftituzione di cid , che aveano ufurpato , ¢ tuttora pofledevano.
Sembrando al fervente Miffionario ben doverofa Ja cofa, fece,
veuire alla fua prefenza gli Zibaci , € intimo loro I’accordo, ond’,
eglino abbaflando il capo, altracofa non {eppero rifpondere
fenonche la col : i : etta avefse loro fat-
tooltrepafsare i termini dellaragione s ma che pentiti al prefen~
te, ben volentieri riconofcevane percompagni, e per fratelli que*.
popoli. Per non efsere nondimeno sforzati alld reftituzione, fog--
giunfero con fottile aftuzia , d’averliaproprie fpefe, per lo fpac
zio di nove anni alimentati ; nulladimeno non fu cié loro dal Pa-
dre menato buono , ordinando che immantinente re@ituifsero ;
al che veruno, ezidndio de’ pin arditi, non 0sd contradirés ,
avendo loro tolto egn’audacia la riverenza, ch’ei fi acquifto it
lor quando, con'fevero caftigo prefe il Signore a vendicare -

192. ingiurie fattegli gl’anni addictro. 1l di feguente radunato nella.,

piazza il popolo, fpiego il fanto Miffionario la Legge di Crifto,
equanto doveano ofservare per confeguire l’eterna falute, ¢
infieme prefe a fcoprire le malvagita de’ Maponi, e di quelle,
diaboliche Deita con fingolar piacere , e giubbilo degli afcoltan-
ti, cheditanto, in tanto I'interrompevano, gridando ad alta.
voce , edicendo diriconofcere Gesa Crifto per Padre, e la Re-
ginadegl’ Angeli per loro madre, e Signora, e inun maledice-
vano, ¢deteftavano i Tinimaaci. Allora, perche le cofe udite
reftafsero piti vive nella loro memoria, fececantare a’ fuoi Neo-
fiti alcune canzoni da fe in quell’idioma compofte , contenentile
eccellenze della noftra Santa Fede, e gli obbrobrj di quelle Deita;

cofada cui tanta confolazione, e contento riceveé quella buona
gcns
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gente , che per apprenderle, vollero pia volte udirle, e con tanto
impegno , che per gran tempo non lafciarono refpirare Lcantoti .
Difpofizione si buona inquefto popolo per farfi afcrivere nel
numero de’ fedeli, non tanto fu opera del P. Cavaliere » che
avea predicata ivi ’anno antecedente la legge divina »_quanto
deila Vergine Santiflima Noftra Signora , dacuipoco prima con
un’infigne miracolo erano ftati difpofti que’ cuori, accio vi fa-
cefse prefa la femenza evangelica » € rendefse frutte corrifpon-
dente 2’ fudori dell’agricoltore . Cid fu la prodigiofa fanita re- 193.
ftituita a Zumacaze confobrino del Caciche », il quale arfo gia per
pill fettimane da una febbre maligna, erafi ridotto uno {cheletro,
edi tal forte fe gli erano confumate le forze » che come incura-
bile, I'aveano, fecondo il coftume, lafciato in un totale abban«
dono. Vedendo egli il cafo difperato , € pi timorofo di perdere,
fenza il Battefimo , I’eterna Beatitudine , che la vita tem porale,
rivolfe tutta’'la fua confidenza alla Santiffima Vergine , le cui
lodi, e potere non rare volteavea udite , e fidié frequentemen-
te ad invocarladicendo : Signoramia ;s io credo effer woi la veras
Madre d'lddio , ¢la Dea Chipoci.un demonio inganuatore ; Credo irs
te Gusi Crifto , e ti fupplico a nom peymetzere  che io muoja infedele ’
perche non w’abbi a condannare in eterno . Toglimi quefta febbre 5 fine
che ricevato il Santo Basrefimo , poffa vesire o goderti nel cielo. Non
potea nonudire 1a Madre di mi ericord@a.lc preghiere di si fer-
vente divoto prima ancora d’efser Criftiano; onde mentr’egli
con accefo affetto , e grande tigeranza ripeteva una tale orazione,
gliapparve all’improvvifo la egina del cielo col volto , e colle
mani si rifplendenti, che piena di luce rimafe tatta la camera, e
con fembiante amabiliffimo gli difse : 1o fon quella , che tu invo-
chi . Confidafiglio , che vifanerai 5 credi quanto vinfegna il Padye , e.
lo fteffo infinua in mio wome , che faccino i tuoi pacfani. Difparve in
cosi dire la Santiffima Vergine , e fi ritrovo infermo perfetta-
mente fano. Accorfe a vederlo tutto il popolo, ne’ di cuj cuori,
udita la caufa della fua miracolofa guarigione , s’accefero vivi
defiderj di ricevere il S. Battefimo . N& qui terminarono le be- 194.
- nedizionidel cielo s anzivenendo amato da que’ barbari il P.Lu-
ca, eriverito.come un Santo , condufsero alla fua prefenza tut-
ti gl’infermi , ¢ lo richiefero, che , efsendo egli miniftro d’un
Diosi potente, intercedefse allora pereffi. Non potendo egli giu-
ftamente fare del fordo a si fatte fuppliche , tanto piti, che Ja,
grazia non farebbe meno poderofa dell’efficacia delle fue parole,
perche fi convertifsero , € colla fglute del corpo, ric_evcfscrlo
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quella dell’anima , interrogo gl'infermi fe diccuore credefsero in:
Gesu Crifto, e volefsero battezzarfi ¢ Si., rifpofero eglino, onde:
lctto allora il Vangelo, fuper: gros. ({ono.parole del P. Luca) mi
Jentj da Dio.animato. a dire.: fiar. wobis. ficut credidifis , e immanti-
sente rimafero funi . Corfe la.voce dital fucceflo da quefto , ad altri Po-

-poli pinin 1d , e fi compiacque 1ddio di.darmi. la vires pradigiofa delle

curazioni , pertirarli, quafi contro voglia., al fuo conofcimento; com-
ciofflache. rifanando, miracolofamente 5 conofcevano. con chiarezza il
divario , che paffawa. tra- il Dio de’ Criftiani’s e i Tinimaaci . Fino
qui il Padre . Battezzati che ebbe ifanciulli, lo fupplicarono il
Caciche, ed i principali a portarfi a’ Curucari,, i quali colle ru-
berie, e colle-uccifionitenevano fottofopra tutta quella.contra-
da, ed egli. di buon-grado condefcefe- a talifuppliche ,. attefo-
cheé, bencertificato della gran divozione,.in cui & prefo di que’
popoli,, e de’ fuoi miniftri il demonio , ed elendo dall’altra par-
te defiderafiffimo del Martirio ,. fperava dleflere ivi pienamente-
compiaciuto.. Appena-fi: pofe- in. viaggio ,. che- fi cangio in al-
trettanta: malinconia 1’allegrezza del popolo,. il quale gli ando.
dietro. colle: lacrime agliocchi,—~e-prendendagli le mani, non
fapeva finire di baciargliele’,. talmenteche: mofie a compaflione:
il Caciche-,. alle- cui fuppliche: cosi, prefto. egli partiva .. Proc--
curd. il Padre: di confolarlo. ,, dandogli fperanze- di’ ritornare_s.
quanto pin prefto. potefie,, a vifitarlo:,, e: fe.non egli’,, almeno.
alcuni de’ fuoicompagni .. Tre-giorni. confumo.nel.cammino ,.

-in.cui foprammodo fu tormentato.dalla fete-,. cagionatagli’, da

un. ardentiffimo. fole',. quando: aila meta del terzo credendo d>
effere: ancora: molto. difcafto. da’” Curucari,, ecco,, ch’ei. vi &
trovd. poco.meno,, che fulle porte .. Quivi non potendo.non ef~
fere: fcoperto: ,, chiamati: i fuoi. Criftiani’,, e manifeftato loro I’
evidente rifchio,, che- v’era. di perdere 14 vita per mano di que>
barbari’, nemici’ capitali del. Nome. di Crifto,. fe: con: alcun.,.
prodigio non liliberafle il Signore , fece loro.fare un’atto di con-.
trizione,, e: li profciolfc in generale .. Cids vedendo.un Geantile ,
gettatofi a’ piedi; del Padre,. con: efficaciffime: fuppliche lo ri-
chiefe: del Battefimo,. promertendo. di vivere:, e morire: da
Criftiano.: cofa,, che- tanto: piu piacque- al S. Uomo, quanto-
che- conofceva ;. 1a. fola grazia della Spirito.Santo.averlo. moflo.
atal richjefta ..

Innafpettato perd non giunfe a que”popoliil fuo arrivo,con--
ciofliach¢: due-giorniinnanzi ftando tutti intenti alle proprie di--
¥ozioni, € preghiere, furano natiziati da quelle diabaliche 1)3 ltl:‘l

Cl~
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della venuta del Padre, dicendo. Uragozorifo colle lacrime_, v
agli occhi. Gia mi veggo neceflitato a procacciarmi altrove,
adoratori , fcacciandomi-da quefta mia Chiefa un grannemico ,
che di gia s’avvicina. Fuggite ancora voi. Tiene egli in mano
uno ftromento [ edir volea della S. Croce ] in cui nonpofio fif
fare lo fguardo. Uditine il popolo i finghiozzi, ‘ed i lamenti,
proccurd con mille doni di confolarlo s rivoltando perd egli,, ‘ed
1 {uoi compagni il vifo , prorompevadi-concerto in un dolorofo
pianto, ¢ alzava gli urli,e le firida a guifa-didifperato. Gran con-
fufione cagiond tal novitd , ‘¢ non minore fpavento ne’ barbari ,
e viepi ando crefcendo , allorché prefa il demonio forma.d’un
grande uccello , fveglid il Caciche , e lo ftimolo alla fuga,-ond’ei
{eguitato dal. Mapono -di ‘maggiore etd , -e pin venerabile , e da
gran parte della plebe ,s’ando a ‘nafcondere nelle tave delle fiere.
Erano rimafti alcuni nella Terra in procinto appuntodi partirne ,
quando v’entro il Padre appiedi,collaCroce in mano ,‘e€ accom-
Ppagnatoda’ fuoi fervorofi Criftiani, 1iquali {ventolavano un’im-
magine della Vergine Santiflima. Appena il videro coloro, che
poftifi infuga, voilero trattenerne alcunii Neofiti , non fenza_s
granrifchio, poiché inferocito un barbaro, fcarico con un’ac«
cetta dipietra un si fiero tolpo ful‘capo d’un giovanetto Criftia-
no, che fe per divina mifericordia :nonlo fgarrava, jgliel'avrebe
be fpaccato pe’l mezzo. Proccurarono i Critiani con buone paro-
le d’acquietarli, ‘e toglier loro dalla mente quelle ombre , e que’
fofpetti, «co’ quali il nemico infernale avea macchinato d’impe-
dirne la converfione , -al qual fine.chiamato dal Padre Cavaliero
un Giovane di buon’afpetto, € ben’afleftato , fi ftudio di guada-
gnarlo con quelle amorevoli, € taritative maniere, «che agli
uomini apoftolici {uol fuggerire lo zelo dellafalverza de’ proflie
mi, eregalategli mille cofelle da’ barbari molto apprezzate ,
lo fpedi a’ fuggitivi. Tale fu T'affetto pofto da Dio nel cuore di
coftui verfo del Miflionario, e tale I’efficacia comunicata alla
fua lingua, ‘che tornd in brieve con una truppa di paefani, ¢ ap-
poco , appaco tuttili ricondufle. Miravano eglino attoni:i il Pa-
dre, € fe lo figuravano un moftro’, o cofadell’altra vita , poiché
egli era di si alta potenza, che poteva sbandire i Tinimaaci, e
cacciarli dalle loro Terre 5 alle fue dolci parole nondimeno pre-
fero refpiro , e tuttoche idioti, riflettendo a’ lamenti, e alles,
difperazioni de’ loro Dei, inferirono, e conclufero con evidenza;
eflere eglino molto deboli, e privid’ogni potere , mentre non_,
erano valevolia refiftere a qucll’utsamo . Perloche incredibilmen=
: 2 . te
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te fe gli affezionarono, ¢ sbandito dal proprio cuore ogni timore,

COP uguale affetto il riceverono con i compagni nell¢ propric -
cafe.

~ 1ldivegnente , radunatofi tutto il popolo nelta piazza a pie
d*una Croce ivifatta innalberare, fcuopri la falfita degli Dei,
\a perverfita , ele frodi de’ Sacerdoti, efpiegd i Mifterj da cre-
196. derfi, ed i precetti da offervarfi. Allora il Mapono pia vec-
chio, e nella malizia incanutito , non petendo niegare la lus
ce della verita, colla quale gli dava negli occhi il Padre, datofi
per vinto ,-pubblicamente confefsd d’eflere ftato ingannatore del
opolo, peravere cosi onde foftentarfi. Attentamente, in fi-
enzio, con plaufo , ¢ condilettoudivala gente il fervente Mif-
fionario , fpecialmente al riferire la creazionc del mondo, la ca-
duta deg!l’ Angeli ribelli, 2’ quali tanto-erano eglino ftati divoti, e
fedeli ; onde continuata cosi per alcuni giorni la fpiegazione del-
12 Dottrinz Criftiana , fempre con uguat piacere', e profisto de-
gli afcoltanti, gli parve omaitempo di togliere ogn’occafione
alle ricadute nella Idolatria . Ordind pertanto , che fi portafie-
ro itabernacoli, le gggggf.tﬂuamwnarteneva al culto degli
Dei, nela piazza , ove calpeftato prima i} tutto con difprezzo,
fino a caricarlo @immondezze , glifece dar fuoco , rifetbando
folamente uno ftromento aftronomico -di bronzorapprefentante
3g7. il fole, la luna, ed’ altri fegni del Zodiace, donato molti {feco=
1i prima dal demonio a’ fuoi fedeli; il che fatto fi pofero tutti in-
fieme a ballare , ecantare alcune canzone al fuono degli firo-
menti ivi ufati . Non poco contribuirono alla converfione di que-
fta gente gli Zibaci , 11di cui Caciche tali cofe difle in lode della.
Legge Criftiana , ( dettateglifenza fallo dallo Spirito Santo , che
albergava nel di lui cuore ) che il P. Cavaliero fteflo ne rimafe
non poco maravigliato . N¢ punto meno opcravano i fuoi vafal-
1, i quali perd non potendo trattenerfi piulungamente a cagione
de’ proprj lavori , fi licenziarono con grandolore del Padre, il
quale defcrivendo untal congedo, cosi ragiona. Cos quanmte la-
crime » e Jofpiri fi licenziaffero , sow poffe abbaflanza efprimerlo . Now
Japevano dilongorfi da me ficcomte o da lore 5 proccurai nondimeno di
con/folarli con dire  che Panno feguente > fe a Dio piacefle , tornarei ad
ammaéjl‘mrli com pis agio wella S. Legge . Vero ¢, che quantunque
partiflero gli Zibaci sl affezionati, e divoti del P. Luca , non per
quefto fi raffreddarononel fuo amore i Curucari 5 anziche non
vi fit cofa , perdifficile, che ella fofle , quale in grazia fua non
imprendeflero ; in prova di che , cfortatilia deporrc le amixli ) ©
rin-
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firingere 1a pace co® confinanti, alcuno non v’ebbe , che il ris
cufaffe ; anzieglino fteffi vollero andare in perfona a richieder-
ne i Pizoci , dando con cid a vedere , quanto bene corrifpondefle-
ro alle parole Popere . 1t Caciche di pini autorita ,si caricod’an-
ni, che pocoomai gli reftava di vita , conofciuta per divina.
mifericordia 12 veritd , veleva ancora abbracciarla , accio d’eter-
na confufione non gliene fervifle il conofcimento ; perloche pria
di metterfi in viaggio, lo fupplico efficacemente ad ammini«
firargli il S. Battefimo . S’inteneri a si giufta domanda il ferven~
te Miffionario ; contuttocid non poté confolarlo a cagione del-
lo ftretto divieto. de’ Superiori, dinondover battezzare alcun’
adulto, primad’aver fondata la Riduzione , onde fcufatofi alla
meglio., chefeppe , di non porerlocompiacere , quantunque al
fommo lo defiderafle , Yafficurd , quando gli defle parola di pet-
feverare in quel favio, e fanto proponimento, di noun tardas
molto 2 tornare egli medefimo, o incafo, ch’ei non potelle,
ad inviare alcun’altro de’ fuoi compagni , che infua vece lo. met-
te(le nella Rrada dell’eterna falute . Non.potendo cid confegui-
re it buon Catecumeno, lo richiefe in pegno della promefsa,
almeno d’una Croce, che gli ferviffe per portare alcollo, edi
modellodi altre, che fatte lavorare da’ fuoi vaflalli, voleva_
collocare da per tutto, accio in riguardo di quel S.Legno, di
cui avea intefa la virtll, non ofaffe il demonio di cagionargli al-
cun danuo, o nella vita, e nella roba. Battezzati pertantoi
fanciulli, pafsé a”Chirichichi, dalle cui faetteera ftato difefo
Panno addietro dalla Regina degl’ Angeli. Giuntoviappena, fe
gli fecero incontro tutti i paefani, e cortefementel’accolfero,
non perd con quelle dimoftranze d’affetto, che ei s’afpettava
a cagione d’efterfi alcuni giorni prima convertita la Terra in uno
fpedale d*infermi , e di moribondi, per una peftilente Epidemia,
ehe di tutti faceva grande firage 5 e di cui tutta addofso al Pa-
dre rifondevanola celpa , dicendo ; avere eglichiamata da altra
parte la peftilenza , per vendicarfi dell’affronto d’averlo voluto
uccidere . Corfe egli fubitamente a vifitare gl’infermi, e con
eftremo fuo dolore vide innanzi a {e morire una denna , fenza
aver tempo di amminiftrarle i} S. Battefime . Comincio a leg-
gere fopra cialcuno il Vangelo fuper #gros 5 ma piacque a Dio di
differire per alcun tempo il favore, e di far migliorare , non ad
untratto , ma appoco, appeco glinfetti, perché vié pin fimaf~
fero, ¢ veneraflero la {fua Santa Legge , non meno, che il {uo
Miniftra, Orxdind allora il S« Uomo, che dopo il meazo gi‘oirno

i [d~
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{i radunaffero tuttinella piazza, ove da unluogo rilevato prefc
a fpiegare la verarcagione di quell’accidente : non efler egli, uo-
/ mo debole , miferabile, e di neffun potere al pari di effi 5 ma_
bensi Iddio del cielo, a cui egli ferviva, e che a fuo conto avea
pigliata la vendetta dell’ingiuria-fattaglis; quanto a fe, molto
difpiacergli quel male , ma poiché loro fteffi n’erano ftati il mo-
tivo, dife fteffi fi querelallero. L’interruppe allora il Caciche 4
dicendo ; efferedigia mortii rei di quell’attentato; al che fog-
giunfe il P. Cavaliero. Da me non deriva una tale fciagura ;
ma da Gesu Crifto Creatore dell’'Univerfo, -¢ da S. D. M. egli
¢ neceflario implorare clemenza, e afpettare mifericordia . Men-
198, tre.cosi €i ragionava, ebbe avvifo, d’efler vicino a fpirare il Caci«
che Sanacar?,onde troncato fubito il difcorfo, voldo,dove eftirema
neceflita lo chiamava; febbene al principio in vano,perche tolto"
di fenno I’infermo dalla maligunita -de¢l male, -di gia frenetica-
mente delirava,né perquantirimedj e gli appreftafiero poté mai
ritornare infe.. Afflittiflimo il Padre, ufci da quellacamera,
e proftratofi a terra-, -con lacrime, -e fuppliche affettuofe , pre-
go Iddio, che per pieta, ‘e per i meriti del fuo Santiffimo Fi-
glivolo concedefse a qu'c"fl’amma ricomprata col fuo Sangue 'ufo
della ragione. ‘Cefso allora immantinente il delirio, € di tal
forte tornd in fe I'infermo , «che €bbe tempo il Padre d’inftruirlo
ne’ divini Mifterj, e di davarlo colle :acque del S. Battefimo,
dopo di che fuggerendogli -atti .di <contrizione, e di {peranza in
Dio, in brieve {piro . 1l di fufeguente intimo -una divota pro-
ceflione per ottenere a quellapoveragente il rimedio dalle {ue
calamitd . Ma, ciocchéfuccedelle, meglio fard udirlo dalla boc-
199.ca del Padre . Accompagnato [ dice ] da>Crifiani , -¢ da’ Gentili »
Jpiegai ustimmagine della Madre &’ 1ddio , ¢ pieno di confidenza andai
girando per tutta la Terra, portandola alle cafe -deglinfermi von dire a
WNoftro Signore . Per Ipieté nosn lafciate , -0 Signore -a difcrezione della
pefte quefti nuovi fedeli . ‘Fate s che non abbia a dire queflo populo tes
neronella Fede , ¢ debole mellavirti 5 -effer voi troppo rigorofo nel ga-
figare 5 e [fe per mia difefa mettefle mano o' prodigj , moftrate ora il
wojiro potere invifanarli «a gloria-della voftra Legge . Con tal fiducias
- entravo nelle abitazioni degli appeftati , dove inginocchiati tutti , sam.
toi Criftiani y.quantoi Gentili » i recitava I’ Ave Maria 5 indi doman-
davo all'infermo  [e di cuore credeffe in Gesi Crifto , e confidaffe nella
Jua Ifmti ima Madre; e rifpondendo di si , gli applicavo un'immagine di
«S. Francefco Saverio, perche mi fufle imtercé[[sve preffo la Regina del

«iclos ¢ imici peccasi won impediffere la fua mifericordia s li to}'_cavo
) ‘mal-
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finalmente col ritratto della Vergine noftra Signora , e in quefla gauifa .
dopo pochi giorni cefid la peftes ericuaperarono.i pis pericolofila falute.
Cosi il Padre. Confolato.con talfavore il popolo,fi pofe fubito in
cammino allavolta de’ Cozoci',. per portarfia’ Tapacurufi pria,
che fi rompede colle pioggieil tempo, e fiferraflero le ftrade;
quando fe gli fece incontro. Patozi it Caciche de’ Mopofici , alta-
mente querclandoficon effolui,. perché non fi conducefse alles -
fue Terre, € addoperandoinfieme quante arti, e fuppliche fep-
pe per muovetlo.a compailione 5 quantungue perd grandemente
1o defidera(e il Padre-, non poté confolarlo, non volendo tor-
cere il viaggio ad altre Popolazioni del Nort,. e di Mezzodi 5 fi-
curo non: pertanto della fua buonavalonta:;, Linvitd ad accompa-
gnarlo a’ Cozoci, che di gia fi.(coprivano. Confortati allora nell’
anima i Neofiti', glieforto ad offerire lavita a quel Signore ,
che in pro noftro aveadata:la fua ;. concioffiaché rifentita il de-
monio.delle tante perdite fatte-,. fenza avervi potuto metter ri-
paro, avea fatto.conipopoli accennati I’ultimo sforzo-,. perché
uccidefsero-lo.zelante Miffionario [cofa da efso per altro cotanto.
bramata,. che-parlando.co’ iuoi Neofiti,. folamente. fi doleva.
delnon-avere 'infernale nemico,, ed ifuoi feguaci la permiffione
ditogtierglMavita]. Lo-ftavano.oflervando-dalla piazzai Cozo-
ci ,.e:appena fi pofe il Padre-a rimirarli.colla.Croce in mano, che
prorompendo in alrifflime frida-all’ufo de’ barbari),. gli fcoccaro-
no contro.unnembo di faette,. dalle-quali farebbe: certamente ri-
mafto.uccifo, fecolla fua potente-manomon le:avefe riparate il
Signore-. Vedendo.i.Criftiani ,. ed i Catecumeni si male incam-
minate le cofe ,. fi ritirarono addietro, rimanendo folamente a’
fianchi del fervo d’Iddio. un fervorofiffimo giovane bramofo di
dar la vita in teftimonianza della Fede pochi mefi.prima abbrac~
ciata , edaltriquattro,. che lo fieguivano.,. tra>quali'uno tene-
va inalto 'immagine-della Madre. d’1ddio:.. Proccurd I’apoftoli--
co Padre di mitigare-coll’angelico.fuo:voltoy. e colle affabili, e
cortefi parole-quelle furied’inferno:ma tutto in darno,concioffia- 200,
che inveleniti i barbari coutro di.Gesu Crifto,. e della fualegge,.
né curandocofa alcuna-, feguitarono.a fparargli ful.capo.una-gran
quantitd didardi; vero ¢; che-giammai non.poterono-accertare il
colpo., anzi manifeftamente li videro.tornare-addietro-, come fe-
mano.centraria li ripercuote(le .. Uno.tra-glialtricon.tallimpeto
gliene avventarono, che-apparte, apparte-dovea paflarlo, al giun--
gere pero,. [féenza fallo Iddio-lo trattenne] languido gli cadde 2’
piedi’.. Da un’altro rimafe ferito. nelventre quei,, che fofég:ncv:u
. ) | 10
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201, 'immagine , ond’cgli lictifiimo della fua forte , fi ritird da parte
apaflare con Dio gli ultimi periodi della fua vita, con non minor
- gloria propria, che invidia del P. Luca, il quale firettamente,
abbracciandolo, fidoleva di nonmeritare, in pena de’ proprj
peccati, d’eflergli compagno nella morte . Attizzava trattanto il
Mapono con rabbia infernale i fuoi, che un’ora perfeverarono in
faettarlo; ma agranlore cofto, concioffiaché allo {ventolarfi
di quelia facra immagine, corfero per le braccia de’ barbari si
firani dolori, che ne impedirono loro I'ufo, ove per lo contra-
rio, altro danne maggiore non potereno cagionare al Padre_, ,
che fendergli la vefte. Mentre conegni fierezza , e crudelta proc-
curavano quefti di darli la morte , {i ffludiavano da lontano di li-
berarneloi Catecumeni, con minacciare a’ Cozoci I'ira divina ,
dalla quale riceverebbero il meritato gaftigo,come a proprie fpe-
fe aveano eglino imparato; e o fufle il timote, che lifacefsc pen-
fare a’ cafi loro, o perché ne reprimefse Iddio I>orgoglio con ac-
crefcere loro {’acerbita de’dolori nelle braccia , fi fermaronao al-
quanto , e dettero comoda occafione al Servo del Signore di
avvicinarfi al Mapono , ¢ di dargli a conofcere con maniere affa~
bili, e cortefila potenzadi Gesu Crifto , di cui, fe non fufle vo-
lere, per quanto egli, ed i fuoi lo tentaflero, non potrebbero
giammai torcergli un capello ;5 ficcome ancora, tuttoché van-
taflero 1a fignoria del ciclo, e 1a padronanza deila terra, altro
non eflere alla fine i Tinimaaci, -che mifere, e debelicreatu-
re, per propria colpa condannate ad un perpetuo carcere neil’
inferno. Ragionando egli in cotal guifa col Sacerdote, rivolfe,
Iddio fopra quel barbaro gli occhi dellafuapietd , e penetrando-
glil'interno dell’anima , ne fmorzo si fattamente quelle furie ,
che cangiato in gradimento il furore , I'ofpitd cortefemente nel-
1a propria cafa , e gl’imbandi la menfa , col migliore del paefe.
In tale ftato di cofe figettd &’ fuoi piedi un Gentile , che timoro- -
fo d’eflere uccifo a tradimento, acagione d’alcuni antichi diffa-
pori, peér non perdere col corpo la vita dell’anima, lo richiefe
allora, allora del S. Battefimo. Lo confolo il P. Luca, e per
quanto difpiaceffe al demonio, € a’ fuoi partigiani , volle cele-
brare quella facra funzione in uno de’ di lui tempj .
Avea il di medefimo fpedito un Meflo il Mapono ad Abet-
202, 2aico Caciche de’ Subareci, perché colla fua Soldatefca accor-
refle ad ajutarlo a fterminare , e a fterpare dal mondo quel capi-
tale nemico degli Dei , ed i fuoi compagni; fenonché fi oppofe

a’ fuoi difegni un’Angelo, il quale, non faprei, fein fogno, o
. men-
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mentre egli era defto, gliordind, che portatoﬁ incontro al Pa.
dre, P’alloggiafle nella propriacafa, e ne udiffe a dottrina, .
Corfe il Caciche fenz’armi, accompagnato da’ fuoi vaflalli y €
intefo I’ardimento de’ Cozoci, foprammodo addiratofi col Ma-
pono, gli avrebbe mefse ie mani addofso, fe in _buon tempo
non fufse fopraggiunto ’'avvifo d’efsere i Criftiani difopra ac-
cennati prefso , che ad efalare lo fpirito. Meglio ci dird il P, Lu.
ca colle {ue parole quanto allora avvenifse . Accorfi (dice) dove
difiefi in terra giacevano que’ miei due Giovani : ¢ in veroegli eras
Jpettacolo da muovere a compafione chi fi fia , il vederli 53 malomente
feviti s che dal loro fangue ne rimamevs allagato il terreno , e s? rico<
peri di mofche , che fembravano cadaveri s privi eziandio d'un cen=
€0y cos cui cuoprire le piaghe , al quale aﬁcio fu neceffario fervirft
delle foglie d'alberi . Grande ammirazione , e fupore mi cagionava s

203,

wientedimeno la loro pazienza, ed i temers collogaj colla Santiffima -

Vergine , rallegrandofi di fpargere il fangue , ¢ di morire per givvare
&' proffimi in fcfvizio del fé; Santiffimo Figliwolo . Di Nazione ¢ Ma+
nacice era umo di effi ; poco prima battezzato , di cui o mi valevs per
interpetre . Paffato egli apparse, apparte da wna freccia'in un Lrace
<io s gli cagiomavano morsaki fpafimi , e convilfioni i nervioffefi. All
altrojerita nel venire, erano in grav parte ufeiti fuora gl'inceflini ; one
de ordinai,che portato fotto una capanna, fe gli r:’m:teﬁm al fuo lucgo,
el che fu meftieri vesire od alcun taglio. Siraccomandd €gli con gran
Fiducia alla Regina degl Angeli , merce di cui dopo brieve fonno s'alzd
perfetcamente fano s Paltro indi a poco fireflitu? alla prtlh'fm s € ine
siera [alute , ritormando il braccio libero, e pedito fenz'altro rimedie,
¢be della divina provvidenza , di cu; migliore I3 now v'aves. Fin qui
‘il P, Luca. Trattenutofi quivi egli alcuni giorni per fterpare,
dalle radici I’Idolatria, e difporre que® barbari a ricevere la
S. Legge di Crifto , quantunque ful bel principio gli fuffe d’vopo
I'andare guadagnando il paefe appoco, appoco, lavinfe alla,
fine la grazia dello Spirito Sauto, mercé di cui apertigli occhi
que’barbari, fi offerirono di buona voglia a farfi fcrivere nel nu me-
ro de'fedeli, e prefentarono trattanto in caparra i proprj figlivo-
li, perché fino cpallora fuflero quei, che indi a poco farebbero an-
cor’efli. Mal foffriva trattanto Abetzaico si lunga dimora del Pa~
dre con i Cozoci, e tanto fe ne lamento » che coftrinfe il fervo di
Dio a prender congedo, ed a portarfi alla fua Terra » dove non
ancora giunto, furono inefplicabilile allegrezze » ed i fegnidi
giubbilo dati da’ Subareci , che ufciti a riceverlo » ne facevano,

all'ufo loro , dimoftranze pro;m'% d’un contento fraordinario . -

Qual
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Qual fufle l1a pompa ,. e ciocché piv importa, il fervore di
divqzione , con.cuidal primo , fino all’ultimo venerarono que-
@i novelli Catecumeni la Santa Croce , non ¢& facile il riferirlo.
11 Caciche ,. ed i principali vollero per fe I'onore di lavorarla , ¢
parla nella piazza s non permettendo., che altri, d’inferior con-
dizione mettefse-mano in queft’opera.. Piantata,, ch’ella fus’in-
ginocchiarono tutti incontro ad effa, ¢ I’adorarono,.mentre al |
fuonode’ loro.firomenti ballavano, e cantavano.le donne alcu-
ne canzone-in. lode di'quel:S..Legno,.della Legge divina, ¢
della Santiffima Vergine .. Né terminarono. in quel di tutte le,
fefte ; anziche non ceflando. di. confolarfi per dover effere quan--
to prima. Criftiani’,. e. perché-fi dovefse ivi innalzare l'albero.
della noftra Redenzione-, per molti altri feguitarono a conti-
puarlo-. Intanto a:confermarli nella nuova Fede, e a dare aco~
nofcere quanto gradiffe Iddio Signor noftro una tal divozione , ¢
fervore, reftitul S. D. M. a tutti gl’infermi la falute, con nulla.
pit che colla lezione del Vangelo fopra. di. effi. fatta:dal Padre,
il quale, quant’allegrezza fperimentaffe , € quali lacrime di cons-
folazione verfafse_dagl’occhi;, al rammentarfi'y,che. quelli , i
quali con tantavenerazione adorayano fa Croce ,.ed in efsa Ge-
si Crifta, erano.gli fteffi’, che poco.primapreftavano:culto a.
deformi’, e.abominevoli demonj, confefsa egli ftefsodi non po--
terlo fpiegare .. Non fi.dimenticava per quefto del termine det.
proprio viaggio ,. per cui ebbe d’uopo di licenziarfi da’ Subareci, .
non fenza gravi lamenti , ¢ lacrime uniyerfali di quella buona-
gente , la quale vedendo dinon poterc.allora, per maggior tem--
po.trattenerlo.nella- propria Terra;,, volle, che-il' fiore della
gioventl ’accompagnafse , . lo-provvedefSe co’ fuoi di cibos.
ciocche a gara efeguirono. i Cozoci .. Camminato gid avea due.
giornate il.S. Miffionario-,. quando con incredibile fuo dolore»
caddero infermi undici Neofiti, i quali, come ricuperafsero la:
falute, egli; medefimo.lo fcrive al fuo Provinciale . Pativaio.
Cdice il P. Luca]leinfermita di sutti , e molto.pids mi pafflava.il. o=
re lo feandalo de! Gewtili's i quali: godendo perfesta [aluse s non poco [

© maravigliavanos . che sinfermaffevo. i Criftiani 5- quafichévoleffero de~

durne.; nom.costfanta effere quellaiegges quale io Pavevo.dipinta loros.
smegtre fuwoi profeffors erags foggetti lle iafermitd’s femza-poterfene li-
berare con pocbe fillabe s come ad efff erasvvennto . Amorofamense ms
querelai ‘col mio Signor Gésix Criftos. e colla fuaSantiffima Madre ., di=.
cewdo . Ben comofco-Signore s che i ‘micj peccati meritano cid'». e peg--
gio:,_nientedimeno, abbiase riguardo alla voftra gloria 5 fase.s cha no; .
- ab--
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sabbiano a dive glinfedeli ; avere i Criftinii un Dio , :che #ow ba wifce-
re di compaffione werfo-de’ fusi adoratori : Ne dicant gentes , ubieft
Deus eorum ? Gwardate Signore ;.che prenderanno orrore i Neofiti o°
travagli 5 -¢ alle fasiche della Miffione , fe pevfegditati -da’ barbari in-
Jedelis e affiicsidalleinfermitd , non accorrete preftoa foccorrevii , o
diberarli . - Allora s ¢ chimi accompagnerd in quc(li deferti per aprirmi
Aa flrada s ki mi fervira d'imserpetre a dichiarare Is vdfira S. Legge ?
8¢ operate miracoli per rifanare .infedeli , perche non fate lo fiéffo con i
C‘rij{iam' 2 Nor tardd molto a-muoverfi a pietd il Padre delle mifericors
die > ¢il Dio dogni confolazione , attefoche la fera degl’ Angeli Cuftoe
di, dandofi a vedere ad un febbricitante umo di que’ Beasi Spiriti, gl
iffe { Vinfermisa , chevoi Joffrite v'é fopraggisnta in vece della morse ,
ebe vidoveano dare’i barbari . Confidate in Dio, che ceflerd il male , e
gramde fard il ‘premio » che nel ciclo goderete per i sravagli , e per le fa-
ticheyche'fopporsate neldare a corm/fere il Signore a’voflri pacfani,alle
quali parole s’accrebbe in tutti la confidenza WVolli io dar lorouna , non
Japreife bevanda, o medicina » poiche mow ne condfcevo laforza , las
quale awments lovo di ral manicra il morbo , che non reggendo agli ar-
ori della cocentiffima febbre » fareifi portave ol fiume > vi ff tuffaresno
persemperave coll’sfieriove di quel freddo il calor febbrile , -e.fenz’altro
rimedio rimafero turti fani , e liberi . Finqui .il P. Luca . E divero,
che neceflaria-ella era taleinfermiti ., e tal miracolo per anima- ,
re i Neofiti alla perfeveranza fino al termine di quel viaggio 3
concioffiaché intimoriti de’ tanti rifchj, e pericoli dimorte , ne’
quali ad ogni paflo s’incontravano, di fame, difete, ‘e di tant’
incomodi, -che foffrivano da’ barbari, ‘erafi non ‘poco raffred-
datoil loro zelo di-annanziare aglinfedeli il Nome divino. Pen-
fando ora a’ cafi loro , proftratifi a terra , domandarono perdo-
no al Padre della loro fiacchezza, etimore, e fi offerirono a_,
Dio concuor fermo , & coftante , a fuperare quante afprezze, e
difficoltd incontrerebbero , ancorché fufle neceffario perdere la
vita in fuo fervizio . Contal rifolnzione pofifi nuovametie in_,
viaggio per una ftrada angufta d’un difficile , ¢ foltiffimo bofco ,
altro non vi rinvennero da cibarfi, che foglie d’albeti, e radici
falvatiche, né doveripofare, e prendere brieve fonno., fe non
raccomandando ad alcun’albero una rete a cielo fcoperto. In ta-
li firettezze,, eflendo il P. Cavaliero di compleffione delicata » @
di fua natura infermiccio, ftanco omai dalle pafate fatiche R
per cuiappena fi potea reggere in piedi, fu fopraggiunto da si
grave languidezza di fomaco, che per quanto leggiero fufle il
cibo, e di poca foftanza, non po{‘eva ritenerlo . Ciod non oftan- 206,

: ) . 2 te,
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te, al difettodelle forze corporalifuppliva il vigore dello fpirito,
animando egliil primo gl'altri ne’ pericoli , e.aprendo colle pro-

307, prie mani la firada . Ritorno finalmente all’antico vigore , con -
alcuni fruttiafpri, ed al palato.difguftofi , benedicendo il Signo-
re yuel rimedio.piu atto, per altroa fare infermare i fani, chea _
rifapare gl'infermi. Atterriti da tante difficoltd i Gentili ritorna~ -~
rono indietro > e altrettanto avrebbero fatto non pochi de’ Cri-
ftiani, fe la Madre d’Iddio, in cui gloria ridondava il buon fuc-
ceflo di quella Miffione , non fi fufle data a vedere ad uno de’ piaa
difanimati, afpramente-riprendendolo. del poco cuore,. e della
mancanza di.quella fedeltd , che al Signore avea promea . Al-
la fine, fatta il P.Luca fervorofiflima orazione all’ Arcangelo.
S. Raflaele, e agl!Angeli Cuftadi di quelle Nazioni, venne a_,
ritrovarfi in una Terra degli Aruporéci, dove gl’anni addietro,
avea fatta una Miffione. Quivi pregd il Caciche ad accompa-
gnarlo con alcuni de’ fuoi vafialli alle Terre de’ Tapacurufi; ti-
morofo perdegli, che non fi vendicaffero que’ popoli de’danni ,
che loro avea cagionati in.una guerra contro di effi fatta ;. fi fcu-’
so dal campiacerlo., fenonche dandogliparolaitServo di Dio di
comporre egli fteffo ogni diffapore , finalmente gli condefcefe ,
¢ fi refe a’ fuoi veleri, o : -

Guidato adunque da una fquadra d’Aruporéci, in pochi gior-

i fu a vifta de’ Tapacurafi, a’ quali perche cortefemente lo rice~
veflero, e fenza fare alcun’oltraggio a’ compagni, volle invia-
re , prima d’entrarvi, un Neofito della loro ifteffa Nazione . Non
poco difpiacque a que’ barbari una tal venuta, contuttocio , dif~
fimulatone il difpiacere, gli ufcironoincontro- a riceverlo, lo-
alloggiarono in una cafa bene all’ordine, ¢ gli prefentarono mol~
ti doni di eacciagione , e difrutti 5 in voler (fcré: egli dar princi-
pio a’ fuoi apoftolici minifterj , fi fecero fordi

i, egl’impedirono:
oftinatamente il paflaggio: ad altre Terre della Nazione , fuori,.
che a quelle de’ nemici , ove il volevano condurre , come pur
praticd Maymoné Caciche d’un’altra Popolazione venuto a com-
plimentare i Padre ; e in vero.degna di rifaperfi ella & dicio la.

208, cagione. Avea gl'anni addietro-innalberato il S. Uomo in quella
Terra una Croce , la quale tratta dal fuo luogo, fu ben prefto-
ridotta in-pezzi con dileggi, eirrifioni da alcuni Indiani Cuzici ,.
Chimomeci, e Picciaficy ivi giunti con altri miniftri del demo-.
nio ; perloche fdegnato il cielo, a vendicare Pardimento di que”
malvagi, e areftituire al S.Legno I'onore toltogli, non tardo-
ad accendere tra’ pacfaniun male sl peftilente , che cagionando.

. orri-
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orrida ftrage , eziandio né nieno colpevoli ;- a pochiffimi lafcid
lo fcampo dalla fua furias quinditemendo, che lo fteflo ivinon |
.accadefle , e nell’altre Terre della Nazione, fi-dettero ad efox-
tarlo a portarfi a’ Paunaci, o dove pin gli piacefle ; non cono-
fcendo ciechi, eignoranti, che erano , che fe per lingiuric,
-fatte alla S. Croce , tante difgrazie, e difaftri loro ne avveniva-
no, ladivozione, criverenza , chele portafferootterrebbe lo-
ro molto migliori dal cielo le benedizioni . Non fi {fmarri nulla-
dimeno il Servo.di Dio, anziché da quefto ftefso prendendoocca-
fione di predicare , lo fece can tanto fervore di fpirito, ed effi-
cacia di parole , moftrando ; non effere piu degni di morte quei,
iqualiofavano di fare oltraggio alla S. Croce , diquelli , che
ne.impedivanoil culto, che convinti , fi refero al fuo volere , e
levatala in alto in mezzo alla piazza, conriverente umiliazione
Padorarono,, e fi offerirono. a pafsare can efsolui ad altre Terre.
Battezzati pertanto. i fanciulli, profiegul in loro compagnia il
viaggio 5. verd-¢, che ritrovarono abbandonate tutte le Popola-
2ioni, attefoché il demonio, a cui rincrefcevano gli avanzae
mentidella gloriadivina , con aftuzia infernale , avea perfuafa
quella gente a ritirarfi in luogo , dove non potefse efser facil-
mente ritrovata .. Cio non oftante datifi a feguirne le orme , all’
ufcire da una folta {elva ¢’incontrarono in un’ameniflima cam-~ 209.
pagna ; ma quaftdel tutto paludofa a cagione delle molte wene
d’acqua , che vizampillavano., onde fcalzatofi # P. Cavaliero.,
comincio, feguitato dagl’Indiani , a guazzarla . Quanto grande,
fufse in tal congiuntura il fuo patimento, alcuno non pud me-
glio di lui riferirlo, che lo {fperimento . Ci arrivava l'acqaa [cosk
ne fcrive ilfervente Miflionario] fino fopra alle ginocchia 5 e s? pro-
fande erano le paladi , che non potendofene cavare il piede , altronon
facevamo , che cadere , erialzarcs ad egni paflo. Quello.perd, che mi
cagiond maggior tormento fu una certs forte di pagiia , la quale perlo
Jpazio di pin di mezza lega 53 factamente mi. fcorticd.con'i fuoi denti »
che avea actiti a guifa duna fega 4 che ancora me nerimangono nelles
gambe , enelle cofcie le-cicatrici . Abbattutofi dopo tantitravagli
inuna Terra , grandemente fi maravigliarono i paefani al veder=
lo si sfiguratoye al riflettere,che per la fola falvezza delle loro ani-
me {i facrificafse il buon Padre a Yanti patimenti, onde moffine
acompaffione, avrebber voluto dargh alcun contrafsegno de}
loro affetto ,. come in fatti efeguirono , andando in cerca. d’alcu~
na cofa per il {fuo mantenimento , la migliore , che la poverta ,
¢ penuria delluogo loro permettefse ; vedenda perd iLCa'cic‘tl\cE
. e
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de’ Paunacila gran careftia, cheiviera, cortefemente I'invitd
alle fue Popolazioni; ove avrebbe avuto:comodo maggiore.,
di rimetterfi, e diricuperare le forze . Di buon grado accetto il
Padrel’offerta, nontanto-per riftabilirfi in falute, delche non
-fi dava gran pena ,-quanto per annunciare loro il divin Nome,
¢ gnadagnar fedeliallaChiefa , e in compagniadi gran moltitu-"
" dine dibatbarifi pofe in iftrada il difeguente. Quando nel pia
‘bel del cammino fopraggiunti da.una furiofa pioggia,ebbero tal-
mente meftieri d’affrettare il pafso , -che confumatefi-ben prefto
.al P. Lucale fcarpe , fu coftretto-a camminare per afpre monta-
gne , e per pianure feminate d'erbe fpinofiflime , fino-al ritorno,
a pi¢ {calzo. Giunto 13 dove.egli era indirizzato , .gli.ufcirono
incontro i Paumaciconfegni di granfefta, eamorevolezza, a’
quali perd non poteé corrifpondere il .buonPadre., che:con fem-
.biante lieto, e giojale , attefo il non intendere la.lingua loro,"
neé cglinola fua, e ilmancargli 'interpetre , per mezzo-dicui fi
potefse fpiegare: quindi gli fu d’'uopo Pefercitarfi pit con’le mani
An opere di.caritd , -che con la voce nella predicazione . Nulladi-
‘meno tanto s’addoperd, perwviadigefi, e con-alcuna.parola,
che glirinfci di derioroad intendere il fine della‘'fua venuta , feb-
‘bene .indarno , -concioffiaché -I’'infernal nemico , :affine di non
andarpe ancorquiconia peggio , avea perfuafo il popolo aman-
-dare-ditrovei fanciulliyaccio il P.'Lucanonli firappafse.da’ {uoi
artigli, rigenerandoli a Crifto nel S.'Battefimo.. ‘Vedendo per-
tanto l'apoftolico Miflionario , nonfenza fuo eftremo-dolore,
-di non poter raccogliere altro frutto migliore , ‘e piu certodalla
fua Miffione , -ftabili di vendicarfi del demonio col -piantare una
‘Croce innanzi.al di lui tempio : cofa , incui non poco¢bbe, che
penare, -merce déll’oftinata oppofizionedi que’.barbari , i quali
poco:meno , che non gii mefsero addofso le mani. Senmonche il
Servo di-Dio, a cuinulla pii-era a cuore., che I’efsere uccifo per
Gesi Crifto , -punto non defifte¢ dal fuo impegno , anziailaloro
-prefenza infranfe, e calpeftd alcune figure, e immagini degli
Dei con grand’orrore de’>Gentili , -i quali temevano , che non fi
fcaricafsc fopra di loro-una tempefta-di.fulmini, e difaette .
Entrando-di gid I'inverno , -ebbe-d'uopo di preftopartirfi di
cola, e per confeguente , -di ripafsare la paludofa-campagna di
fopra accennata , -con fito grave tormento , per-efserglifi ivi ria-
perte talmente le ‘piaghe ,-che appena poteafi piu muovere ;
quindi mofline a compaffione i Neofiti, tanto pia, che di mol-
tefettimane era il rimanente del viaggio, apertamente l?xi ri-
. . - . chje-
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chiefero a fermarfi tra i Tapacurifi fino alla Primavera ; ma egli
a cui pitt dolevano. le comum.necc@ita delle anime , che quelle
del proprio corpo ,. facendo loro animo, non tanto con le paro-
le , quanto con ’efempio ,. pafsd.avanti .. Nulladimeno indi a_
poche giornate I’abbandonarono gli A ruposéci a motivo.de’ fiu-
mi, gid per le:piene orgogliofi; onde i Néofiti a gran loro-rifchio
prefero a traghettare: lo- Zitefirio: in una piccola canoa-fu cui :
Privi di gaida-,. e direzione [{crive il Padre medefimo] cammi-
gammo per fiumi , per lagune , e per paludi fenza svere » o trovare al-
cun mantenimento , onde reggere atanmtitravagli, a riferva di foglie
dalberis e radiche derbe . Mi ricordai , avere udito, feoprirfi vi--
cino &’ Boboci un'alta montagna , . perloch? ingiunfi &’ mies , che faliti
Jagli: alberl, nw'efploraffero. il.pacfe s: feopertolo. fimalmente per grama
ventura . verfo cold ¢’ incamminammo 5. ¢ col’ divin favore ,. dopo tre -
Jettimane- di viaggio-,. commillé difagi » e patimenti entvammo nellas
loro; Popolaziome s dove ciaccolfero con-gram fefta, e allegrezza, e
quanto fu lovo poffibile s ci provvidero.di viveri per- il moftro. riftoro .
Cost il P. Luca,. il quale trattenendofi quivi qualche: tempo per
rimetterfi in forze co’ fuoi compagni,. e profieguire il cammino-
a- S. Francefco Saverio ,. ebbe.comodo-,. e fpazio- da conferma- .
re quella- gente- nell’amore-di Crifto,. e nella- divozione alla_
S..?_‘toce;.ln-qucﬁ‘o mentre oflervando. un giorno, efSere nella ca- 219
panna-, o-camera; ove-era:ftato-alloggiato; alcunedifcipline con
globi di* cera-armati: d’acute: fpine . entr&iin ofpetto:d’alcuna
fuperftizione, tanta pilt', che-fapeva-altrove ancoraefserne gran-
copia. Chiamato:pertanto da parte il Caciche, volle da efso
informarfi della cagione di quella novitd. Penfereiio d’incorre~ -
re-un gran-fallo, fe conaltre parole la riferifli, che.con quel--
le del barbaro-,. fecondo,. ch’ei fi {piegd col P Cavaliéro . .

Erano. qu? venuti [difse. il. Caciche] amester cafd i Borigli =
Geéntealtiéra di gewio s e fuperba , la-quale facendo poca flima di noiy .
metseva in derifione i noftri coftumi . <Ainojati pertanto di takdifprez="
20y ¢i comgigrammo: contro. di effi ; e uccifi wek piss cupo-della.notres
gli uomini o vifervammo- per noftro ufo le dowme-.. Dopp biicve. tempo -
FSearicd fopra - di oi un 53 fiero.contagio: il quale tal fcempii.feces o.
che: penfavamo: di perir- tatti 3: onde. immagimandoci quello- effer- ga--
[ligo del cielo.impena di delitmcommje[o‘, ci fovvenne; chei Criftiani ».
per placare la divinagiaftizia~ [f difciplinavano- fino alle [pargimen=-
to del fangue-dagli omeri 5~ percid.innalbevata la Croce; che qui vedete 5.
ofpramente-ci perquotemmo-piss volte -a-pié'di effla chiédendo @ Dio+
mifericordia y, ¢ perdono-delle.noftre colpe C:Lia\allam:di‘ramaaierg:
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211, s peftilenza, che da indi in ‘;o?, nd alcano deglinfetti mor}, nd

sinfermd veruno de’ fani . Anzi ana fera alla prefenza di molti
che lo videro, feefe dal ciclo un Giovane di vaghiffimo afpetto , ¢ ri-
Jplendente nelwolso, il quale proftrato a terral'adori: perloch? da allora
in poi abbiamo tensto in gran venerazione queflo S. Legno,e quanto pyi-
ma defideriamo &' abbracciare la Fede di Gesz Crifto.Fin qui il buon Ca-
ciche ; dalle cui parole non ¢ facile lo {piegare quantofianimafie
il 5. Miflionario a condurre a fine 'opera incominciata , d’unire
in una Riduzione que’popoli, per iftruirli ne’Mifterj da crederfi,
e ne’precetti da ofservarfi,vedendo effere accetti a Dio i fuoi di-
fegni, e che con influfli celefti gli venivano benedetti . Licen-
ziatofi finalmente da quella gente, indirizzo il pafso-alla volta
di S. Francefco Saverio , dove il Gennaje del 1708. dopo cinque
mefidiviaggio , non meno carico di meriti per fe medefimo a
cagione degli affanni , ¢ difagi fofferti, che di fpoglie per il cie-
o raccolte nella conquifta di tante anime , giunfe disfatto, €
confumato dalle fatiche de’ fuoi apoftolici minifterj, per refri-
gerarfi, ¢ prender vigore, non tanto nel corpo, dicuipoce fi
curava , quanto nello fpirito , dovendo tornare , all’aprirfi del
tempo , a fondarc una puova Riduzione ne’ paefi {coperti.

T A P O XV.

Fmda i P. Luta Cavaliero la Riduzione di Neflre Signora |
della Concezione; ¢d & uccifo daghlnfedeli Fuyzoci.

L Veaordineil P. Luca, come gii fidiffe , dal P. Gio. Bat-
tifta Zea di fciegliere un fito comodo in un’aperta cam-
pagna di mezzo a quelle Terre di linguaggi differenti,

perche radunar vi fi poteflero que’ popoli , ed eflere ammacftra-
ti, ficcome nella vita civile, cosi nellalegge divina. Poco pe-
rd in vetro eravi, che fciegliere , eflendo il paefe pienotutte di
foltifimi bofchi, ariferva d’una fola valle, che fcoprivafi tra’
Tapacurifi , ediPaunaci, per lo piu ripicna d’acque ftagnanti,
e-di pantani, da’ quali fi generava un’infinita di mofcherini , e di
tafani, che cagionavano infoffribil moleftia di giorne , ¢ di not-
te. Cio nonoftante , coftrettodalla neceflitd, pofe quivicafail
fervorofo Padre , e dette principio alla Riduzione dell'lmmaco-
lata Concezione alle fponde d’una laguna abitata da popoli di
varj idiomi, e differenti coftumi; erano quefti i Paunapi, gl

Unapi, edi Carababi, gente foprammodo ftlvaggia, fino a
: uon
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‘non ufare, uomini, e donne d’alcun veftite ; dipoco animo ; e
codarda. Tuttoche d’idioma, edicoftumanze da’ Manacici dj-
verfe , ella ¢ nondimeno d’una Religione iftefla, enella forma,
in cuifi dd avedere, adorail demonio. Propofe a coftoro il Pa-
dre colla folita energia , le fuperftizioni da abbandonarfi , i Mi-
fterj dacrederfi, ed i precettida ofservarfi,. per meritare il di-
vin favore in quefta vita 4 ¢ I’eterna beatitudine nell’altra ; quin-
diallertati eglino dallafperanza del premio ; e refi timorofi da’
- gaftighi,fe non ubbididero, al volere d’Iddio, uniformemente

 d’accordo gli dettero parola d’aderire con prontezza alla fua vo-
lontd ; a condizione perd , che nondevefle proibire loro I'ordi-
naria bevarda dellacicia, attefoil cagionare ad effi 'acqua acu-
ti dolori di fomaco- R

.

.- Non poco dediti fono quefti poiaoli alla fatica »merce il non

prezzare aitro Dio, cheicampi, ed i feminati; che fe fanno Iy

ftima del demonjo , ¢ lo rifpettano, egli¢folo, perché fi per-
fuadono effere cié vaataggiofo a’ propr;j intereli. Non ufano di
portarfi a caccia per le felve, ne pia fi slontanano dalle proprie
cafe, che quanto poila durare un fialco di quel loro vino ; unica
provvifione , € viatico ne’ viaggi,-che intraprendono. Nonebe
be difficolra il Padre d'accordar loro Lufo di quella bevanda,
attefo il non cagiooare in efli ubriachezza ; folo motivo di
sbandirla dalle altre Riduzioni. Quantunque pero promettefle-
ro d’abbandonare. le loro diaboliche , e antiche fuperftizioni ,
contuttocid , non cosi facilmente fe ne dimenticarono . Quindi
fofpettando il P.Luca, che fitrafgrediffe da alcuni quefto fug
ordine ; concelebrare i funerali, e le effequic all’ufo de’ Gentili,

affine di coglierli in.fallo , deputd.alcuni, che lindagafsero; né ax
ando guari, che pafsando all’altra vita yina donna, determinarono _

glinfedeli didarle all’ufo proprio fepoltyra . Compofto pertanto
un Galpone , o fia tempiocoll’arte maggiore, che poterono a for-
za di rami iptrecciati,vi piantarono nel mezzo due pali per tropo
deldemonio,che in forma vifibile comparifce a ricevere lc o Terte,

ad.udire le fuppliche , e a gradire i facrificj foliti farfi per 'anima

del defonto,e cinta conunarete la g:’apémna,iq cuj altri non ha I’in-
grefso,che il Mapono,co’parenti piu proflimi del trapafsato,cele-
bravano i funerali, per non efsere fcoperti, nel piu bujo della note

4...

te. Stavano gid nel meglio, e piu divoto della funzione , quando 215,

all'improvvifo giunfe il P. Luca, il quale fifsando lo fguardo in
quell’infame tabernacolo, vide tra quelle tenebre fcintillare gli
occhi del nemico infernale, che pxe‘t,m di terribil maeft3 fedeva
V. nella
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nellacimade’ legni accennati, € quantunque per I'orrore fi riz<
zaflero al Servo di Dio i capelli, volle cold entrare con tal di-

{piacere del demonio, che non foffrendolo , difparve in un mo- -
‘mento, e feco condufle in corpo , € in anima il Sacerdote , che -

mai piu non fi rivide , aggiungendo , ad alta voce, che piu nop

lo. rivedrebbero in quel luogo 4, didave, fuo mal grado, era.

cacciato con difanore, ¢ vergogna. Riprendendo allora que® .

mifcredenti il S. Mitfionacio con ardente zelo della poca loro fee
de,fece lora chiaramente conofcere coll’efempio del Mapono,al-
tra intenzione non avere il demonio ,, che ad un tempo fteflo far
ad efli perdere, e I'anima, eil corpo .
Prefa , che ebbero cafa nella nuova Riduzione i popoli pit
.vicini a’ Manacijci ,. furono lafciati i piy lontani fituati verfo.

Oriente al P. Francefco Hervas, perche li conducefle a S. Fran-

. cefco Saverio ; egliperd coneftremofua dolore, ¢ fentimento,
altronon incontré , che cadaveri, e off2dimorti, avendo fate
ta una fatale firage dique” poveri Indiani il contagio , dacuiera.
ftato poco prima infeftato il paefe . Ebbe ivi il P. Cavaliero cer-
ta notizia d’un’altra Nazione, concui in cantinua guerra , e
oftilita ftavano i Manacici, percidfe gli infiammo il cuore d’un®
accefiffima caritd di ridurre quefti popoli al conofcimenta del
Creatore ; tanto pitl, chesl rozzinonerano, e felvaggi, come
glialtri, acoftoditantiftenti, e fudorida fe guadagnati a Cri-
fto .. Vedevanfi le loraTertre ben popolate , e non fenza gover-.
no civile,. e politico ;. ben’ordinate le cafe , infieme colle piaz~
ie, e ftrade : fabbricavano.vaghiffimi fcudi di piume, e fitef-
fevano con grand’arte dalle donne le proprie vefti, con ricami di

210, fiori in un buon’ordine ;, e proporzijone difpofti. Notizie tali gli

avvivarono.il deslo di ricanofcere: il paefe, ed i fuoi abitatori; che:
perciod , non curando, il rifchio, di perdere la vita, prefe a far
animo, e ad efortare alcuni Neofiti ad accompagnarvelo . Po-
Hftofi pertanta in viaggio, appena ginnfe alla prima Popolazione
poche miglia diftante , che gli ufcl incontro, una fquadra di bar-
bari,. iqualiricufando d’uditlo,. lo.accolfero, con. un. nembo di
facette . Non {i fmarri per quefto d’anima, e dicuore il Padre ,
‘anzi avvicinandofi fenza timore ,, f& rimanere ammirati colorodi.
tanta coftanza ,, @ molto. piit di non accertare effi alcun colpo.
contro di lui, onde mutata in altrettanta amorevolezza, € cor=-
tefia la nativa fierezza ,. lo accolfero. con dimoftrazioni di gran:
benevolenza, gli prefentarono. frutti del paefe , ed alcuni fcudt
di piume eccellentemente lavorati « Eralacafay incul l’avcan{x

als
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alloggiato, vicina al tempio; laonde fegli prefentd opportuna
occafione d’offervare i lora fuperftiziofi riti nel dar fepoltura ad
un defonto, il di cui cadavero ful far della notte portarono in,
‘mezzo della piazza, dove dandogli gli amici , ediparenti gli
ultimi abbracci, 1o pofero fopra una catafta di legne difpofta in
forma di Pira ,» a cui dato fuoco, ne ripofero finalmente le ce-
neri con infinite cerimonie, inun'urna dicreta. A tale fpetta-
colo, gran timoare, ¢ {paveato s'ingenerd ne® Neofiti, e molto piy
juando videravenite in quefte meotre nella piazza Refia alcune
?quadxe digente , che guatando attorno, attorno , andava quie-
ta, ed infilenzio prendendo pofto a’ capi delle ftrade , fofpet-
tando, che fimigliante funerale non fi preparafle per effi; ches
percio fi vollero afficurare colla fuga, e tali iftanze ne fecero.al
Padre, che glifii d’uopo partire prima dello {puntare del giorno
con fuo incredibil dolore ,. mentre perdeva 'occafione di ridure
re in brieve al conofcimento d’1ddio quella non mal ditpoila Na-
zione , e di fare in poco tempo gran guadagno d’anime per il
cielo. Siconfold nondimeno colla fperanza di raccogliere I'an-
no futuro quella mefle ; quantunque di li a poco fvaniie ancora
ella a cagione d’una truppa di mercanti Europei della profeffio-
ne di fopra riferita , che aflaltate all’improvvifo quelle Terre,
firozzati i principali, e fatta degli adalti notabile frage, fino
a bruciarlivivi, fe arrendere non fi volefero, ne diftruffero af-
fatto le cafe , e conduffero in {chiavita tutto il popolo minuto
coni fanciulli, e colle donne, le quali fopraffatte da’difagj, e
dagli afpri trattamenti di que’ barbari vincitori, perirono nel
viaggio. Volle nientedimanco paffare innanzi I'apoftolico Pa-
dre ; masi invelenita rinvenne quella gente a motivo di quellas
crudeliffima uccifione ordita , € macchinata a tradimento, che
colle vite de’ nuovi Critiani voleva vendicarne I’affronto; quin-
di perche gl’innocenti non pagaflero la pena a’ ¢olpevoli dovuta,
fu coftretto a ritirarfi con preftezza , differendo 'imprefa a quan-
doil tempo ponefse in oblivione un tale aggravio, conisfogare
‘trattanto il proprio zelo in altre Terre , i cui abitanti andavara.
dunando nella nuova Riduzione , gia trasferita in fito pin copfa-
cevole alla falute de’ Catecumeni in una piavura y che da Orfen-
te rimirava i Puyzoci, dal Norte i Cozaci, e daQccidente i
- Cofirici. Quivi non dava egli triegua alle fatiche , informando
con incredibil pazienza que’ barbari ne’ coftumi civili , e tn-
ftruendoli nell’ofservanza della legge divina , € ne’ Mifterj della
Fede, efsendo quefta la divifione \c’ontinua di tutto il tempo , dc
. 3 : 1

1

217,
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di ciafcun’ora. Dimentico poi di fe medefimo, .di tal forte at-
tendeva al bene de’ proflimi ; che appena-v’era.giorno, incui
non diftribuifse a” fuoi Criftiani, eziandio I’alimento , alla_
confervazione della fua vita neceflario , di nulla pid curandofi,
che didilatare la gloria del fuo Signore , e di comprare a cofto
218. de’ proprj fudori I'eterna falvezza a que’ miferi Gentili. Che fe ¢
ftanca da tanti difagi la natura’, richiede(se alcun ripofo, nafcon-
devafinella Chiefa , e quivi tutto afforto nelle cofe divine , tan=
tos’accendeva d’amor di Dio, che nen: fi fapeva ftaccare dall’
amatiflimo fuo Bene 5 finalmente , piunonreggendogli il corpo
ftanco, prendeva un brieve fonno , necefsario ad acquiftar for-
za, evigore; indi conmaggior lena, e coraggio tornava a col-
tivare quelle piante novelle. C
Andava trattanto penfando alle apoftoliche fortite , ches
meditava di fare tra’ Cofirici all’aprirfi del tempo ,. tanto piu ,
che gli avevano inviata un’ambafciata , accio fi portafle cold ad
annoverarli tra’ fedeli , con offerire fito comodo, in cui fon-
dare una Riduzione . Entrd nondimeno in dubbio , fe maggior
fervizio di Dio fufle 'accettare una tale offerta, ovvero paflare
@ Puyzoci ; fopradich® non gli parve di prendere certa rifolu=~
~ zione,.pria d’efplorare la volonta del Signore ; laonde per lo fpa-
zio di pia mefi ritiratofi a fare orazione nel cuor della notte,
Epoiche quefta per (e ei prendeva , dando tutto il giorno a’ prof-
fimi , per efler pronto alle loro neceflitd] implorod dagli Angeli
Cuftodi di quella Nazione , hime, e conofcimento, con alcun
raggio della loro luce, per certamente conofcere qual fufle in
319, quefto affare il divin beneplacito , ed ebbe rivelazione., oillu-
Tirazione interna 5 volontd , e piacere dell’Altiflimo eflere, ch®
ei palfafle alle Terre de’ Puyzoci, e fi efponefle ad ogni rifchio,
fenza far ecafo della propria vita; né so inqual maniera , poi-
che le notizie da quelle Riduzioni venute non I’efprimono , fis
certificato ancora d’avere il cielo efaudite le fue luppliche , e
determinato di dar compimento. alle fue brame di facrificare alla
gloria del Creatore la propria vita. Quali fuffero i giubbili, ¢
quali le allegrezze diquel cuore, piu facile egli ¢ il penfario,
cheil ridirlo . Cid non pertanto piacque a Dio di togliergli per
720, un poco quell’ecceflo di dolcezza; nel quale beatamente anda-
va fommerfo il {uo f{pirito, permettendo, che la parte infe-
riore tormentafle la fuperiore, accio , tanto pid gloriofo riu-
fciffe il trionfo , e 1a palma, quanto piu ancora difficoltofa {a-
rebbe Ja vittoria . Scorrendogli adunque per Je vene un %dgr
: T o ed-
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freddo ; tutto s'impallidl, e tanto fiero fe .gli rapprefento it
ceffo della morte’, che non dirado lo pofe in dubbio, fe fido-
vefle efparre a quellaimprefa; ed ogni qualvolta vi penfava ,.
tremando da capo a piedi, dava efternamente contrafegni dell’
interno-conflitto s nedir faprei, fe per le ordinarie infermita , o
per nuovo ftemperamento d’'umori cagionato in tutte le mem-
bra da quel combattimento dello.fpirito, gli fcefe alle gambe
un’'umore- si maligno 4 che I’abbligo a guardare il letto, sfor-
zandofi., fecondo I'apparenza, in quegli eftremi la naturadi
confervare la vita a quello., acui si da vicino.minacciava la.
morte . In fattiaflai perpleflo, e anguftiato nell’animo firitro-.
vava Papoftolico Padre , di forteche da fe fteffo non ardiva
rifolvere 5 ed era fpettacolo degno. di compaflione il vederlos
feco medefimo in battaglia, vincendo una volta, ed un altra
rimanendo vinto;; fempre perd penfofo, e-come attonito.. Ri-
volfe alla fine il Signore gl'occhi della fua mifericordia al fuo221.
Servo ftatogli fedeliflimo per si lungo tempo tra’ difagi.della fa-
me, della fete, dellapovertd, e ditantialtri incontri, e pe-
netrandogli 'antma  con un raggiodella {ua luce, fchiari quelia
denfa nebbia , che:in ofcure tenebre- il ravvolgeva, e gl'infufe
tal coraggio, e fortezza, che vincendo: in un colpo la carne ,
diffe con gran refoluzione ,.Che per quefto fteffo. [fono fue parele]
che vi fewtiva tanta repugnanca., voleva a fuo difpetto mester mana
all’opera. E ftando gid di partenza fcrifse ad un fuo Commiffio«
nario avvifandolo confidentemente del fucceduto ; e pregando-
lo delle fue orazioni , foggiunfe :. Spiritas quidem promptas.eft, ca
%o autem infirma. . . N ‘ -

Accompagnato finalmente da trentafei Manacici di frefco 222
battezzati, fi pofe il. S. Uomo in viaggio verfo de’ Puyzoci ,
nella cui prima Terra giunto, che fu, 1’accolfero i paefani con
fegni di grande amore, € benevolenza, prelentandogli gran_,
copia di frutti; fenonche volevano-ricoprire con ¢io le loro mac=
chine .. Pafso. di qui alla feconda Popolazione, ma portato fx
le braccia altrui,. non. permettendogli la fiacchezza del corpo
direggerfiin piedi, ediguazzare una {paziofa laguna, chev'era
di mezzo. Quijviancora i riceverano con parole piene di finta
dolcezza ,. gia da’ traditori premeditate 5 ed il Cacichefpecials -
mente covando-nel pettoi facrileghi fuoi attentati,. fecotrattes .
nendolo, ordind:alla fua gente, che conducefle alle propries
eafe i foraftieri , dividendoli pero dital maniera, che pochi ve .«
waveeinciafcupa , per potere in queRta guifa fare il colpo.con

L. mag-
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223, maggior ficurezza . Eraofl appena affifi & menfa i Neofiti , nul-
1a confapevoli di quanto contro di eflt fi tramava, che ufcita
fuori di repenteunatruppa di donne ignude, tirarono ful loro
volto alcune lineenere (( cerimonia da quefta Nazione ufata con
quelli, che pretende uccidere. ) Mentre di cio {i maravigliavano
i Criftiani, fividerocon gran furia alaliti da una moltitudine di
gente , che con poco ftento ne uccife 1a maggior parte. Corfe-
ro fubitamente alcuni pochi, -che per ventura fcapparono da_
quella carnificina a darne avvifo al P. Cavaliero, :che rimafto
folo nella fua R%;xza » tutto afforto in Dio recitava le Qre Cano-
niche , onde non foffrendo un Neofito di vederlo efpofto alle
fcempio di que’ barbari, levatofelo in fpalla , proccurd , afficu-
rargli fuggendo la vita, tuttoché indarno, concioffiaché, pre-
mendo a’ traditori , che non fcappafle dalle lore mani, «chi tan-
to abborrivano per quella legge, che predicava, lo infieguiro-
no, € gliconficcarono negli omeri uno ftrale. Sentendofiil Pa-
dre mortalmente ferito , prego il Neofito a lafciarlo in quelluo-
go ; dovepiantata immantinente la Croce, cheteneva in mano,
fe leinginocchio dinanzi , offerendo il fangue , ‘che fpargeva per
. ifuoi medefimiuccifori; nel qual mentre invocando idolcifimi
- NomidiGesil, edi Maria, rottagli, - fpaccataglia gran colpi
.di macana la tefta, refe lo {pirito in'mano del fuo Creatore il di
18.di Settembre del 1711.1l fine medefimo confeguirono ventifei
de’ fuoicompagni Neofiti,a’ qualitoccd 1a forte di dare la vita
- in teftimonianza di quella Fede , che poc’anzi aveano comincia-
to a profeare . Un Garzoncello folito miniftrargli al facro alta-
re, vedendo a mal partito le cofe , montato a cavallo, corfe a
‘briglia {ciolta dentro il piu folto d'unbofco , didove in compa-
gnia d’altri Neofiti fuggiti ancor’eglino,giunfe molto {paruto alla
Riduzione dell’Immacolata Concezione, nella quale ben cin-
que ne morirono in pochi giorni per le ferite . In quefta guifa
termind il Padre Luca la carriera della fua predicazione colma di
tantiaffanni, e fatiche , ‘colla ‘maggior ripruova di carita verfo
Dio, ¢ verfo i proflimi, che dar fi pofla, facrificandotutto fz,
fteflo, pertirare al conofcimento del fuoCreatore quei , ‘che vi-

vevano fepolti nelle tenebre , e nelle ombre della Gentilita .
Noan fi dié con tuttocio per foddisfatta 1a crudelta de’ barba-
ri; che pero timorofi poco dipoi, che nonaccorreiflero i Criftia-
ni della Concezione a gaftigare il loro infame tradimento, invia-
224, rono cold alcune fpie ad oflervarne i muovimenti ; nelché incon-
trando. fuori dell’abitato un Indiano, e alcune donne, quello
. uc-
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uccifero , € quefte feco conduffero prigioniere ; cofa, da cui
tale fpavento fi cagiond nella Concezione , che fuggiafchi fe ne
andavano tutti per le felve , come fe fteffero di gia alle porte i
nemici 5 onde fu necefario, che il-P.Gievanni Benavente {up-
plicafle il Governo.di S. Croce della Serra, accio ponefle freno
alla feracia, e all'ardire de’ Puyzoci. In fatti corfe fubito'una
Compagnia di foldati a domare quella Nazione, a vendicare la_
morte del P. Cavaliero, e a condurre il fuo S.Cadavero alia Con-
cezione . Giunti pertanto. cola gli Spagnuoli ful tramontare del
fole, vollero afpettare 3 raccogliere le facrate ceneri al di feguen- -
te ; Quando nel pid cupo della notte , non molto lungi da dove fi 225.
erano accampati, viderouna fiamma in forma di torcia,che mol-
te volte s’accendeva, e fi fmorzava s maravigliati di cio, appena.
fpunto il giorna ,.che correndo ariconofcere quel luogo, ritrova-
ronorifplendere ella fopra il corpo del Padre, che flava in ana pa- 226-
lude con ammirabile pofitura; proftrato col ginocchio finiftro in terra s col.
pié deftro fefo in mna-foffa della paludescolla tefta appoggiata fopra la ma-
o [iniflra, e colla Croce piantata dinanzi , come ﬁﬂgndom‘ lo fguardo . S
accrebbe loro atal vifta lo ftupore, e la venerazione, e molto.
pia al ritrovarla.intiero,, edincorrotto, fenza efalare alcun cat-
tivo odore ;. cofa', che fembrava piu, che naturale, s inrignar-
do de’ cocentiffimi Soli', a’ quali &ae: molto.tempo. era ftato ef-
pofto ,. si a cagione del luogo umido ,. qual’era la palude-, in cui
giufta ildetto, giacea , e si ancora ful rifleffo.d’efferfi di gii cor-
rotti i compagni. I Soldati di.S.Croce gli tagliarona per religuia les.
unghie, glitolferail Rofario, e la Crace fu prefestata da un Porcughe~-
Jes che /lg trovo prefemte alla funzione. , al Signor Marchefe del Tvco in-
figne benefassore di quelle Miffioni, contal gradimento di Sua Signoria,.
cbe la ricevé come reliquia d’un. Apoftolo,. che cosi egli la.chiamava .. In 3272
qaeflo pietofo [poglia., cominciarenaa temere quei di S. Croce:, di son
effere affalsari danamera maggiore dinfédeli . di quello , cbe effi fuffe-
r0, e a prenderfi pena d'aver lafciate le cavalcature impaﬁ?ate. wmltes.
leghe di 12 lontano . affime di penstrare: pex i-bofchi al luogo del martirio,.
onde domandarona & Dia foccorfo. per Rinterceffione del Santa Martire .
Appena fassa umatale oxazione , udirono un grande ffrepito» creduta de®
nemici s. che gid vesifleraad: affalirli 5 onde tatti fi po/gro.-irtame; Se
- gonche fapefatti rimafera al vedere effere le:lore giumente, che feiolte:
dalle pafloje » wenivano s3 da lungi correndo.dirittamente al luogo 5 do~
ve effi dimoravane . Pigliato con: gran venerazione quel facro-de-228
pofita il portaronoalla Concezione , averichiefero: al P. Bena--
vente ,, in gradimento di quetla fatica , d’alcunipezzidelle fue:
: e~
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veftimenta per reliquia ; il che ei non poté niegare alla loropics
ta, ¢divozione. Con altri molti miracoli, fembra avere Iddio
voluto onorare i meriti , e lo zelo del fuo fervo ; ma giovami
229, peroraditralafciarli. Non poterono pero que’ pietofi Spagauo-
lidare a’ barbari uccifori il meritato gaftigo, perché tormenta-
tieglino dalla cofcienza del proprio peccato, fuggendo , chi
qua, echild, firintanarono nellefelve ; contuttocio non fi fot-
traflero dala giufta indegnazione di Dio; mercecche il primo
de’ Puyzoci arditofi ad afferrare per lavefte il Padre , pagdden-
tro pochi giorni il fuo temerario attentato con una morte penofa;
€ gl altri terminarono di vivere confumati dalla peftilenza; ben-
<he il gaftigo maggiore contro di tal Nazione fulminato dal cie-
lo fifu lafciarla nella fua infedeltd, non fapendofi fino ad ora,
che alcuno diefla abbia deteftati i proprj errori, e fiafi convere
tito a Crifto. .
Quantunque dal detto finn-qui Ti pofla raccogliere la fantita di
quefte apoftolico Miffionario; contuttocid non voglio defrau-
230, dare, ed eflo della gloria a’ fuoi meriti dovuta, e noi dell’efem=
pio delle fue eroiche virty s mifpedird bensicon breviti. Fuuno-
mo , quafi fenza uguale nello zelo d’ampliare la gloria divina ,
e diridurre anime aila S. Fede 2 degne veramente d’eflere anno-
verato tra quelli, che tradiderant animas fuas pro momine Domini
%efu Chrifti . 1 {uoi Commiffionarj ne J)arlano con ftima fingola-
re, ne altra taccia gli danno, che di troppo intrepido ne’ ci-
menti, e ne’ pericoli, qualera dovea portare.tra’barbari infe-
deli la legge divina ; & ho udito un Superiore, che non ceflava
di maravigliarfi, come eflendo eglidi compleffione delicata ,¢
infermiccio , e travagliando inun-<lima femperato, poco fano
a’ naturali, e molto meno a’ foreftieri, potele reggere a tante
fatiche , ed aver tanta forza, e vigore , quando intraprendeva
231, alcun negezio di fervizio divino. Era-dotato d’una puritd si An-
gelica, che portd al fepolcra il candor virginale,, fenza appan-
narloe, né pure colla piu lieve embra di macchia ; anzi veden-
dofiinunclima, incui tanto domina la lafcivia, etra gentes
cotanto difloluta , e difonefta , ottenne dal cielo ,che quelle ten«
‘tazioni , e ftimeoli, alle quali, o in pena univerfale del peccato,
o per maligna fuggeftione del nemico infernale , dovea effere.
foggetto, fe gli commutaflero in altra materia , ficché non fuf~
- fetentato a far gettito di quefta gioja preziofa , ed infieme non
232, gli mancaflero nemici domeftici da foggiogare. Ingrado eroico

poficdeva la virtd dell’ubbidieriza ; ¢ in vero ai gran cimenti,
ne’
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ne’ quali fi trovd , ceduto avrebbe ogn’altra volonti meno ar. -
rendevole. Certamente vederfi dinanzi si gran numero d’iffe.
deli, che lo richiedevano del Battefimo, e per ubbidienza con-
tenere I’ardentiflimo fuo zelo in non amminiftrarlo : effere invi-
tato a fondare nuove Riduzioni, dal che gran profitto rifultava
alle anime, e a Dio tanta gloria, e ad un cenno del Superiore
non muoverfidi dove egli era ftato aflegnato ; ritirarfid’improv-
vifo da’ lwoghi, ne’quali avea copiofa mefle d’anime , fuxeno
le occafioni, che fi prefentarono a quefto S. Uomo didar riprio-
ve della fua ubbidienza , con foggettare il proprio giudizio , e
volere . A chi non rimira cofe tali, che cogl’occhi corporei,
fembreranno di poca virtu fimiglianti efercizj di dependenza ; in
realta pero fono queftiil giogo pitrpefante , e gravofo , dalqua=+
le venghino opprefli i Miflionarj . Iusi fatte occafloni maravi-+
gliofamente campeggiava il fuo {pirito. Una volta, non so per
qual cagione , poiche i ragguaglidi la nonlo efprimono , febbe-
ne fi pofla congetturare , fecefi tanta violenza in vincere , € fog-
gettare la propria volonta agli ordini de’ Superiori, che cadde
graverhente infermo . Tuttocio accompagnava con non minore 233.
umiltd , e baflo fentimento di fe medefimo. Non parlavadife,
e non in materia d’avvilimento , ‘e confufione , € quantunque a
qualfifia parte di quefte Miffioni rivolge(le lo fguardo, altro
non rimirafle, che materia , onde confolarfi, siper i fudori
fparfi, siperle converfioni di tanti infedeli, nondimeno tutto
difprezzava, e folo gli parevano grandi i proprj difetti , a’ qua-
1i attribuiva il non aver verfato prima il fangue in teftimonianza
della Fede , benché con manifefti miracoli lo liberafle il Signore
dalla_morte, e dife fteflo principalmente fi querclava. Da un234.
si baffo concetto nafceva il tanto maltrattare il proprio corpo ,
facendone quella ftima , che fi farebbe d’una beftia . Con una_
fcudellad’orzo, o di grano d’India mal cotto , e confruttifale
vatici e la paffava ordinariamente , fembrandogli una gran de-
lizia, fe tal volta fi cibava d’un pefce alla peggio cucinato . Fi- 235,
nalmente si difprezzante egli era delle cofe terrene [fono parole
d’un fuo Commiffionario] che pareva privo d’ogni umana inclina.
zione , e d’effer nato folamente per dilatare la gloria divina, e
proccurare il bene delle anime . Quefti erano i fuoi defiderj,
quefte le fue anfie, € quefto tutto egli ftefso; Non & pertanto
cofa maravigliofa , che coronar volefse il Signore con morte st
felice quefto fuo Servo, di meriti, edi virtda cotanto adorno.

X CA-



162 Relazione Iftorica delle Miffioni
" C AP QO XVL

Converfione de® Morotoci o e de’ Chieff 5 feoprimento
del nuovo cammino per il Paragudy a quefie Mifoni.

S. Giufeppe , ordind, che fi andafse in traccia delle Ter-

rede* Tapuychi, laonde fi pofera fubita in viaggio alcu~

ni Indiani di Nazione Boci , conducenda feco un Tapuycha, che
fatto aveano ichiavo allor quando erano Gentili . A capo di
molti giarni giunfero ad incontrare una ftrada piena di veftigj d’
uomo, perloche fi perfuatera efier paffatidi 1a poco prima i Ta-
puychi i quando, impenfatamente arrivarona ad un {eminato ,
ove attualmenre ftava lavorando colla fua famiglia un vecchio
Indiano, il quale alla vifta de* noftri perdutofid’animo, do-
mandd loro con parole, e gefti da fupplichevole , che non I’
uccideflero. Si rifero d’una tal fupplicai Boci, e col prefentar-
gli indono un coltello , talmente gli tolfero ogni timored che.
brillando d’allegrezza, fi fece loro guida a’fuoi paefani, da’
uali furono accolti con dimoftrazioni di benevolenza. Corri-
pofero i Neofiti con alcune cofe d’Europa preffa di noi di poca
ftima , da efli pero molto apprezzate , e tuttoché per la diverfita
del linguaggio non s’intendefero fcambievolmente , ottenne-
ro nulladimeno di feco condurre due Giovani, che apprefa la
lingua de*> Cichiti ferviflero poid’interpetri. Vero &, che non
erano altrimenti Tapuychi, come fi credeva; ma Morotoci ,
o come altri li chiama, Coroini gente di grande ftatura, di for--
ze robufte, e ufa al maneggio de’dardi, edclle picche, les
quali formate d’un legno duriffimo, vibra ella con gran de-
236. ftrezza ; ma poco numerofa ella ¢, si perle peftilenze, come
per le guerre con ivicini; e st ancora percheé contentandofi di
due foli figliuoli, uccidono gli altri, liberandofiin quefta guifa
da ogni moleftia, e faftidio , per vivere a loro piacere, le donne ,
che godono ivi del titolo di Signore. Edivero, chelofonos;
concioffiaché elleno comandano a* mariti, i quali fecondo il
loro capriccio, da un luogo fi trasferifcono ad un‘altro , e le,
fervono ne’ minifterj pin abietti della cafa, a’ qualifenza di efst
elle non danno mana. Benché abbino Cacichi, e Capitani, non
percid hanno ancora alcun governo , o Religione, e fol rie
fpettano i familiari del demonio . Quanto al paefe, egli¢ il pc{p
, I~

Vlﬁtata » che ebbe il P. Gio: Battifta Zea la Riduzione di
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difgraziato di quelle Nazioni, fterile, falvatico, € citcondato
tutto di monti ; il cibo peggiore , che in qualunque altra parte,

e fol confiftente inradiche, delle quali v’ha grand’abbondanza

ne’ bofchi : per bere hanno alcune felve di palme , da’ cui tron- 337,
chi traggono il midollo groflo , e {fpungofo, che fpremuto fup-
plifce alla mancanza dell’acqua . Rigidifsimo , € pieno di diac-
cio eglij¢ I'inverno, quantunque perdnon ufino alcun veftito, non
cagiona moleftia a’ paefani ben provveduti d’'una cotenna con
due dita dicallo, cheli rende robufti, forzuti, € di non or-
dinario vigore , fino a vederfi uomini, e donne difopra cen-
to anni d’etd , i quali d’altro morbo non terminano i proprj gior-
ni, che di vecchiaja. Piacque ai due Giovani di quefta Nazione
la vita de’ Criftiani , € dipoi agli altri ancora, che vedendo
tanta abbondanza di viveri, e si pingui leraccolte de’ campi,
davano fegni all’ufo loro , dello ftraordinario contento, che
fperimentavano in rimirar tanto, con che comodamente me-
nar la vita, e con minori fatiche ; laonde fi perfuadevano, che,
fe fi.fermafsero tra’ Criftiani , ufcirebbero delle infelicita , €
miferie delle loro Terre .

Alla fine di Giugno dell’anno medefimo fi preparava il Pa-
dre Filippo Suarez per portarfi a cinque Terre de’ Morotoci,
affine ditrarre quella gente al conofcimento del vero Dio, ¢
febbene fi dovette trattenere alcun poco a cagione d’una lettera
del P. Antonio Garriga Vifitatore , e vice Provinciale, il quale
§li ordinava di fubentrare al P. Gio: Patrizio Fernandez nel gra-

o di Superiore diquelle Miffioni , nulladimeno, per non per-
dere ’occafione, vi fi portd , ¢ felicemente traffe a Dio quel po-
polo. Egli ¢ benvero, che annojatifi molti, attefo lo fperi-
mentare quel clima alla falute poco propizio, vollero tornare
alle loro antiche miferie 5 fi acquietarono perodopo le molte,
e s'induffero arenderfi Criftiani con prendere cafa ftabile in.,
S. Giufeppe ; cosi premiando il Signore le fatiche , ed i travagli
di quel fuo fervo, i quali certamente furono grandi, (pecial-
mente un’ardentiflima fete di cinque giorni , non potuta refri-
gerare con una filla di acqua. Con la venuta di coftoro ebbefi
certa notizia d’altri infedeli, come de’ Chiefi confinanti co’ Mo~
rotoci; ma di differente linguaggio; de’ Curucati fituati verfo
il Nort, degli Zamuci, i quali, tutto ché d’un’idioma fteflo
co’ Morotoci, fi differenziano nondimeno dal raderfi il capoa
guifa de’ Mocovi, e de’ Tobi, ficcome ancora dal veftire con
maggiore oneftd le donne, le q}tzali {i cuoprono dalla cinto&a.

. 2 no
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dino: alfe ‘ginocchia ; de’ Careri, de’ Cateini, o Ibiray dimos
.xanti vicino ad alcune Saline , e d’altre Nazionj verfo il Mezzo-
‘di, che fi ftendono alle vaftiifime pianure del Ciaco . Ricevute
- - notizie tali, fi.tratto {ubitamente di guadagnare a Crifto i Cuca-
-rati , ed iChiefidimoraati alle rive d'un fiume ,. che va a fcari-
*carfi nel gran Paracuay , che peroipediti cola alcuni Boci, e
.Cichiti, in pochi di giuniero alle Terre de’ Chiefi ;..i quali ficco-
~me non fecero lororefiftenza , cosi né pure preftarono fede alle
Joro finezze , e cortefie , anzilor rinfacciarono la ftrage fattane
colle armi glianni addietro , della quale confervavano tuttora
non pochi tegni, e cicatrici., Cio non oftante conduflero ieco i
Neofiti due giovanetti, perche apprefa la lingua Cichita, fer-
videro poid’interpetri:: onde bramofidili a-qualche tempo di
rifapere i loro Genitori qual fine aveflero fatto., portatifi alla
Riduzione , vi furono accolti da’ Crittiani con gran fefta, e
trattati con ugual liberalita ; ficcheé , cotanto. prefi rimafero .
che fubitamente {i unirono con-effi, edi poi corfero.tutti gli al-
tri a ftabiliri-in'S. Giufeppe ,. e foggettar(i al fuave giogo della
legge divina. Volevano tutta via fermarfi nelle proprie Terre:
alcune-famiglic, le-quali, allettatedall’amore della Patria, e
del {uol nativo, non fapevano ftaccarfene, e abbandonare in
un tratto le proprie- abitazioni s con- tutto cid cederono‘final-
mente allo zelo del P. Filippo Suarez , quando. pafsd:di cola nek
. 1714, per andare incontro ad alcuni Miffionarj, che egli crede-
va paflare dalle Riduzioni de’ Guarani a quelle de’ Cichiti ..
Intanto nonvolleil P:.Zea feco-condurre alcun’Indiano al-
Je -Miffioni de’ Cucarati, affincheé pertimore di effi non fi mete
" tellero-queftiin fuga ; ende vifi portd con:alcuni foli Maroto-
ci, eingiungendone alla prima popolazione virinvenne alcuni
Zamuci venuti a vifitarlo. Quindi con tutta I'efficacia., vera=
mente grande, del fuo {pirito-parlo loro il Padre per mezzo d’un
interpetre, e lor fece unricco prefente di coltelli , d’accette ,
ed altri firomenti-da coltivare-la Terra. Ricufavano eglinodi ac-
cettare: un-tal dono per eflferfi con efli fdegnati i Cucarati,.
quafi che ivi condotti fifufero- a vifitarlo, tirati dallinterefle,.
€ quando ¢io ancor non-folle , fembrava loro'di perdere quel che
ad effi-venivadato; li sforzo nondimeno il Padre a riceverlo:
238. con dire , che  darebbe Iddio.per tutti . Ma fuffe quefta la vera
cagione , 0 perché non fi volelero-ridurre i Cucarati alla S. Fe-
de, fattofi innanzi un Caciche interrogo il Padre.Zea, perche fi
fufle 1a portato: ad.ingannarli; nel che pigliandolo, per 1a ma-
no
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no il tirava: in difparte per ucciderlo. Si ftudié il S. Uomo d’im-
pedire , che lo difendeffero i Criftiani, nulla piu defiderando
della morte ; ma non foffrendo il cuore ad un valente Morote-
co di veder trucidare fotto. i proprj occhi quel Miflionario, con
gran valore, e coraggio glie lo ftrappo dalle mani, dicendo;
perché vuoi toglier la vita al noftro Padre , mentre egli ¢ si
buono? Ammirato il P. Zea (non fenza fuo dolore in veder per-
duta ’accafione vicina del martirio) dell’aziane di quel Barbaro,
il quale di poco-meno, che un bruto, qual’era prima, era di-
venuto ditenfore della legge divina, e de’ fuoi Predicatori; non:
ceffava direndere mille grazie al cielo, ed alle Piaghe del No-
fra.Redentore , il di cui fangue tanta efficacia- avea in cuori
barbari, e difumani. Nona & perd, che del tutto inutile riu-
fcifle una tale andata del Padre Zea,. attefo ’eflerfi ridotte a
S..Giufeppe alcune famiglie di miglior condizione, e appoco.,
appoco all’efempio.loro, ancora le altre ; fenza ché poté quivi
con individualita informarfi della-Nazione degli Zamuci, il di
cui Caciche afferi;. ne’ fuoi paefi efere fei Terre nulla meno
grandi di. S..Giufeppe , allora pure- di cinquecento Indiani, ed
altre fei mediocri, e minori, molto vicine le une alle altre, e
tutte papolate da numerofa gente della Nazione, ¢ lingua me-
defima, gran parte della quale abitava alle {fponde d’uno fpa-
ziofo fiume., che dalla-parte Orjentale fcorreva verfo Ponen-
te, e foggiunfe , eflere que’ popoli in.continue guerre con i
Caipotuardi,. ed altre Nazioni confinanti aflai numerofe. Dak
che inferiva il Padre ;. quello eflere il'Ciaco, ove & palef€ ri-
trovarfi numero grande di popoli, la qual cofa, quando fufle,.
aprirebbefi la porta per la piu brieve comunicazione di quelle
Miffioni con.quefta Provincia; cofa fempre fommamente defi-
derata , ma fino ad ora. non ottenuta .. Ritirandomi qui per
tanto dall’iftoria alcun poco-,. piacemi di riferire il viaggio, gl
infortunj, e la morte di due apoftolici Operaj, Giufeppe de Ar-
ze, e Bartolomeo de Blende,. giunti dopo-una moleftiffima pe«
regrinazione. per. il fiume Paraguay alficuro porto della beati~
tudine , con.non minor propria gloria , cheinvidia degli altri .. -
Eglino- adunque ful terminare del Gennajo del-1715. ufci-
rono dal porto.dell’ Afsunzione ,. accompagnati fino alla {piags
gia dal Governatore diquella Provincia, e datutta laCitta,
che pubblicamente fece efporre nella Cattedrale il Santiffimo
per implorar loro felicita di viaggio. 1l raccontare alla diftefai

pericoli di dare nelle mani de’ nemici, non meno d’lddio ,. ccllw
Co-
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degli Spagnuoli, dinaufragare tra gli fcogli, d’incagliare nelle
arene , dicontrarieta di venti, di tempefte, sinell’acqua, co-
me nell’aria, farebbe un non mai finire . Sembrava, che tut-
to l'inferno avefse fuonato alle armi, e fi fufe {fcatenato per
impedire con ogni sforzo poflibile I’efito felice di tale imprefa,
dellaquale Iddio, i cui giudizj, fecondo David , fono un Caos
profondo , non permefle , che fi venife a capo, non oftante I’ac--
cefo defiderio di tanti popoli, e Cittd. 1l primo contrafto I’eb-
bero dalla perfidia de’ Payaguifi, che trattenendoli con buone
parole, e condimoftranze d’ardentiflime brame di renderfi Cri-
ftiani, tentarono di{orprenderli a tradimento, e di togliere ,
si ad efli, come a’ fedeli Indiani, che li conducevano, la vis
ta, € attaccato il fuoco allabarca, approvecciarfi della guar-
nigione diferro ; andatone perd a vuoto I’empio difegno per fe«
greto avvifo d’alcuni, che tra <ffi v’aveano meno difumani,
ardi, <id non oftante , d’ufcire contro di loro nelle proprie {pe-
ditiflime canoe un corpo di dugento Indiani, i quali, come
it innanzi vedremo , arrivarono finalmente a forprenderli all’
improvvifo, e ad ucciderli a tradimento. Piu inla i Guaicurufi
gente valorofifima-s-ma giurata nemica del Nome di Crifto,
e degli Spagnuoli in ogni tempo, ¢ luogo ; per gran trattodi
cammino, di giorno, ¢ dinotte contraftarono loro il paflo col-
le armi, e ftettero fempre al)’erta per vedere di forprenderli,
e predata 1a nave, ucciderne i pafleggieri. E divero, che fe
una volta per divina mifericordia non fi fulfe alzato un vento,
che altrove trafportd il navigio , infallibilmente farebbero ca-
duti nelie loro mani, dando in un’imbofcata di molte centinara
di coloro, i quali afcofi fino alla gola, nell’acqua, afpettava-
no, che fi fermafle 1a barca a fcandagliare il fondod'uno firet-
to, perlamancanza della corrente molto difficile a fuperarfi,
per dar loro addoflo . Si liberarono alla fine da tali continui
aflalti conunricco prefente di coltelli, d’accette diferro, ed
alcune braccia di pannolino inviato per limofina da’ popoli Gua-
rani alla Criftianita de’ Cichiti. Fnalmente iventi{empre con- .
trarj li neceflitarono 2acamminare a forzadiremo, e incaglian-
do tal volta l1a nave, erano coftretti ad allegerirla con trafpor-
tare alla riva il carico , non fenza un continuo Dbatticuore ,
quando talora ella urtava negli fcogli. Aggiungevafi a tutto
quefto la follecitudine di prenderlingua de’ Cichiti, della ftra-
da, e del dove veniffero a cadere quelle Miffioni, nel che a
bella pofta davano loro gl’infedeli mille contezze favorevolg ’
che
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che poi alla fine andavano a terminare in beffe, ed in burle;
né permefle 1ddio , che riconofceflero la fpiaggia verfo il Nor-
te, dove lafciati avea alcuni fegni il P. Gio: Patrizio Fernan«
dez, mercé de* quali fi poteflero incamminare a S. Raffaele .
Naviganda di tal guifa per ogni parte del fiume in un continuo
affanno fenza prender ripofa, fpefero dacirca fette mefi , fino
alla meta d’Agofto . Non fofferendo pero il cuore al P. Arze,
che in vano riufcifle un viaggio si faticofo, come era fucceduto
gli anni addietro, prefe una rifoluzione, che folo poté fcufarla
dalla taccia di temeraria I’ardentiflimo fuo zelo delle anime
la fua confidenza in Dio, e ’amore, che, come loro primo
Apoftola, portava a quefte Miffioni. Ella fifu, che lafciatala
barca, e fcelti dodict Indiani, i piuvalenti, e fervorofi nella
Fede, intraprefe il cammino di terra, con animorifoluto di
ritravare le Riduzioni de’ Cichiti , con pericolo eziandio didar
nelle mani de’ barbari, da’quali gli farebbe tolta la vita, odi
perire di fame, e di fete in quegl’incogniti deferti. Ciocche
patifle in quel viaggio per lo{pazio di due mefi, quante fati-
che, quantitravagli, e quante pene, per nondirlo con le mie
parole , .riferira qui parte della relazione fatta da cinque Indiani
fuoi compagni inquel viaggio, i quali casi dicono. Prefala.239.
Croce parti per terra dal Mamore in compagnia di quattro In-
diani, lafciando ordine al rimanente dinon flontanarfi di li;
quando a capadi pochi giorni , ecco capitarci un fuo viglietto ,
in cui richiedeva, che altri otto di noi lo feguitaflimo 5 per la
qual cofa meffici iniftrada, indi a poche giarnate , da una fu-
mata , che vedemmo dalungi, entrati in cognizione del luo-
go, ove egli era, c’incamminammo a quella volta . Giunti
cold , febbene ciaccolfe con le braccia aperte, laritravammo
nondimena in anguftie tali, che in tutto quel giorno non firin-
venne alcuna cofa, con ché fdigiunarfi, onde fatto ritorno alla
nave, e prefi alcuni viveri ci retituimmo al luogo ove dimora-
va il Padre, il quale efendo rimafto folo a cagione d’eflere an-
dati i compagni, ftimolati dalla fame , a circondare col fuoco
una cova dicanigli, concepi st gran giubbilo, che con le la-
crime agli occhi corfe ad abbracciarci, non {enza noftro dolore
in vederlo st mal ridotto dagli ftenti, e dalla careftia del cibo ,
che non gli rimaneva altro, che la pelle, elcofda. Profieguen-~
dodipoi il viaggio, un giorno intiero fi cammind per un foltiffi-
mo bofco, fenzafapere ovefitandafle ; quindinon fapendoil Pa-
dre, chefarfi, edove rivolgerfi, Figliuoli, prefe a dirci, Chiii
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fifente fanco da’ difagi, torni pure'-alla nave, alle quali paro-
le , febbene inquel di altro liquore non fi avefle da bere , ched*
una puzzolentifiima palude, rifpondemmo tutti d’effere appa-
recchiati a feguirlo in qualunque luogo ... Camminando pertanto
verfo la cofta del Paraguay, vi facemmo preda d’un cervo, ¢
fcavando una fofla; dopo poche braccia, rinvennero i noftri com-
pagni.una vena d’acqua, la cui mancanza ci teneva afflitti, onde
vi paflammo tutta la notte. Il di feguente entrati in una felva af-
{ai fpefla,nella quale ci fu d’uopo a grande fento aprircila firada,
fino ad ufcire inun’aperta campagna , giudicdil Padre Arze, ,
efler noi da tante pene, e moleftic efinaniti , € ftanchi, onde
torno a ripeterci s chivuole, rivolga pure indietro, perche io
fon rifoluto di paffare innanzi, e di adempire la volonta-divina R
€.d¢’ miei Superiori, camminando uno, e pit anni-per quefti bo-
fchi, fe piaccia al Signore di confervarmila vita, fino a giunge-
re al termine deifiderato ; nel che, feciverra fatto-d’incontrare
infedeli, cifermeremo tradiloro, perammaettrarlinella leg-
ge divina . Tal vigore, e coraggio confervava il P. Giufeppe 5
tuttoche afilitto dalla fame, dalla fete, dalla fanchezza, e,
dalla nudita ancora, per efferglifi bruciata la vefte nel dormire
vicino al fuoco, che cicagionava non poca maraviglia, come
nondubitafle di condurre innanzi, ¢ a tanto fuo cofto un nego-
zio sidifficile , «¢ quafi difperate. Animatinondimeno dal {uo
cuore, e dalla fua fortezza, -entrammo in una denfa felva , do-
ve il S. Uomo paflando per cefpugli, € per bronchi armati di
durifflime fpine , per ogni parte lafciava que’ rimafugli di fotta-
na, cheaveano fcappato il fuoco, e ad ogni pafio dava per ter-
ra siftranamente, che non poteva rialzarfi fenza I’ajuto altrui .
Ia quefta guifa con grande ftento giunti ad un fiume ci riftoram -
mo con un poco di pefcagione, ¢ cifermammo dove poc’anzi
érafi fermata una truppa d'infedeli. Si rifinito di forze era di
gid il P. Giufeppe , si per le tante fatiche , si per non avere avu-
to per molti giorni altro da appreflarfi alla bocca , che frutti
falvatici, de’ quali la fola neceffita cifaceva cibare, che or-
mai piil non potea quafi avanzare il cammino. Cio non oftan-
te, ammirabile fi dava a conofcere la fua fofferenza , e fereniti
di animo in si fatti cimenti s giammai non moftrando il minimo
rifentimento in si gran penuria ; anzi tutto afforto in Dio fpen-
deva iltempo, € fi tratteneva_lungamente inginocchioni ogni
mattina prima dimetterfi in viaggio. Scoprirono intanto da
lontano inoftri compagni una fumata, onde tutti ci rallegram-

. mo »
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mo, € tirammo innanzi fino ad incontrarci in unfiume dove fi
fece alto il primo d'Ottobre , affine di riftorare le forze con pe-
fce , e alcune tartarughe, che ci vennefatto di ritrovare in una 240i
laguna. Di qui paflando innanzi, .ci manco affatto.di.che viye-
re, arifervad’alcunitallidi palma, che allora fervirono perla
prima volta.,; ¢ anot ».¢ al Padre dicibos ma a gran noftro co~
fto , poiché.indi a non moltome fperimentammo i maligni.efe
fetti, caufandaci acerbi delosi.di fltomaco, infiammazione di
vifcere , e wrardentiffim4 ete.; cofe tutte, per le.quali si fat-
tamente manco il:vigore al P..Giufeppe, che credendo egli
efler giunto omai il termine de’ fuoi giorni, ci {upplico avaler~
lo condurre alle fpende d’alcan fiume , ed ivi lafciarlo col ri=
tornarcene al Paraguay « Citrovammo allorain gran perpleffi«<
td , nontanto percid, ch’eixifuggeriva, quanto perche fem-
brava un cadavero, anziché¢ un’Uomo vivente , ¢ piti nen potea
proferir parola in'volerciconfolare per eflerglifiinfiammata la
Yingua ; nulladimeno rifpondemmo rifolutamente , dolendoci
pia laperdita del Padre , che la noftra vita, di volerlo feguire
1n ogui difagio , eziandio, fe fiil¢ d’uopo. morire . Riavutof fi-
nalmente alquanto merce. delle forze fomminiftrace dallo fpirie
to alla natura , firimife incammino, facendo pero piu cadute
.chepaffi. A capodel quarto giorno ritrovate um poco di miele
falvatico, glielo prefentammo, accid {morzafle lafete. In,
quefto mentre uno di noidalla cima d’unalbero fcopri una fu~
mata verfo ponente fatta da’ Criftiani del P. Zea , ‘come di poi
firifeppe nel ritorno alke cofte del Paraguay ; onde verfo cola
camminando, volevamo adagiare il Padre in un’Amacs , o fia
rete , in cui ripofare, temrendo molto , che fe co’ proprj
piedi camminafle, doppo poco di {trada non cadefle eftinto ;
egli perd lo ricuso , dicendo di voler patire con noi fino ail'ulti-
mo iftante del firo vivere . 11 difeguente , che fu il venerdi non
ritrovammo con ché pafcerci, né altro fi rinvenne il fubato, che
poco pefce, ed unateRuggine per il Padre. Alla fine piacque
al Signore di confolarci collo fcoprimento tanto bramato delly -
viade’ Cichitis onde incredibile fu il giubbilo {perimentato dal
fervorofo Padre, il quale non ceflando di renderne a Dio gra-
zie, ci efortava con le lagrime agli occhi a fare il medefimo s
intuonando egli fteflo le Litanie di Noftra Signora. Giunto po-
codi poi al luogo, ove il di antecedente avea celebrata la fanta
Mefla il P. Gio: Battifta Zea, ci radund tutti, e piu con le la-
crime ,. che con le parole, ¢i ﬁngrazéb de’ tanti travagli da noj
: in



170 Relagione Worica delle Miffions

in grazia fua fofferti, afficurandoci , ehe in tutta Ia vita, gianre
mai non fe ve dimenticherebbe . Vero ¢, che ben prefto fi con-
verti in altrettanta pena una tale allegrezza all’avvederfi d’aver
perduta il fuo Cracififo, fenzacheé lo potefle pin. rinvenire s
non oftante, cbe fufle per ogni parte cercato; certo fi &, che
per I’atflizione fperimentata in veder d’avere fmarrito ,, chi gli
avea dato forza , ¢ vigore in quelle anguftie , fino a giungere
al termine defiderato, non poté in tutta quella notte prender
ripofo. I divegnente fatta provvifiane diacqua, e dipefce,
- ¢’incontrammo in due Neofiti, che portavano I’altare amovibi=
le del P. Zea, onde con eflo loro ¢’incamminammo verfo cold ,
doveegli era. Qualifufferoifaluti, e le allegrezze di quefti due
apoftolici Miffionarj al vederfi inieme dopo tanti ftenti,. non
lo poffiamo fpiegare , perché pia parlavano tra dife congli oc«
chi, e con i fofpiri, che con lalingua. Fin qui la Relazione
degl’Indiani. | '

Appena giunfe il P. Arze aS. Raffacle, che fenza prende~

re alcun ripofo, onde riaverfi, fi pofe in cammino, cosi con~
figliato dal Superiore , verfo la laguna Mamore , il di cui viag-
gio , febbene pilcorto, era nondimeno fimile al paflato.. Ar-
rivato cold , fece tutte Ic diligenze poffibili per incontrare il
P. Blende , e la nave 5 ma tutto in darno ; concioffiache dopo.
Ya dimora dilungo tempo era egliftato coftretto a partire dalla
violenza de’ compagni. Inquefto mentre gli fu prefentatauna
lettera del P. Vice - Provinciale coll’avvifo di doverlo afpetta-
re , cffendo intenzionato d’imbarcarfi con effo lui. Rifpofe i}
P. Arze, che fi trattenefle fua Riverenza in S. Raffaele, che fi
porterebbe egli inunacanoa a’ Payaguafi, da’ quali, guada-
gnatone di gia ’animo ,_e Iaffctto, fi prometteva d’effer con=
dotto all’Afunzione , di dove nell’Aprile dell’anno feguente
tornerebbe a prenderfo. Senza perd attenderne la rifpofta , fi
pofe fubito: in cammino il Vice - Provinciale verfo la Mamoré
accompagnato dal P.Zea, il quale, dopo cinque mefi di tra«
vagliofe Miffioni in que’ deferti, s’era offerto a fervirgli di gui-
da, e cioccheé maggiore cagiona la flupore , con rifoluzione o
quando pronto non fufle 'imbarco del P. Arze , di fabbricare
alcune canoe, ed in effe condurre il P. Vice- Provinciale pex
mezo di tanti pericoli, ¢ nemici, fino all’Affunzione . Se non
ché 1ddio Noftro Signore accettando idefiderj del P. Superiore
Ber rimeritarli, non ne volle I’efecuzione ; cancioffiaché fareb<
¢ caduto nelle mani di que’ barbari 5 i quali a loro talento tru-
’ Cie
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cidato V'avrebbero ; quindi appena.aveano camminato d4 tren.
ta quattro leghe , che feioltofi il ciclo in copiofiffime pioggie
tinvennero si profonde paludi, che nonfi poteva pafare pia
innanzi, fe.non con evidente pericolo di rimanere ivi affogati,
come ne afficurarono il P. Vice-Provinciale alcuni Guarani ,
che lo conducevano,

C A PO XVIL.

Somo uccifi da’ Payagudff i PP. Giufeppe de }Am,
¢ Bartolomeo Blewde; fuccinta motizia
’ delle Joro virv .

A poicheé fifepard il P. Arze dal P. de Blende, affine
d’incontrare per terra le Miffioni de’ Cichiti , afpettd

i quefti due mefi in quella fpiaggia, rifolato di non par<
tirne, fino ad aver contezza del fuo-compagno., Due Spagnuo-
1i pero feco rimafti,, Piloto I'uno, e Capitano della gente I’al-
tro, difguftati molto tempo prima col P. Arze, perche avefle
proibita loro 12 compra degli fchiavi , cominciarono ad infafti-
dirfi disi langa dimora , e o con vere , 0 apparenti ragioni , gli
fecero iftanza di partire . Niego egli al principio rifolutamente,
c{'ortgndoli a foffrire quegl’incomodi, e travagli per amore
d’lddio 5 non ceflando perd ne le querele, né le minaccie an-
cora di lafciarlo folo alladifcrezione di tanti barbari » che abi-
tano lungi quelle coftiere, gli fu meftieri di condefcendere.
Intcﬁ} una tal rifofuzione Quati Caciche de’ Payaguifi s’accom=
pagno, feguito da’ fuoj vafsalli, con efso loro, intenzionato
di prender cafa nelle Riduzioni de’ Guarani, ¢ ricevere il Sane
to Battefimo . Riflettendo nondimeno efservi alcuni tra’ fuoi ,
de’ quali era capo un Apoftata chiamato Ambrogio, che ofti-
nati di vivere fecondo il proprio capriccio, mantenevano famwi-
liaritd,, ¢ commercio di ftregonerie col demonio , determind
dl.ntxrar.ﬁ daefli, ¢ di andare innanzi colla ciurma nelle pro-
prie fpeditiffime canoe , e perfuafe a feguire lo ftefso fuo partito
ancora gli altri Nazionali confinanti colla Cittd dell’ Aisunzios
he; onde tutti lieti, e contenti profieguirono il viaggio. In-
tale ftato fi ritrovava la converfione di quefte anime si perdute ,
€ tutti {e ne promettevano efito fortunato, fe il nemico comu-
ne, per mezo dique’ perfidi Apofiati, non ne avefse refo va- .
no ogn’intento . :Allegro per tanto Yil S.Uomo, ¢ contcntc;’pcr
Y 2 ac-

\
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Yacquifto , che gli fembrava d’aver fatto ,, dié fondo al tramons

tare dclzfqle_ yicino.ad una rupe phia‘mata Zore, dove .con finte
dimoftrazioni-d’amore ; e-di. ftima lo vénnero a vifitare que’

.traditori 5 ondeil Padre, che altro nan bramava- lj riceva

con quell’affetto ,, col.quale amava il bene delle loro anime , e
con tutte le induftrie d’un apoftolico zelo proccurd di confer-
marli ne’ buoui propofiti. Permeglio intanto diflimulare il lo-
ro tradimento , lg. fupplicarano i- Payaguifi a feco condurre
nella {ua nave la ciurma, che eglino lo teguirebbero nelle pro-
prie canoe ;5 alzatofi pepod un venro frefco.,. tanto.ella fi avanzo ,
che quantuinjue di natara fua velociflime fiano.le canoe accen-

" mate, appena intre di la poterono raggiungere . Stavano i bar-

bari in continua gelofia , che non fvaniisero- i loro difegni- s
quindi per non efpotfi’ al rifchio di perdere quelta-occafione,
raggiunta ,. che I’ebbero ,. vi faltarono tutti dentro.compretefto
di chiedere -al Padre alcuni viveri. Il primo a falirvi fu un gio-
wane nomato Curaga figlinolo d’un gran fattucchiero , e affet=-
tuofiffimamente amato dal P. Blende, il quale con animo di
guadagnarlo , il faceva fempre federe. a fe vicino . Entrato co-
ftui ,. fi pofe , al folite.,-accante- al Padre , un’altro allato d’u-
po Spagnuoto,. che governava il timone, e fifsati gli occhi in
un’accetta ivi gettata ,- con diflimulazione vi-fi affife fopra ;:
indi facendofi cenno.I'uno coll’altro., datole di piglio con gran.

- deftrezza , mozz0 d’un colpo la tefta al piloto. Nel tempo.

~ flinemicid’lddio, edella fualeggesauziiftigati dal demonio, €

ftefso , gettatofi Cotaga fopra del Padre, perche non fi potefse:
difendere , con un gagliardo fendente , gli divife I"altro pe’k
mezzo il capo,. e tuttor palpitante gli {caricoil.fecondo. Af«
faltati allora da’ traditori gli altri Neofiti, in paco.tempo. ne:
Jiceverono una morte {pictata , rimanendo. tra gli altri uccifo a
¢olpi dilancia un’Indiano Guarayo., folito. fervire. la Mefsa al
®.Bartalomeo... Saltando di poi per l'allegrezza d’un tal nefans
difsimo tradimento , troncarono a ciafcuno la tefta, e ftefi ful-
Ie fhonde'd’un’Ifola ivi formata. , i. cadaveri, collocarono in mez-
7o di tutti quello- del fortunatifsimo. P. Blende,, e attaccarono
fuoco alla barca per prenderne le armature di ferro con gli altrk
ornamenti, ¢ dopo molti {cherni', e oltraggs,, fattiin pezsi &
facri arredi deftinati per la nuova Chiefa de’ Cichiti , prefe cia-
fcuno di si emypio.bottino, e facrilego fpoglio quella parte ,che
pia gli piacque . . . :
Non rimafero perd foddisfatti di tradimento si orrendo que=

n

dal

~
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da’ fuoi familiari, préfeto animo maggiore , e fi prepararono‘all’
ultim’atto della tragedia con dar la morte al P. Arze per to-
glierfidinanzi chi riprendeva la brutalita de’ loro coftumi, cim-~
pedire in queftaguifa, che i Nazionali non abbracciaffero la,
S. Fede, perloche fi pofero a fpiare per dove ei dovefe paflare.
- Non avendo il buon Padre potuta ritrovare la barca , meane fu
un’altra pia picciola alla meglio, vifali {ul principiare del De-
cembre con tredici Neofiti ftati fuoi fidi compagni in tanti paf-
fari cimenti,e pericoli,e cammind profperamente per molti gior-
ni, fino ad approdare all’lfola, fella cui fpiaggia giacevano
gli accennati eadaveri . Oflervando i Neofiti gente morta di fre-
fco effer quella, faltaroue in terra, ela ravvifarono per i loro
- compagni . Qual fentimento , ¢ quali lacrime di confolazione
caufafle al Padre il veder martirizato il proprio compagno , e
dall’altra parte qual dolore I’averlo perduto , egli e pin facile»
I'argomentarlo, che i}.ridirlo. L’abbraccio, lo bagné con la-
crime d’una fanta invidia, e ben volentieri ’avrebbe feco con-
dotto, fecapace ne fufie fato il fiuo Legno 5 non effendogli an-
coranoto, volere Iddio con fimigliante corona dargli il guider-
donede’ tanti ftenti ,, e fatiche fofferte nell’ampliamento della
fua gloria, e per il bene delle anime . Al rimirare d’un tal ma-"
cellopartiamo, Padre, gli diflero i Neofiti » berche inveleniti
eontro di noi ci uccideranno i Payaguifi, come hanno fatto de-
glialtri. O quefto no, rifpofe il Padre, poiche troppo ci fiamo.

avanzati. Iddio (ara con effonoi , eflendeci per amor fuo pofti

in viaggio.. Volevano gl’Indiani preparare almeno le armi s ed
knoftri Guarani i mofchetti; ma né pur cid confenti.loro, di-
cendodi voler morire per Crifto , e gli efortd con ardenti paro-

le a facrificare al Signore le proprie vite. Se i noftri ftenti » dice<
va, e fe i noftri fudori non fono ftati fufficienti per condurre al
fine bramato una tale impre(a , fappliremo almeno col fangue 3
eglino non pater fare cofa piu grataa Dio, né afe medefimi pia
vantaggiofa , che perdere lavita inte®imonianza di quella Fe-
‘de, cheprofelavano ; nonifmarrifiere pertanto quella corona ,
che s’offeriva loro, e dicui, fenza aver’avuta la forte d’incon-
trarla , da tante tempo andavano in cerca » counciofliache ve«
drebboafi inbrieve eternamente felici nel cielo, con nulla pid »
che dibuon grado offerire le proprie tefte alle macane de’ Paya-
gudfi. A talragionamente s’infervorarono que’ buoni Criftiant

a difprezzare la vita temporale, e afeguire gh efempj corag-
giofi del Santo Miffionarie . Avanzato pertanto il cammina, 242+
. ec~
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eccocader’eglino dopo pochi pafii nelle infidie di que’ malvagi,
i quali ufciti loro incontro con preftezza, diprimo flancio affer-
rarono la barca, e la condullero alla riva. 1l primo a faltarvi
dentro fu quel maledetto Cotags , il quale avvicinatofi al Padre,
con un’urto impetuofo [tanto non v’erad’uopo, merce del totale
sfinimento di forze ,in cui era, € per cui intanto folo tenevafi in
piedi, in quanto vel manteneva il fervore dello fpirito] il getto
aterrafula (piaggia, e meffo mano alla macana, sifiero colpo
gli fcaricd ful capo, che immantinente lo tolfedivita, fenza-
che altro dir potefle , fe non : Figlinoli miei amatiffimi , perche cid
fate 2 In quefto mentre nella Citta dell’Aflunzione il R. P. Mae-
ftro Fra Giufeppe de Zerza Commendatore del Convento di No-
fira Signora della Mercede amiciffimo del Servodi Dio, dicui

-era ftato difcepolo in Filofofia , fe’l vide entrare nella cella, di-

cendoglicon tenero affetto . Figlio raccomandomi al Signore , per-
«che mi srovo i grandi anguftie 5 laqual cofa fecondo il computo,
che di poi fe ne fece , fuccefle poco prima, che daque’ barbari

«¢i patiffe; perloche ordind, che il di feguente tutti i fuoi fudditi

celebraffero la S. Mefla conforme la fua intenzione , quale glifu
d’uopo fvelare a cagione -del fembiante, che pallido, ¢{colori.

"to gli era divenuto.

-~ Commeflo, che ebbero quegli empj tradimento si barbaro,
dettero addofflo a’ compagni del P.Giufeppe, iquali mofli gia
dalle di lui parole , ed efempio, fi lalciarono uccidere fenza la
minor refiftenza, facendo que®’atto di generofiffima carita, e
manfuetudine,, quando facilmente avrebbero potuto difendere
fe ftefli , ed il Padre coniloro mofchetti, de’quali erano prove
vedati , tuttoché fulero si pochi . Piacque nondimeno al Signo-
ge, che non tutti periffero, accid rimanefle chi dar ci potefle
tagguaglio della feliciffima morte di quefti due apoftolici Ope-

" 1aj, onde alcuni ne lafciarono in vita, condannandoli perd ad

una perpetua fchiavitd . Cid efeguito, trafportarono ilcorpo
del P. Arze all’altra fponda del fiume, e lo confegnarono a’
‘Guaycurifi, iquali aveano attizzato il fuoco , e avutapartein si
<rudele attentato . Prefo eglino il cadavero del S. MRrtire 5 con-
tro di eflo inumaniffimamente cominciarono ad inferocire , e
bramando diimbrattarfi le mani di quel fangue , lo trapaffarono
piu volte colle lancie. L’Apoftata Ambrogio ftato la principal
cagione di tale empietd fpedi fubito akcuni complici a rendere
avvifata del fucceduto lagente, che s’incamminava alle Miffio=
njde’ Guarani per arroliarfi nel numerode’ fedeli . Appcn? ri-

PR cp.
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feppe Quati il principal Caciche , ed il piu fervorofo di tutti nel
defiderio del S. Battefimo si crudo attentato , che ufcendo.dife
per lo dolore , diévolta indietro co’ proprj vaffalli con animo di
vendicare la morte de’ Padri 5 e febbene vedendo. i delinquenti
di non potere fcappare dalla furia di quel prode, chiamafleroin
ajuto i Guaycurufi , affaltatili eglinondimeno , alla prima zuf-
fa ne uccife non pochi, e coftrinfe gl’altri, che non potevano far=

gli refitenza , a rintanarfi fuggiafchi nelle felve , dalle qualiper -

molto tempo non ofarono di ufcire . Intanto prefe il Caciche a
rinfacciare 8 meno colpevoli si enorme delitto, dicendo; a_
qual fine tolta aveflero la vitaa’ Padri, da’ quali tanto bene ri-
cevevano , ed eranoamati # Andaffero da’ Mamaluchi, e ve-
deffero , fe meglio li trattergbbero .. Lafciarono nel fuggire i
traditori gli ornamenti dell’altarc, ed altri facri arredi, 1 quali,
quantunque profanati , efatti in pezzi, furono da’ Quati raccol-
ti per reftituirli, mantenendotuttavia il buon defiderio di ren-
derfi Criftiano , benche dipoi fvaniffe,, a cagione d’avere alcuni
Cacichi della fua Nazione confinanti coll’Afsunzione, rotta la
pace con li Spagnuoli . R

Ben particolare & ftata Ia provvidenza del Signore in farci
pervenire di tutti quefti fucceffi la contezza .. Erano poco meno »
che due-anni , dacché non fi fapeva cofa alcuna di quefti due apo-
folici Operaj , onde vivevano tutti fuor di modo fconfolati, €
afflitti . Altricredevano, chevedendofi impoffibilitato il ritor-
no all’Afsunzione, fi fufsero internati mel paefe a predicarvila
Legge del Signore, ¢ ad untal giudizio era di fondamento la
zeloinfaziabile diambidue 5 concioffiache, dovunque fi offerif
fe loro Poccafione-di predicare, ¥i fi portavano a cofto , ezian-
diod’eftremi fudori, edifagi. Altripid accertatamente difcor-
rendo flimavane, che fufsero ftati uccifi da’ Payaguifi, o fatti
almeno f{chiavi; anzi inuna letterada me veduta , e feritta dalt*
Afsunzione in data de”3o. &’ Aprile del 1717. dopo il gatigo di
morte dato 2’ Payagwifi, fidiceva, senerfi per cofa certains
- quella Cittd , aver colorouccifo felamente il P. Arze ,. tenere iny
ichiaviti cotr alcuni fuot compagnt il P. Blende , ed il Pilota
Spagnuelo efsere ftato venduto 2’ Guaycurifi. Volle aila fines
confolarciil Signore comr la certa notizia del feliciflimo arrivo di
quefti due Miffionarj al Porto della Beatitudine, eon una mor-
te cotanto gloriofa . Quattro furono i teftimon;j di veduta di tut-
to ik fuceefso.per efsere fhati compagni del P. Arze, #di cui nomi
fono Giufeppe Mazzabis , Giaciato Pochibichi, Paolo Tobari ,

¢ PBie-

3
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- e Pidtro Melchior Guarayo , iquali fatti fchiavi de’ Payaguafi;
furono rifcattati da’ Padrinel primo viaggio, econdotti per in=
terpetri inquefto fecondo, in cui corfero 1a forte di prima . Or
quefti alloatanatifi in compagnia d’'un’Indiana di Nazione Afiona
nel Gennajodel 1718.da’ Payaguifi, fenzache quefti ne facefse-
ro cafo, col pretefto d’andare in cerca di alcuni frutti falvati¢i
chiamati Motachis , e pigliate due canoe, fidettero allavela;
vogando con quella forza , che loro fomminiftrava il defiderio
della libertd ," e il timore di non efler raggiunti da que’ crudeli(-
fimi padroni. Navigarono in quefta guifa da 200. leghe verfo la
taguna Mamoi¢, dove lafciate le canoe, s'internarono nella
denfita delle felve per non cadere in mano de’ Guaycurifi, e
prendendo il cammino verfo S. Raffacle de’ Cichiti , vi giunfero
confumatidalla fame , e da’ difagi, colle qui riferite notizie.

Tempo egli & omai di dare alcuna contezza di quefti due ze-
lantiffimi Miffionarj , ¢ d’illufirare con la relazione della loro

4 vita, evirtu la prefente iftoria, ciocché faremo con brevita .

- 345.Nacque il P. Giufeppe nell’lfola della Palma ; una delle Canarie;

i fuoi Genitori illuftri non raeno per la pieta, che per il fangue,

lo allevarono nel fanto timor d’Iddio , e nella divozione alla Re-

gina degl’ Angeli. Scoperta in Giufeppe un’indole , che grandi

{peranze prometteva per gli avanzamenti della Famiglia, lo in-

viarono in eta-ancor tenera all’Univerfitd di Salamanca, dove,

con la cultura delle fcienze fi rende(le abile al confeguimento

d’alcuna dignita Ecclefiaftica, o Secolare, fecondo lo ftato, a

cui fi appigliarebbe . Iddio Noftro Signore pero , che fpeflitlime

volte fuol valerfi degl’umani interefli, perche piu agevolmente
fortifchino ’effettoi fini della fua provvidenza, fifervi dell’an-
data del noftro Giufeppe a quella Univerfitd per chiamarlo alla

Compagnia, e dipoi all’Apoftolato delle Indie . Con ogn’im-

pegno s’applico egli allo ftudio delle lettere , fempre con la mi-

raacio, cheil moendo promette , e di poi non mantiene ;s Ve-

ro ¢ , che come piu per altrui difpofizione , che per propria vo-

lonta avea pofto le fue fperanze nelle cofe frali, e caduche di

quaggiu, poco ebbe che fare a difingannarfi ; concioffiaché , ri-

flettendo al numero fenza numero di coloro , che pieni, come.
egli era, d’idee s’erano arrollati fotto le bandiere del mondo,
fenzariportar altro premio , dopo grandi ftenti, e fudori, che
rimanerne burlati, e privi d’ogni intento ; fi perfuafe , che nul-
Jameno avverrebbe ad effo ancora, fe mal configliato, di quefti
tali feguiffe il partito; ove all’oppofto, fe a Dionella ﬁraga.l_,
Qle
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della virtd offeriffe i proprj travagli,, -e.fudori; gran premio con-
feguirebbe nella gloria . Quefte, ¢ fimili rifleflioni., non poco
gli rifchiararono l'intelletto , e gliaccelero la volontd nell’amo-
re .ale cafe dell’anima, d’Iddio, e dell’eternitd , e dital ma-
niera, che lavorando interiormente lo Spirito Santo colla fua
grazia nel di lui cuore, lo trasformd totalmente in -un’alti’ue-
mo . Quindirifoluto di renderfi Religiofo, fi {eati efficacemen-
te chiamare alla Compagnia, ¢ come gii ftaccato cifuffe dalle
cofe del fecolo , gli fu facile L'ubbidire alle ifpirazioni del.ciclo .
Ricevuto pertanto inefla nel Lollegio medefimo di.Salamanca , 246.
a’ tredi'Luglio del 1669. pafsd fubitamente a fare il Noviziato in
Villagarzia . Appena pofe il piede il noftro Novizio in quella
Santa Cafa, chequal’albero eletto trapiantato vicine ‘alle cor-
renti della grazia , comincid a dar frutti d’ogni virtd. Era alloe
ra.egli oe’ diciotto .anni dell’eta fua s dizaturale ardente, e vi- -
vaces mafoggettd, ben'egli, fine da’ primi mefi del Novizia-
to, ¢ talmente foggiogod una tal vivezza , che non lafcio paffio-
ne, che nondomafle, regola che non offervafie , virtd , che non
mettefse in pratica, accomoedandofi alla perfetta idea s € Mie
fura dellenoftre Coftituzioni . Compita si fantamente la fua,
probazione , pafsdagli ftudj maggiori, ne’ quali unendo alle.,
{cienze il fervore, e la divozione, concepi ardenti defiderj di con-
{acrarfi pid firettamente a Dio nelle Miffioni delle Indie, edi
feguire piu d’apprefso le orme del gloriof Apoftolo S. France-
{co Saverio.

Perlo compimento delle fue brame, molte opportuna fe 247,
gli offeri I'occafione con la venuta in Europa del P. Criftoforo
de Altamirano Proccuratore Generale della Provincia del Para-
8uay, a cui fi apparteneva il ritrovare foggetti deHa Compagnia,
che confervafsero, edilatafsero per quelle vafte Provincie la_,
Fede. Confultd egli prima con Dio nell’orazione un tal negozio,
¢ col fuo grande Avvocato S. Francefto Saverio , indi palesd a®
Superiori 1 proprj voti , domandande loro con calde iftanze la,
facoltd di pafsare al Paraguay . Ben’intefo il noftro Padre Gene-
rale Gio: Paolo Oliva del fanto, e lodevol coftume delle Pro-
vincie di Spagna, di non ritenere quei, che vengono da Dio
cletti alla predicazione del Santo fuo Nome » rimife la licenza

Iarbitrio del P. Provinciale di Caftiglia , in quelila ftagione_,

il P. Pier Girolamo di Cordova » a cui fembrando efsere il F.Ar-

ze Giovane da fperarne non poco frutto nella converfione degl’
Indiani, attefa I'aggiuftatezza dcll% fua vita tutta conforme allo
{pi-
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fpirito-della Compagnia, non. avendo. giammai traviato un fol.
punte dalla carriera della. perfezione ,, eziandio nel tempo- pid
pericolofo degli ftudj.,, lo.deftino prontamente-a quefta Provin-.
cia'. Giunto.a.Buenos-ayres I’anno.1674. ., nella. cui. navigazio-
.pe-grande ful’efemplarita del fuo vivere,, tal {aggio-, dié in quel.
. porto del religiofo fuo fpirito , che da. perfona- allorafecolare ,
-ed-al prefente.della Compagnia ,, ho.udito.,. che ella non fiftan-:
.cava. i, rimirarle.quando ufciva.di.Collegio,,, ¢ gli.teneva die-.
tro, fenza finire d’ammirarne: il filenzio,,. il'raccoglimento , e
)a efteriore_campoftezza ,. congiunta con unasi.modefta giojali--
ta,. che ben.dava: a: vedere nel.fuo.volto. lo fpirito.del.Signore 5.
dicuiavearipieno il cuore .. Quale: ei. fi. fufse-dipoi nelle Indie,.
non mi pare.di poterto.meglio.fpiegare-,. né con prova pia certa,,
e conyincente,_ che: con:’univerfal fentimento ditutta quefta.
Provincia-,. che gli‘approprid.quelle:parole: : copiofiffimé fantius.
colle-quali epilogd SiAigaftino le-virtu.delS. Vefcovodi Nola fuo
grandeamico,. fondando: quefto fuos si alto concetto.,. nel gran.
zelo,. profondifima- umilta:,. caritd ardentiflima,. apoftoliche
fatiche,. difprezza.di fémedefimo., ed inaltre-eroiche virtu da.
effo invariabilmente: praticate nel lungo tratto di ben quarantu-
no’, 0:quarantadue-anni’ quivi, fpefi. in.fervizio: divino,. ed in:
profitto delle-anime-..Non.iftard a:ripetere-in quefto luogo-quan-.
to fudaile: nelle Provincie: de* Ciriguani 4, de” Cichiti.,.e: de”
" Guarani‘;, lo. {coprimento: del Fiume Paraguay,. le converfioni:
ivi fatte:,. le Chiefe  fondate, le- tante volte, nelle: quali fi vi--
de. in pericolo.della vita:, le:noje ifvapprendere con eccellenza:
tanti barbari,. e differentiidiomi, Cichito-, Chicivo:, Garano,,
Ciriguana;,. c. Payaguafio:,. i’ fuci-continniimpieghi in:vantag-.
gio, sidelle:anime-, come: de? corpi deglinfedeli,. e de’ Neo-.
6iti, e finalmente: le moleftiflime perfecuzioni: per.tal cagione:
patite ,, fino.ad efiere mortificato,, e pubblicamente riprefo.co=.
me un’uamo.privo:di.pruflenza,. e difénno-.. ‘
Solamente-dird.alcuna.cofa delle-fue:virtuofe-qualitd'; e im:
primo. luogo' mi: fi fa:innanzi quellammikabik concordia-, che:
goderono. nel. P. Arze.gllimpieghi: di Marta:,, e di Maria:;; ciog-
1a vita-attiva,. e la contemplativa:;. leoccupazioni: efterfori in:
{eryizio ,. ¢ ajuto.de’ praffimi’,, e: Linteriore:,, e ftretta:unione:
248: con. Dio .. Piangono- continuamente: i, Miflienarj,. né: fii anno»
confolare: in vedendo-,, clie-dopo: avere: fpefostutto-il giorno in:
vantaggio, de* Neofiti fenza: un:minimo:ripofo.,. entrata: la:not~
te, paffona appena birevemente raccoglierfiin Dic s, iLP. Arze.
. per.
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perd , dopo le ordinarie occupazioni in pro altrui , fubite., «ché
fi metteva alla prefenza divina nell’orazione , tanto fi ricontems
trava dentro fe medefimo , che affai-dalungi lafciava tuttotio
che non «eraDio; ‘¢ s0 d3 perfona «degna -di fede, ‘e fata teRi»
monio diveduta, che in orando ‘egli avanti al SS. Sacranreifto,
offervava in lui 'si divota.compoftezza , tale immohilitadi-cors
PO ‘e difentimenti, che nan poco la compungeva, ‘¢ ajutava
ad :attendere con maggior divozione -a quelto fanto efercizio «
Ne gia ad ore determinate riducevafi il fuo orare., ‘e trattenerf@
alla prefenza del Signore ; anziché non mai perdeva di vifta,.
quell’infinito- Bene, dimodoché tutto ‘egli -erain cio, «che fa-
ceva, non folamente operando per amore , ‘ma -amando nel
medefimo operare 5 1a qual cofa ben manifefta appariva ‘a chi.
in eflo filafde lo {gaardo. Non conofcendo ‘egli pertanto nel:2g49.
mondo tutto beltd degna d’eflere amata, ne bonta a cui affe~
zionarfi , ancorche col minimo de’ defiderj,, fuorid’lddio, nel
quale fempre rinveniva tutto I’amabile,merce della fua bellezza,
e tutto I'appetibile, mercé della fua bonta , fi dimentico, € fmar-
ri di vifta tutte le cofe dellaterra , ‘eziandio fe ftefflo . Cattedre,
Pulpiti, o qualunque -altro onorifico impiego ., ‘di cui fogliona
tal volta fare ftima i meno difingannati nel picciol mondo della
Religione, erano per il P. Arze carichi infoflribil?, ¢ percid
come abbiamo veduto, non cefso di piangere , ‘e fare iftanze.,
a’ Superiori, finche non lofgravarono dall’occupazione di leg-
gere le fcienze maggiori nella reale Univerfita di Cordova.,
del Tucuman. Perché concetto piu pieno fi formi, di quanto 330,
difprezzafle fe fteflo, riferird uncafo degno fingolarmente fra»
gli altridi tenerfene eterna memoria , e I’ho rifaputo da’ fogget-
ti, che vi fi trovarono prefenti. Effendo eglidotatod’an raro
talento per il Pergamo, gli fu data I'incombenza di fermoneg-
giare fopra le virtadel fuo grande Apoftolo S. Francefco Saves
rio ad unnumerofo,e nobilifimo Uditorio nella Citta di Cordo-
va il di della fefta del Santo, quivi di precetto . Or vedendo egliy
non poco onore rifultargli da una tal funzione , pensd di con=
vertirla in altrettanto fuo profitto ; quindi falito in pulpito,
rivoltd a D. Fra Niccola de Ulloa dell’Illuftriflimo ‘Ordine di
- S. Agoftino, Vefcovo del Tucuman+ ¢ con effo feufarofidella
{ua inabilitd 2 comporre , ¢ dire cofadi buono ,. prefe a fpiegare
alcuni punti della Dottrina Criftiana con periodi mal formati,
¢ peggio proferiti. Né qui termino il proprio avvilimento , €
di{prezzo . Ciocche fponta’ncax%]cnte_ egli avea comigciatci ’
' 2 0
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1a profiegui un’altro, fenza cheivi penfiffe; concioffiache unm’
Giovanetto 1uo difcepolo in Filofofia comparendo di.li a.pochi
giorni nel teatro in abito: di Butfone , sialivivo:rapprefento las
mentovata azione , e di tal maniera I’ando gloffando , che con-
difonore , edifprezzo non volgaredel P. Arze , mofie alle rifa °
jcircoftanti. Silungiera pero il.P- Giufeppe dal fare diquellafs *
fronto alcun rifentimento , che anzi fommamente compiacen=
dofene , dié mille abbracci, e ringraziamenti al fuo oltraggia«
sore ,. il quale rimago da cid non poco compunto , divento da,
indi in poi un perpetuo Panegirifta.delle fise virta .. Si-vile, e di-
fpregievole.egli era il veftitodi cui ufava, € si rattoppata-la fot=
tana, .che un mendico de&’ pit mefchini., pii poveramente non:
avrebbe potuto veftire; ilcibosi parco., e si mal condizionato,.

.che eziandio.i barbari avvezzi:a vivere nelle felve , nonliavreb=

29T..

bero.per:si lungo tempo. potuto. foffrire ; e andod per le: mani de
moltiuna zucca,. che- gli ferviva- di pentola, di fcudella,. e di:
bicchiere . D’ordinario-con un pugno di grano d’India fe la paf-.
fava . fenz'altro.condimento , che quello, che.egli ha di fua na~
tura quefto {ciapito cibo, cotto nell’acqua., ¢ fe talvolta-ve'l:.co~
fringevano le-propric infermitd., aggiungeva ad efle-un pezzctto
di carne male arroftita. Conchiudero Lelogio di queft’'uomor
apoftolico cdu un’attos, peravventura, il pia degno dirifaperfi,.
e-che folo-baftava , perche fuffe annoverato tra gli Eroi- di que-
faProvincia-. A cio riferire mi fi permetta da piu altoprincipio:
cominciare la-narrazione. Erafi rotta, non so per qual motivo, la:
pace , e ’'amicizia tra g'Indiani Guarant, ed i Guanoafi, i quali
efafperati, aveano giurato dinenlafciare in vita qualunque de>
Guarani cadefse nellelore mani; ne qui ceflava: il danno-di talk
$himiftd ; ma minacciavano ancora la totalrovinadella fioritif-
fima Criftianita del’Uruguay , e delParania con non permette=
r&,. che al mantenimento de’ lore-popoli, mon ufi ad altrocibo ,.
che-di carne’, paflafero i Criftiani deli’Uruguay accennato a far
provvifione’ di vacche alle vaftiflimre campagne vicine a’ lidi
dell’Atlantico’, -ove venti, otrentamila ne-{olevano- fcendere:
egn’anno- quindilafame, e lacareftia foor di modo affligge-
va il popolodi quelle Riduzioni. Ufati aveano i noftri Mifliona-
sj molti ,. ed efficaciffimi mezzi per fuperare-ogni malevolenza,
¢ ogn’pdio delle due Nazioni , affine di ridurle all’antica paces;
‘iFtutto perd itrvano . Si provarono prima a-convertire i Guanoa=-
£i ; ma dando egline laragione medefima, per cui oftinatiflim#
idolatri fono i Cardfi, vale adire,, che eflendo il Dio de’ g;i-
S ia=
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ftiani di s} alto fapere, checofd alcuna non gli'¢ occulta; e ri-
trovandofi mercé della fua immentitd , inogni lnogo., non.voles
vano un Nume di taata {cienza ,. €. d’ocehi cosi aperti. Ne’ lora
bofchi;, enelle lorocaverne-vivere con.maggiorpace,. e liberta;
fenza unSindico , ed un Gjudice-perpetuo delle loro azioni . Nou
rofittando un tal mezzo, fi prefe un’altro efpedicnte , che {0«
o fembrava pia: confacevole all’intento, € fu comprare Pami=
cizia, elabenevolenza della Nobilta Guanoana con alcupi pre-
fenti di cofe tradinoi ordinarie. , e prefio. di. effis d’alto prezzo-;
ma né pure. in: cotal: guifa. s’ottenne. di ridurne I'oftinazione al
trattato.di aggiuftamento . Trattanto crefceva la careftia , pian-
gevano.i popoli’, e con fondamento temer fi poteva, che la pes
flilenza, o la difperazione non diftruggeflero.quella nobilifima:
Chiefa.. Cid vedendo. il P: Arze, s'oideri ad andare in perfona:
ad abboccarfi conii principali Cacichi de’ Gaanoafi ad arrifchia>
re la-propriavita per rifcattare da quelle miferie le anime , ed
icorpi di-tanti Criftiani, ead opporfi alla furia di quella tempe= -
fa,perché colla propria morte ella fi dileguafle. E.in realta:tenc~
vafiper cofa certa, che attefo.lodio-di que’ popoli verfodi noi,.di
eui manifefti erano. i. fegni, perdura: v’avrebbe la vita; quindi
nel dargli i noftri, gliultimi abbracci lo piangevano-,. come e
di certo-andafle a morire~.. Egli perd cou una ferenita di: volto
imperturbabile fi pofe in viaggio,.offerendo.al Signore in facrifi-
eio di placazione ,. e-di pace:, o in:quella guifa., che pina fufle.
ftato in grado- a Sy M..tutto fe fteffo-.. E«di vero., che ben gli fu:
meftieri di'patire travaglinon punto diffimili a quei, che tolle-
10 nel portarfi alle Miflioni de’ Cichiti . Ammirando i barbari
l1a generofita , e grandezza del fuo.animo, o fule merce della.
di lui-virta da effiancora ftimata , o:delladeftrezza, ed effica-
ciadelie fue manieres eerto ¢., che agevolmente condufle a ca-
ponegozio-si difficoltofo,. ftabill I'antica , ¢ mutua pace di que’
popoli, erimedio-alle- neceflita ,. ed alla fame di tanta gente.
Pafso all’altra vita queff’uomo.incomypacabite nel mefe di. De-
cembredel 171y, in- etd d’anni quafl 65. , quarantafei di Reli--
gione, e ventinove di Profeflione de’ quattrovoti, colla quale
vie piwfi ftrinfe con Dio:a’ 15- d’Agofto.del 1686, Per treanni gos
vernd il'Collegio-di Tarica, in cui fu-gran promotore della Re;
ligiofa oftervanza,. e de’noftriminifterj. Lafciato omai queft™
uwomo ammirabile ,. pafliamo. a dare alcun ragguaglia del fuo-

apoftolico compagno.. ,

Da.nobili Genitori nacque. il Bir_tplameo Bléndga:?fA‘:éz 282,
: . Ll
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«’Agofto del 167¢. ‘nella Cittd.di Bruca, wuna delle principali
.della ConteadiFiandra.. Affine dicoltivare I'eccellente ingegno
di cui fu dotato , i di¢ a ftudiare nella Patria le lettere umane,
e alcun-pocodi Filofofia 5 .chiamato perd.daDio.ad apprendere
nella Religione la fcienza-evangelica , :molto .non ebbe, :che.s
ftentare -ad :ubbidire , -concioffiaché 4 -quantunque fitrovafle in
mezzo a’ pericoli-del mondo, ‘menava .una 'vita regolata:dalla
pietd., :e dal fimore divino . Dopo la dimoradi.circa quindici
anni nellafuaProvincia dj Fiandra , -ottenne .dal'noftro P.-Gene-«
rale Michel’Angelo Tamburinilicenza di-paflare alle Indie, co-
‘me lungamente avea defiderato : che pero trasferitofi da Fian-
draa Madrid, fparfeinbrieve in quel Collegio Imperiale I’odo-
re della fua famtitd , e delle fue virta di tal maniera , -che ne for-
marono tutti univerfalmente uno ftraordinario ‘concetto , .come
d’uomo apoftalico , -e dotato di-que’talenti , -che fono:neceflarj
per le Miffioni-delle Indie, e :per gran'tempo dopo la fua par-
tenza vene durd frefcala:memoria. Da Madrid approdo a Ca-
dice.a’ due di Marzo del 1710.e-diqui s’imbarco colle navl, che
facevan vela per Buenes-ayres diconferva con altri-ottantanove
della Compagnia didiverfe Nazioni:sl ; ‘ma guidati tutti da-uno
{pirito medefimo 4 :che da Europa liconduceva all’ A'merica per
aflaticac(i nelle travagliofifime Miffioni-del Paraguay , e del
253. Cile.. 1l di feguente alla partenza , mentre ‘col vento inpoppa
.correvano di gid , ecco alzar(i-una folta nebbia , da cuiricoper-
ti, s’abbatterono in tre vafcelli Qlandefi, i quali<con grande ftre-
pito militare li arreftarono, -¢ dato fuoco ad unpezzod’artiglie-
ria, poco Vi manco, che.da ambe le parti non fuccedefle una
fanguinofa zuffa , -difendendo gli unile proprie foftanze , -colle
quali pieni di fperanza s’erano pofti in mare , ‘e fperando gli al-
tri d’arricchirfi in brieve con un copiofo fpoglio . Effendo pero,
«che nel caricare le navi mercantili non abbiano riguardo gli Spa-
guuoli alla capacita, e proporzione -del vacuo col pefoy anzi
pin Generi introduchino di quelché il legno fia capace , oltrela
gran quantita delle provvifioni, per fei , o fette mefi, ne nafce
1’andare-elleno tanto fott’acqua , che folo refta fuora quelche e
necellarioper mantenerfi a galla,rimanendo inutile la parte mag-
giore dell’artiglieria per combattere , ¢ fopraffatte-dall’onde le
Andage de’ cabnoni ; giudicarono faviamente i Capitani., minor
male eflere ’arrenderfi , che combattere 5 fperando in quefta
guifa di riacquiftare buona parte delle mercanzie , attefo il Paf-
{aporto, che avevano della Regina Inglefe. Mefle fuora per-
. tan-
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tanto le bandiere bianche', totalmente s’arrefero , non oftante,
che reclamadero i Paflegieri,, condire , che fi mettevano arif-
chio le loro perfone, .ed iloro.capitali.. Non é facile il ridire_
con qual baldanza, e furore: faltaffero. ne’ vafcelli i vincitori.
Spogliati. gli.Uffiziali,, ed i viandanti,. gli maltrattarono. in si
ftrana ,. e crudel.foggia, chene ricercarono loro.il féno:confote
tili fromenti. di ferro. per vedere-,. fe-a cafo v’aveflero- nafcofto
alcun: pezzo.d’oro-, o altra.cofa preziofa . Azione di cui si ma-
le:ne parve-anche a’ Senatori, ealMagiftrato.d’Olanda, ches
chiamati: in:Amfterdam- i. Capitani a rendere-di fe'ragione , fu-
rono:privati delllimpiego .. I noftri poi’, i quali a giudizio degli’
Eretici’,. erano.degni. di peggioriaccoglienze. per la:vefte della
Compagnia,. che: portavano.,, furono: al: fommo: maltrattati..
Tolti. a_ciafcuno,i proprj. pauni,. cowyognalira cofa,. li confina-
rono.nel luogo:peggiore-,. e pit: difadatto: delle:navi’, fenz’altro:
mantenimentor,, che'il neceflario: a non morire. Intantofitrate
tenevano:-iviicitori.in bagordi colla: provvifione-ritrovata, e fi’
davano beltempo:a coftode’ vinti’s. conciofliaché: zuppi'di vino,
ufcivano si fattamente faori dife, che:fcarrendo a branchi in gin,.

ein su.da-poppa,. a prora,, fi prendevano-piacere di {chernir cia--

fcuno con.beffé ingiuriofe, comvilaggiridicoli,. e si infamemene
te prefero- a: trattarli’,. come-fe fuffero. della: pin vil canaglia de”
Furchi.. I noftri qui ancora: mantenevano-: aproprie-fpefe:gran:
parte,. ed il meglio d’unatal fefta ; attefoché mettendo loro ad-
doffo le mani ,. e ricercandone il pitnfegreto del'féno,. fe'in.vece:
digioje ,. viritrovafsero: cilizj-,, catenelle, e- difcipline-,, entratic
i collera al vederfi burlati’,. con efse fortemente li percuoteva=-
no ; altre:velte,, al rimirarli. confiimati’,. e- pallidi pergliften-
ti.,. quafi. volefsero. ufar. con: effi: pieta ,. porgevano loro- alcuni.
granvafi de’ liquori.da effiufati;, efe per.modeftia,. a altromo--
tivo, avefsero. ricufato: di. afsorbirli ,. ve gli coftringevano:com
la piftola-alla:mano-.. In tante-, ¢ st-gravofe afflizioni: contihuate:
da’ 26. di Marzosfino-a’fei.d’Aprile; ferviva a:tutti di‘cenfolazio--
ne, edifollievo.il P: Blende,ikqualecolla-fua affabilita:, e:ma-

piera guadagnatofi I'animoudel;Capitano.Olandefe,. ne-poteé ot
- tenere-alcuniallegerimento-a:pro de’ fuoi fratelli ,. fino:ad appro--
dare a Lisborra:nella:Domenica: di: Paffione su. Y imbrunire della
fera-, ove-precorfi-giila-fama-delfucceduto-, erano:ftate prepa-

mte- da’ Padri: dellinfigne:Collegio:diS. Antonio,. edel-Novi--
ziato; alcune Lancie; fi-lequalifaliti, apd.aronoilbroincmmcrpen

ricexeliaiocche: furto,gioccusasonndisilosaslidagh fenti o
e
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fati con ufar loro intutto:il tempo, che ivi fi trattennero di tutté
le finezze,che fono si proprie di quella ofservantifliima Provincia
254+ di Portogallo. Vero ¢, che non poté¢ godere il P.Bartolomeo di st
caritative dimoftrazioni, attefe le replicate iftanze di Monfignor
Don Pietro Levaanto Arcivefcovo di Lima,, il quale per efsere un
Perfonaggio di tantadiftinzione,.nol vollero gli Olandefi lafciare
in quel porta,ende fu neceffario, che i Superiori I’obbligafiero ad
accompagnare fua Signoria Illuftrifima fino in Olanda ; per la
qual cofa traveftito da fecolare , non permettendogli gli Olan-
defi.di portarvifi con I’abito della Compagnia, pafso in Am-
fterdam , nondfenza profitto di molti de’ vincitori medefimi oc-
culti cattolici, quali confefs® in.fegreto, ed .efortd a mante-
nerfi fermi, e coftanti nella Fede . Meflo finalmente in libertd
quel Prelato, fece con effo lui ritorno -a Siviglia , dove a’1y.
d’Agofte del 1711. fi confacro a Dio con'la profeflione .de’.quat-
trovoti. Di qui-per:la feconda volta partiverfo Cadice fenza
aver voluto .ricevere dal Levanto alcuno.de’ ricchiffimi-doni,
che gli offerivain gradimento di quel molto, che avea operato
con i Miniftri della Repubblica Qlandefe , perche gli fule reftie
tuita la primiera libertd, a riferva d’alcuni piccioli:libretti di
‘divozione , pereflere utili ad introdurre in perfone di.paca, o
veruna cofcienza fentimenti di-pietd.Criftiana, e a dilatare la
riverenza alla Regina degli Angeli, di-cui eradivotiflimo. A’
27. di:Decembre dell’anno fteflo 1711..fciolfe lewvele per lafe-
condavolta, e per la feconda volta ancera fu prefo dag!l’Ingle~
fi, iquali mel chieder bandiera, dato fuoco ad.un pezzo, ne
<adde si-vicino al P. Blende'la palla, che egli, e gli altri gid fi
preparavano a morire -in cafo d’alcuna frattura. Nella comune
turbazioné -perd -di quel cimeato, e nel continuo batticuore ,
in cui ftavano.tutti di perdere lavita, i pofe egli.con:una fere-
nita di volto Angelice , depo aver pro{ciolti in generale tutti
quei della Compagnia , -con altre ‘perfone di ditmzione , uo-
mini, e donne., ad udire'per lungofpazio le confeflioni di quei,
che fi poterono confeflare . In quefto mentre fu riconofciuto ,
effere Inglefi gli aggreffosi.,, onde avvicinandofi alla Capitana ,
e facendo loro cenno.d’avere il paflaporto della Regina Anna,
liberamente lafciarono i nemici pafare le navi.. Con dubbia
fortuna.fu profieguito dipoi il viaggio, nel quale dal P. France-
- {fco Burges:Procuratore generale.incaricato il P. Blende della fo=
a55.printendenza dé’ 'Wovizj, come avuta ’avea in Cadice 5 mo-
ftro fempré: verfo di efsi vilcere , ¢ tenerezza di vera madre,
: non

N
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non folamente con proccurarne il vantaggio dello fpirito , ma il
riftoro del corpo ancora; di tal maniera , che per efler pina
pronto a foccorrerli nelle neceffitd , rinunzio al comode delda -
camera di poppa , volendo conefso loro dimorarein S. Barbara;
luogo difadattiffimo, e da cui rariffime volte ufci a refpirare
alquanto d’aria frefca ; contento folo delle delizie , e de’ con-
fortidel cielo, che giammai non gli nancavano , attefa lafua
centinua unione conDio. Giunto a Buenos-ayres agli otto &
Aprile del 1712., dopo avere afpettate quivi alcuni pochi mefi
le navidelle Dottrine , pafsd fopra di effe con altri quattro Come«
miflionarj, per ordine del P. Antonio Garriga Vifitatore, alle
Miflioni de’ Guarani , non fenza dolore, e fentimento de’ fuoi
Novizj bramofi di pit lungamente goderlo , e d’avere innanzi
agli occhi un perfetto efemplare d’un Gefuita Indiano, per ri-
copiarne in fe ftefli quelle si grandi, ed eccellemivirty, che
fono neceflarie a chi fi dee impiegare nell’apoftolica predicazione
in paefe cotanto firaniero, € tra gente per natura, € per vizio
sibarbara. Quanto dipoi egli operafle in quelle Riduzioni per
fervirio d’Iddio, e delle anime, pidagevolmente, che dirlo,
fi puo congetturare dall’effere ftato fcelto per compagno dell®
apoftolico P. Arze tra tanti degniffimi foggetti, allorché ei i
porto alla fcopertadel Portodegl’Itatini, affine d’aprire coli la
-fcala alle Miffioni de’ Cichiti, € d’inveftigare 1’inclinazione
delle Nazioni circonvicine, alla legge di Crifto, nella quale im-
prefa termino felicemente la vita. Fu uomo veramente di vir-
tu, edi talentida prometterfene gran cofe adefaltazione della
Fede, fe Iddio, che dal ciclo tutto all’oppofto dell’indagare
de’ noftri intendimenti, difpone, privato non ne avefle il Pa+
raguay poco dopo averglielo conceflo , né chiamatolo ail’eter<
no ripofo allorche vigorofo , e forte egliera per faticare molti
anni. Termind il fuo vivere nel 1715. e febbene occulto ce n’a-
rimafto il giorno , credefi nondimeno efer fucceduto il fuo
tranfito fu’l terminare del Novembre in etd d’anni 40., ven~
tuno de’ quali fpefi avea nella Compagnia, in cui ebbe lin<
greflo il di primo d’Ottobre del 16944 7
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Fondazione &una nuova Riduzione 5 e Miffione degli Zamuci
intraprefa dal P. Gio: Battifia Zea .

-~

! En tempo egli ¢ diritornare al filo dell'lftoria, consi
B lunga , benche utile digreflione interrotta, e in primo
luogo a dare un’occhiata alla Riduzione diS. Gio: Batti-
fta, per indi paflare a diftefamente difcorrere delle travaglio-
fiffime Miffioni intraprefe in quefti anni a gloria del Signore , e
profitto delle anime dall’apoftolico P. Gio: Battifta Zea . Sop-
prefli gia, fecondo il riferito nel capo decimofefto, per man-
canza di foggetti, due Popoli, tra’ quali S. Gio: Battifta , ora
rifondato, erafi aggregato a S. Giufeppe buon numero di Mo-
rotoci, e di Chiefi; eflendo perd alquanto fterile il terreno , €
fcarfe le raccolte al mantenimento di tanta gente , era meftieri
dividerla, e inaltra parte cercar fito, in cui fondare una ntova:
Riduzione . Una campagna v’avea tredici leghe lungi da S. Giu--
feppe , dettal’Aranciajo, fterile non tanto per Pinfelicita del-
la terra, quanto per careftia dichila coltivafie. Or quefto di
comun confenfa eleffero tra gli altri col nome di S Gio: Battifta
i Neofiti, concorrendovif{ubito a prender cafa ben quattro Na- .
zionid’altrettanti idiomi, € furono i Boroi, i Penotai, i Tau-
fi, ed i Morotoci. Quivi con ogni follecitudine fi proccurd ,
che aveflero onde comodamente vivere que’ barbari, e no-
velli Criftiani; concioffiaché , eflendo molti di numero, ¢ in-
vecchiati ne’ vizj , ella & cofa difficoltofa lo fradicarne i perver=
fi coftumi, i} far loro dimenticare le antiche fuperftizioni, e
ridurli alle ftrettezze della legge Criftiana, non differenziando-
fi, come graziofamente foleva dire un Miffionario, da’ bam-
bini privi dell’ufo diragione; ficche ad allevarli da uomini di
feono ¢ neceflario ftare in uncontinuo efercizio d’ogni virtd,
fpecialmente della pazienza , dellozelo, delbuon tratto, edi
quella, che tutto opera, la carita, fopportando infinite info-
lenze , accomodandofi al loro genio, e trasformandofi in cia-
fcuno diefli, per guadaguarlitutti a Dio. Fu data lacuradel
nuovo Popolo al P. Gio: Battifta Xandra di Sardegna, il quale
con tutto il fervore del fuo fpirito fi ftudid, che la gente fabbri-
cafse le fue ab’tazioni , € lavorafse il terreno; onde al ritornar-
vi tra non mojto il P, Zea dagli Zamuci con efito non corrifgon-
. en-

e56,
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dente alle concepite fperanze, non poto ficonfold ; e prefe,
animo per arrifchiare di bel nuove lavita a quellimprefa, di
cui ora prendo a fcrivere . L’ultima opera fu ella di quef’evan-~
gelico agricoltore , in cui, ficcome , quanto piu precipitofo
corre all'occafo nel fuo Orizonte il fole, tanto maggior pom-
pafa dellafualuce, e bellezza, cosi egli, quanto piu avvici-
navafi allatomba , tanto piu-ancora dava mano all’ihcomparabi-
le fua caritd , e tutto cheé confumato rion meno dagli anni; che
da’ difagi, tanto:ebbe di forza, e di vigore da poter piantar
trionfanti le infegne di Crifto in un paefe innacceffibile , non
tanto per la barbarie de’ fuoi abitatori, quanto per la natura del
fito. Veroé ; che commefsa di poi ad altri quela grand’opera,
per altiflimi giudizj d’Iddio, per -qualche - tempo agdarono a
vuoto fatiche si grandi, colle fperanze concepite di poter di
qua penetrare nelle vaftifsime Provincie del Cidco. Fortificato
adunque il fuo fpirito con lunghe orazioni, e preghiere a Dio,
per ottenere la felice condotta d’un tal negozio , fi pofe in viag-
gio nel Luglio del 1716. alla volta degli Zamuci in compagnia

- di cento Neofiti .. Dopo perd poche leghe fe gli oppofe I’interno

conorribili tempefte nell’aria , turbini nell’acqua , venti, in-
nondazioni di fiumi.,. ed altri mille difaftri, a cagione de’ qua-
li ben diciannove:giornatg ebbe a fpendere nel camniino di fole
quattordici leghe s non pero fenza frutts , conciofsiaché » fatta

-una brieve fcorfa alle Popolazioni de’ Tapuichi gia diftrutte , vi

rinvenne da trenta anime perfeveranti tutt’ora nelle tenebre del
Gentilefimo, onde guadagnatele a Crifto, le fpedi a S. Giu-
feppe. Lieto il fervente Mifsiongtio per tale acquifto, tirando
innanzi, s’incontroin un bofcodi fedicj leghe di lunghezza , orri-

-do a vederfi, esidifficile a penetrarvi, che in tutti i fuoi viag-

gi veduto non avea il fimile . Quanto quivi patifse , € operafse R
con altre parole non voglio riferirlo, che con quelle, colle,
quali il P. Zea medefimo lo fcrifse al P. Luigi della Rocca Pro-
vinciale . G/ Indiawi (dice) benche diffidaflero di giungerne a capo,
cominciarono a travagliare s e a tagliare quella denfita ; giunti perd
ol mezzo fi perderonototalmente d'enimo , ¢ rifolverono dabtandonare
Pimprefa s onde a miracolo ofcriffi I’ averli potati trattenere . Per
animarli a condurre a fine il cominciato , mi pofi io alle loro tefle con
#n’'accetta alla mano  ed or colla zappa s fomminiftrando tal volta ac-
qua 5 perche fi refrigeraffero doglincend; dellardentiffimo fole » che fa-

- ceva . In qaeI/Pa guifa 5 dopo diciannove giorni di travaglio s i termi-

70 di fendere l'accennata felva . .Qu_iilo perds che fi rendeva infoffribi-
: ans le

R Y
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e fiera il pon aver pace, nd d3» #e motte dalle [anguinofé trofittare
dinfiniti mofchini , e safani di wvarie [pecie molefiffimi , i quali 53
fwor. di modo ci sfigurarono > che ce ne rimafero per molto tempo i fs-
gni 3 quindi accioceb? negli anni avvenire s chiunque fard per porturfi
_in cerca d’anime per quefle contrade fappia quanto gli deve coflare,
.ebiamai quefto bofco il Purgatorio. Finquiil P, Zea .
Aperta finalmente la ftrada » uicirono in una rafa campa-
gna, dove, ne¢ il Padre, né i compagni rinvennefo conche ri-
ftorarfi da’ pafsati difagi , non efsendovi alcun luogo. di caccia,
.0 alcuna laguna di pefce , o come. inaltre parti, qualche alvea-
re . Solamente v’avea, né ingrancopia, alcune radici falva-
tiche ; onde fmarri ogni {peranza di giungere al termine del {uo
viaggio, tanto piu, che per le fatiche erano caduti infermi noa
pochi de’ Neofiti, e.glialtri per mancanza d’alimento.,. appe-
na fireggevano in piedi . Profiegui cid non-oftante ; quando due
giornate lungi dall’ultima Terra de’ Cucarati lo. {fupplicarono
alcuni Orerobati, e Morotoci a torcere alquanto il cammino.,
e portatfi alle Terre della loro Naziene , per ridurre que’ pae-
faqi al conofcimento del vero Dio. Di buoma vaglia condefcen~
_dendo il S. Uome , ordin®-al rimanente della fua comitiva,
che Yattendefsero ivid’intorno, ed egli ¢on foli alcuni pochi -
.s’incammino alla volta delle dette Terre , dove giunto, in me-
no.di due giornate, non rinvenne una fol’anima , per efsere ftati
necefsitati dalla careftia ipaefani a ripartirfi, per le delve in
cerca di cibo . Andarono pertanto a ritrovarli fenzadimora i
Criftiani 5 fenonché giudicati dagl’infedeli , o nemici, o In-
.diani Cichiti, de’ quali granglemeute fono timorofi , fi pofero
“in fuga , ne fi fermarono fintantoche i noftri non.fi dettero-a co-
- mofcere, Invano pero fifu il parlare, che fi rendefsero Criftia-
_mi, conciofsiaché mal volentieri inducendefi .ad abbandonare il
fuol nativo, e a fabilirfi altrove, non potevano efsere am-
maeftrati nelle cofe della Fede, ¢ ammefii al S. Battefimo.
Vedendo dunque il P. Zea noa eflerfi maturato ancora il tempo
della lore converfione , di¢ volta indietro in eerca de’ compa-
gni, non perd fenza alcun frutto delle fue fatiche , mercecché
. fcorrendo-alcune Popolazioni abbandonate digia » € rinvenen-
dovi poco piu di fettanta anime , con facilita le ridufse alla Fe-
de, ¢ le commefse alla cura d’aleuni Neofiti, perche le gui~
daflero a S. Giufeppe . Lietiflimo intanto il fervo del Stgnore
.d’aver toltein {oli tre giorni dagliartigli del demonio tant’infe-
.deli, giunfe vicino all’'uliima Terra de’ Cucasati, dave l’attgn-
Cw
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devano i compagni , nel cuore de’ quali avea pofto lo fpirito.
maligno tal difperazione , che per quanto gli animafle , noi po-
t¢ giammai confeguire , che deffero un paflo innanzi. E che far
poteva eglifolo, fe mancava, chiromper potefle un’altra felva
fimile alla paffata # Trattenerfi quivi, e con ¥Pajuto d’altri infe-
deli penetrare agli Zamauci ? Ma cio fi rendeva impofiibile , poi-
.ché-tutti, al vedere i Cichiti, s’erano di molto.internati nel
paefe . Conindicibile fentimento pertanto, e dolore del fuo cuo-
re ebbe meftieri tornare addietro ,. e differire il negozio all’anne:
fgturo. Lo zelo nondimeno detle anime., e della maggior glo-
ria del Signore, che ftimolavano P’apoftolico Padre-al profie-
guimento- dell’opera incomiiciata:, non gli lafciarono-afpetta-
¢, che fiaprifle il tempo-, e-quantunque dalle pioggie cadenti.
innendate rimaneffero le campagne, rifolvé d’efporfi per la fe-
.conda volta a’ pericoli, € a'cimenti pafsati ,.i quali, quanti fuf-
fero, e di qual forte, non lo riferifce diftefamente il Padre_ ;.
fpiega nondimeno- quanto bafta a far comprendere il proprio:
coragglo , e vigore negli affari di fervizio di Dio . Le fieffo [dice].
erailtrattare di quefla <Miffione > ed il-fuonare all'arme tutto Pinfer-
%0 per opporvifi , yompendo I’aria con furiofé tempefte » € muovendo in-
sorra perfecuzioni, eziandio le pi% terribili , talchd mi- perfuadevano al-
ouni, eflere temeraria , e ardimentofa s? fatta imprefu  eda non rin-
Jeirne felicemente congli sforzi amani 3 altri con piss erromeo pareren.
. affeveravano, inatilmente perderfi il tempo , ¢ la fatica., mella con-
werfione di pachi , quando v'erano tanti paeff vicini , ne’ quali con mi-
- wor cofto ff guadagnarebbe a “Dio gran copia di anime . Cosi ci dipins
~ ge inabbozzo gli sforzi degliuomini , e de’ demonj:per ritirar-
lo dal fuo intento:, il tutto. perd in-vano, conciofliaché, qua--
Yora e¢i fi fentifse chiamare- da Dio, né perfuafione diragioni,.
né minaccie di.pericoli , né oftacoli ,.che fi attraverfafsero, era-~-
- nowalevoli afraftornarlo ..

. Chiamati adunque un- giorno-dodici de’ pia fervorofi Cri-
“ftiani, e:di ugual cuore: ne’ cimenti, congran copia diragioni
- gli efortd-a non ricufare d*efsergli-compagni in quell’imprefas ,.
afficurandoli, che non-mancherebbe il cielo di dar loro il pre-
- mio di quaato patirebbero per fuo amere..Dover’eglino proccu=

rare il bene Uegli altri ,.e muoverfi a compaffione ditante anime-
-.Qpprel.ladalla tirannia del. demonio, di cui effi perdivina mife-
- ricardia -aveano.fcofio il giogo: non fi {paventaflero de’ trava--
- gli., ede’ pericoli ,. che loro fi facevane incontro:,. attefoché-a:
- Duo.taccherebbe: il liberarneli 5. oltreche,. egli farebbe il primg :
R ' ak
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ad efporfi agli- azzardi, ed efsi feguendolo ne premerebbero le
pedate : tenterebbe egli prima i guadi de’ fiumi, s’immerge-
rebbe nelle paludi, darebbe di mano alla fcure, e fe ofafsero
d’afsalirli i barbari, egli ftefso fervirebbe loro di fcudo , come vi
fi offeriva. Tanto, e piu ancora, come quegli, ch’era dotato di
ftraordinaria eloquenza, difse conenergia di{pirito il genero-
fifsimo propagatore della legge divina , non volendovi di meno ,
accio perfeverafseroi fuoi Indiani, e fi animafreroalla fofferen-
za di tanti difagi . Cioloro perfuafo, fi portd con quefti pochi a
riconofcere una felva, che rimaneva a paflarfi, nel maggior
rigore del Eebbrajo dell’anno feguente , con animo d’aprirla per
farvifi ftra<a agliZamuci; quando fembrandogli codardia il non
metter fubito mano all’opera per appianare quella difficolta ,
prefa in mano una fcure, comincio allora a metter mano all’ope-
ra con i Neofiti, che moffi dal {uo efempio, prefero ad imitarlo.
Fer lo fpazio di quindici giorni (dice il medefimo in una fua lette-
ra) dallo fpuntare del giorno s fino al tramontare del fole travagliai in
tagliare parte di quella felva , il pig delle volte con Iacqua fino alla cin-
sola, ed a pié fealzi per quelli j;fiﬂa j» perdendo ad ogni paffv la via a
cagiowe della violenza dell’'acqua , che da una parté ci trafportava all’
altra. Giunti con si oftinata fatica alla metd, ben {i accorfe il
S. Uomo, non tanto doverfi in quella guifa foffrire incomodi ,
¢ vincere difficoltd , quanto contraftare , poco meno, che con
un’impoffibile 5 concioffiache¢, oltre il rifchio di reftare tutti
annegati col crefcere appoco, appoco dell’acqua , non aveano
un palmo di terra ove adagiarfi la notte , e ciocche eradello
ftelo ftare fott’acqua pin infoffribile , firanamente venivano
moleftati da’ mofchini. Ebbe pertanto di me#ftieri tornare in-
dietro, finche fi raflerenaffero itempi, e prendefiero nuova
forza’, e vigore i compagni, tutto ché tant’animo, e coraggio
infondeflero al buon Padre in si gravi anguftie le confolazionidel
ciclo, e lo zelo delle anime, che quafi infenfibile gli rendeva.
no ogni travaglio. Finalmente , dopo quaranta, ¢ pia giorni di
cammino, giunfero il Sabato Santo tuttifani’, e falvi a S. Gio:
Battifta , ove il di feguente, Pafqua di Refurrezione., tratto il
P.Zea d’aggiuftare le paci, e ridurre al conofcimeato d’Iddio i
Carerifi della lingua ftefla, ¢ Nazione de’ Mofotoci , con i
- quali per alcuni litigj , e diffenfioni inforte , aveano rotta I'ami-
cizia, non{enza fconcerti, e uccifioni da ambe le parti . Stan-
chi alla fine dipia combattere inviarono Ambafciatori a’ Mo-
rotoci accennati , {upplicandoli a riammetterli nell’antica aﬁrgi-
. 3
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ft3 ; eglino perd , contro il diritto di tutte le Genti, déttero a’
Mefaggi difumanamente la morte: cofa , che tanto irritd i
Carerafi, che congiuratifialla total deftrazione di. que’ perfidi,
non vollero giammai dare averuno di effiricetto, e rifolvero-
no di fare in pezzi chiunque cadefle nelle lora mani, per indi
celebrare con le fue carni lieti infieme, e {pietati banchetti. A
rendere adunque domeftiche quefte fiere, e ridurle a Crifto par-
tirono cento feffanta Criftiani di S. Giufeppe , i quali entrati nel-
la loro Terra, proccurarono d’introdurre trattati di pace; ma .
efli fenza voler dare orecchio a si fatti difcorfi, poftifi fubita-
mente in arme, uccifero un Neofito, e due altri ne ferirono .
Offefi dicid i noftri, prefero dital maniera ad incalzarliconun”
nembo di faette, che molti caddera fiefi ful campo, € quei
pochi, che poterono, fi raccomandarono alla fuga , rimanen-
do folamente fedici perfone del popolo minuto, le qualicon-
dotte a S. Giufeppe , fi riduffero alla noftra Santa Fede . Cer-
carono dipoi i fuggitivi di dar morte al P. Zea ; ma Iddio, che
alla di lui cuftodia vegliava, il fottrafle dalla loro furia, e cru-
delta. Mentre di tal guifa paflavano le cofe tra’ Carerafi, fidi-
fponeva P’infaticabile Miflionario per condurre.a capo si fatico-
fa imprefa, e confeguirne il fine gloriofo; quindi fcegliendo
per la feconda volta alcuni Crittiani de’ pia valorofi, e forti,
parti ful terminare del Maggio del 1717. e giunto al luogo de?
fuoi fudori, fi pofe fubito con maggior lena a troncar’alberi,-
e afpianare il terreno, facilitando unfimil taglio, e fatica la
fperanza del profpero evento. Sembrava quafi impofsibile il to-
gliere quell’oftacolo 5 ma come cofanon v’¢, che inpacceflibil
fia , o dura a vincerfi da chi fece offerta a Dia del.proprio fpirito,
e della propria vita a’'proffimi in offequio della carita 5.2 .capo
di venti giorni rimafe aperta del tutto quel bofco impenetushile ,
e a’ 12.di Luglio pofe egli il piede nelle prime Terre dégli Za-
muci, ove precorfa gia la fama della {ua venuta, fu ella fefteg~
giata con si ftraordinarie dimoftrazioni dealjegrezza , che lo cire
condarono tutti gliuomini, e gli vallero baciare le mani, ¢
lo fteffo avrebber praticato le danne, fe il S. Uomo, che tutta
inlacrime di confalazione fidisfaceva , non aveile {porto loro
in vece 'immagine della Santiffima Vergine, che teneva in
mano . Complimentatidipoii Neofiti, e abbracciatili in fegno
di pice, e di amore,.gli albergarona i paefani nelle ptoprie
cafe, e fecero loro parte diquel poca, che la poverta, e la
penuria del paefe permettevano . Il di avvenire radunato nella
piaz~

-
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piazza il popolo, glidi¢ il Padre brevemente ragione, e con-"
tezza d’lddio, e della fanta fua legge , interrogandolo, febra-
mafle , che i Miffionarj veniflero a predicare ivi la Fede di Cri-
fto, e ad infegnar loro il cammino del cielo. Efer digia gran
tempo , rifpofero tutti, che un -tal-defiderio nutrivano, ne¢ d’
altronde procedere il non eflere di prefente Criftiani, che dal
non avere chi loro {piegafie i precetti, che doveano offervare ,
infieme con i Mifterj del credere. Quando cid fia, foggiunfe
piangendo per la gioja il Padre , egli ¢ neceflario prima, che in-
nalziate una Chiefa al voftro Creatore , e Signore , -€ che tutti
viraduniate in una Popolazione. A tal propofta alzatifi in pie-
di due Cacichi principali, di buona voglia , replicareneo , effe-
re-per cio fare ; ma in altro-miglior fito , dove convocherebbe-
ro tutta la gente del contorno per fondare una numerofa Ridu-
zione 5 che pero fatta innalberare una Croce, mentre I’adora-
vano tutti colle ginocchia per terra , intuono il P. Zea le Lita-
nie della Vergine, e pofe quel popolo fotto la tutela , ¢ invocae
zione del noftro Santo Padre. Benvolentieri fi farebbe piti lun-
gamente ivitrattenuto il fervorofo Miffionario per dar calore 2’
buoni propofiti degli Zamuci, quantunque gli fulfe d’uopo fot-
tometterfi a varjincomodi, fpecialmente del cibo, nonin al-
tro confiftente , che in acqua, e alcune radici d’erbe falvati-
che ; non avendo pero feco gli ornamenti facri , né P’altare por-
tatile , fi dovette ticenziare, e mettere in viaggio -con ugual
fentimento fuo, che partiva, e degli Zamuci, cherimaneva-
no. Opportuna occafione fe gli prefentd in quefto ritorno di
guadagnare a Crifto ben cento ndiani di varie Nazioni, vale
a dire, degli Ziroteci , -degli Japereteci, e de’ Cucarati , i
nali furono da eflo condotti a S. Gio: Battifta, dove mentre fi
ifponeva di bel nuovo alla velta degli Zamuci, ricevé l'ordi-
ne del M. R. P. N. Generale Michel’Angelo Tamburini, che
gl’'imponeva -di prendere fopra di fe il governo di quefta Pro-
vincia. Prontamente si ; ma nen fenza incomparabil dolore
del fuo cuore, chind egli il capo all'ubbidienza . E poiche in
tale occafione mori il S. Uomo al pubblicobene-di.quefte Mif-
fioni, e indi a poco meno di due anni termind i4uoi giorni nell’
uffizio diProvinciale , daremo quiuna briceve relazione de’ me«
riti, che ad efempio de’ {udditi portd diqua al Paraguay, e
%‘igoi al cielo, per ricevere la corona .a gli Operaj apoft8lici
vuta.
In Goaze,luogo di Cattiglia Ia vecchia,nacque il P.Gio; Bat-
ti-
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tifta Zea a’ 18. di Marzo del 1654. Apprefi quivi i primirudimen-
ti delia Grammatica , febbene , si per la qualita del paefe , che -
de’ Maeftri, con profitto maggiore nella pietd , che nelle lette-
re, avanzandofi non tante negl'anni, che nella virtu, fi portod
all’Univerfita di Vagliadolid con animo d’applicarfi alle facolta
maggiori », nelle quali dié faggio d’ingegno 5 ma molto piu nel-
la fcienza de’ Santi. Riluceva in Gio: Battifta una modeftia ver-
ginale , un’innocenza di coftumi non meno Criftiani , che ma-
nierofi , un gran difprezzo del mondo , e un totale ftaccamento
da ogn’altra cofa, che non fuffe d'Iddio, e dell’anima. Poco
era meftieri di vincere a chi tanto era ftaccato dagli affetti della
carne , e del fangue , per arrenderfi alla volonta del Signore , che
lo chiamava alia Compagnia , in cui fu ricevuto a’ 13. d’Agofto
del 1671. dal dottiflimo P.Diego de la Fuente Hurtado, il qua-
le fcoprendo , e antivedendo i fini, 2’ quali deftinato avea Iddio
il novello Gefuita , ne prognofticd cofe grandi neldivin fervizio,
e in vantaggio della S. Chiefa , e tal ful'amore, che da indi in
poi gli porto fempre , che il venerava come un Santo. Appena
veft I’abito della Compagnia il Fratello Zea , che riflettendo al- 259.~
le nuove obbligazioni con efia contratte, proccuro di adempirle ;
onde s come fe di nuovo cominciafle la carriera della virta, 4
fpecchiava ne’ fuoi Connovizj , oflervando quanto in effierade-
gnod’imitazione per ricopiare in fe le perfezionidi ciafchedu-
no. Dateglialeggere, e confiderare le noftre regole, fele po-
fe dinanzi come il modello , a mifura del quale perfettamente
regolarfi, si nell’interno, che nell’efterne. Vero ¢, che poco
egli ebbe in che vincerfi per offerire il fuo cuore a Dio, fuori di
cui niun’altro bene voleva , o era l’oggetto de’ fuoi amorofi pen-
fieri. Neltempo , che ftudiava Filofofia, teftifica perfona , che
lo conobbe ; giammai non effere ufcito dall’angufta fua camera,
fe non peraver cura dell’Oriuolo di cafa da’ Superiori racco-
mandatogli, o neceflitato dalle funzioni {colaftiche , e domefti-
che, dando tutto il tempo, che gli avanzava dello ftudio, al
Sommo Bene, e rariffime volte agli uvomini, con i quali non
converfava, fe nonquando I’obbligo lo richiedefle.

Andato di poia ftudiare in Salamanca, corfe la fama in26o.
tal tempo d’eflere approdati a Cadice i PP. Criftoforo Grixalva
¢ Tommafo Dombidas Proccuratori del Paraguay ; perloché yo-

- ftofi a riflettere alla converfione degli Idolatri, e all’efiremo

abbandono, in cui giacciono popoli innnmerabili d'Occidente :

{paziofo campo, in cui copioﬁﬁ"lmzis ﬁboﬂ”crifce la mefie a non po-
chi
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chi Operaj , fe altrettanti, fprezzate te comoditad , attendeffero
alla falvezza delle anime, fe gli acceicro nel cuore le brame d’.
effere uno di quei fortunati, che veniflero eletti alla Miffione .
della Provincia del Paraguay , onde con ogn’impegno fidica -
proccurarne la facolta da’ Superiori , che non poco fentirono una
tal domanda , perché non volevano da una parte peivarfi d’un
fimil foggetto, n¢ opporfi dall'altra alla divina volonta nella
{ua vocazione chiaramente conofciuta. Prevalfe finalmente |\
America, e’abbandonata Gentilita del Paraguay ; onde lieto,
e contento parti egli dalla tua Provincia di Caftiglia, verfo di
cui prolefso fempre un teneriflimo affetto. Lo feguitarono col
cuore i {uoi condifcepoli, che fempre ne confervarono la dol-
ciflima memoria; fingolarmente il P. Baldaffar Rubio Confef-
fore gia della Serenitfima Regina di Spagna Donna Maria_
Luifadi Savoja, tato fuo Maeftro nella Filofofia . L’accompa-=
gnod quefti con ’'amore , con le orazioni, ¢ con lelettere , non
trafcnrando occafione , che fe gli offeriffe di feriverglis sialto
241. era il concetto, in cui lo aveva. Pria d'imbarcarfi alla volta
_diquefta Provincia , a cui pafsa I’anno 1681. prefe i facri Ordini,
e appena fciol{e da Cadice, che ben fe gli offerirono occafioni ,
nelle quali dar faggio di quello.{pirito, edi quelle virtu, delle
quali per tal viaggio era abbandantemente provvifto . Caduti
infermi quafi tutti i fuoi compagni in numero di fefanta, per
gli {degoni di ftomaco cagionati dal mare , dall’inappetenza ,
dalle naufee , ¢ da altri morbi aggiuntifi, de’ quali otto della
Compagnia perirono, giufta il riferito nella vita del P. Cava-
Yiero, ancor egli in tal congiuntura di paffaggio alle Indie, fi
fece il P.Zeatutto atutti, fervendo non folamente di infer-
miero , ma eziandio di cuoco ; e tuttoche inefperto , glifervi
d'ingegnofa macftra la carita apro de’ {uoi Fratelli, come in
altri, cosi in quefti impieghi ancora . Riavutifi i malati rivol(e
ogni {uo penfiero a benefizio della ciurma, e della piu tenera
marinarefca , prendendone a proprio carico la cura fpirituale ,
coltivandola con idifcorfi, e inducendola con efortazioni alla
confeflione , e ad ogn’altra efercizio conducente al profitto del-
le anime . Non tralaf.iava trattanto cofa alcuna, pervile, ¢
repugnante , che ella fufse, Ja quale a vantaggio diefla non
intraprendetfe , anzi per guadagnarla a Dio, in quelle s’impie.
gava pil volentieri, che_erano pia faticofe , e di maggior di-
{prezzo . Con portainenti si fanti pafcdturta la continuata na-
-vigazione di tre mefi, non {enza maraviglia, € profitto di mal-
: : tl
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tida efso ridotti al ben vivere , oracolle verita eterne , ora col
porre innanzi a’ loro occhjitanti pericoli, e le tante tempefte
del mare, ful riflefso delle quali, eziandio i piu perduti fi rav-
veggono non di rado, e imparano a far pid ftima della cofcien-
za, e dell’anima, di cui prima fembravano , o privi, o di-
mentichi .

Quel che dipoi arrivato alle Indie egli operafse,e quali fufse=
ro gl'impieghi,in cui fi efercitd, nonm’¢ potuto capitare alle ma-
ni, si per la diftanza de’ luoghi , ne” quali fece foggiorno , e trava-
glid, si per effer paflati all’altra vita non pochi della Compa-
gnia, che familiarmente lo trattarono. SO nondimeno per la
ftima, che fin da principio ne fecero i Superiori, poco dopoil
fuo arrivo da Spagna, eflere ftato coftituito Miniftro del Colle-
gio maffimo di Cordova, in cui allevafi la Religiofa Gioventu di
tutta quefta Provincia, indi Superiore delle Miffioni dell’Uru-
guay , Vifitatore di quelle de’ Cichiti, Vice-Rettore del Colle-
gio di Cordova, e difegnato Rettore del Collegio delle Correntis
febbene rapprefento egli i fuoi motivi per eflerne efentato, e ul-
timamente Provinciale di quefta Provincia, nel qnale uffizio fu
fopraggiunto dalla morte {u’l terminare d’un’anno, e mezzo
delfuo governo. Che percio folo dird di prefente , ¢ con brevitd
alcuna cofa delle fue virtd, riferbando a migliore occafione il

darne piu diftefo , e compitoragguaglio. E in primo luogo mi 261.

fifa innanzi la {uareligiofa poverta, laquale riluceva talmente
nel fuo veftito, che per la moltiplicita delle toppe, folevadire
con gentil facezia un Miffionario; in elo eflere piu accidenti,che
foftanza . Egli medefimo il rammendava con le proprie maui,
né giammai ne prendeva un’altro, finche non potendo piu reg-
gere il primo, non glicafcale a pezzi. All’entrare in Buenos ay-
res eflfendo Provinciale, lo pregd il P. Gio: d’Alzola fuo Segre-

‘tario , che almeno in quella Cittd fi lafciale vedere con una ve-

fte piu decente dell’'ufata, gia non poco fcolorita, e quafi bian=
ca, altrimentil’avrebbe coftretto aveftirne anch’effo una fimile.
Iocomandoa V.R., rifpofeil P. Zea, che non faccia mutazio-
ne alcuna nel fuo veftito , elafci a me godere di quefta poverta,
di cui fo pia fima , che di quante porpore ricuoprono i Monar-
chi, e gI'Imperatori . I mobili della fua camera firiducevano tut-
tiad una rete, o come qud la chismiamo Amaca in cui fenza al-
tro faccone, o pagliariccio , ripofava, ad alcuni libri divoti,
ad un Crocififfo, e ad un Breviario si vecchio , e ftracciato , che
folamente con I’ajuto della men};olr)ia fi poteva con efso foddisfa-
A 3 re
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re all’obbligo di recitare le ore Canoniche. Gli ftromentidi pe-
nitenza ,come foroc:lizj , catenediferro, Croci armate d’acu~ -
te punte , ed altri di {imil fatta,. con i quali macerava la carne ,
er.dufle ad una perpetuafchiavita il corpo, ftimolatoda quet-
fanto timore , con cui I’Apoftolo S. Paolo s’armo contro fe me-
26;. defimo, crauo il fuo reforo maggiore . Ne’viaggi con altro non
"~ fifoftentava, che con poco pane, ¢ con alcun’altra vivanda delle
ufate da’ poveri Indiani ; benché quanto al pane medefimo, e
agli altri cibi, che fono in ufo preflo agli Europei, per molti
anni non aflaggio boccone; contento folo d’un pugno di grano
d’India malcotto, e il piudelle volte-d’alcune radici, o frutti
falvatici, dicui non aveva, né ritrovava, eamminando per i
bofchi, cofa migliore, efe talvoita fi trattava con maggior lau-
tezza, turte le fue delizie fi riducevano ad alcun’c¢rbe cotte,
fenz’alcun condimento .. Vivea nondimeno silieto, e contento
in una tal poverta, ecareftia, che nell’'ultima fua infermita gli
riufcivano pefanti, e molefte tutte le comodita, chea’ fuoi in«
264..fermi fuol dare la Compagnia. Inferiore ad unatal virtli non ¢
I'ubbidienza di cui dié queft’'uomo apoftolico prove maravigliofe,
quantunque chi con altri occhi, che con quei chiari, e limpidi
dello fpirito fi facciaa rimirare la vera fantitd , o folamente nel-
1a corteceia confidera le cofe, fia forfe per teverle , in poe
co pregio. Uomo d’ardentiflimo zelo , e di-naturale fuor.dimo-
doaccefo, quale egliera, come di poiloavremo a vedere, ad
un lieve cenno de’ Superiori fi ridufse,fenza una minima refiften-
za, alle anguftie d’una camera , e ad infegnare in un Collegio a”
fanciulliiprimi rudimenti della Grammatica , lafciando le Mif=
fioni de’ Guarani , nelle quali s’impiegava eon gran fervizio d’Id-
dio, eprofitto delle anime. Ad altra fimile infinuazione del
fuo Provinciale , mentre ftava riducendo al grembo della Chie-
fa gran numero d’infedeli-, abbandonata fubito quella grand’ope-
ra, fitrasferi alle Miflioni dell’Uruguay , che vale a diredaun
poloall’altro, eflendo elleno diftantida dove eifi trovava piu di
mille, e dugentoleghe. Un’altra volta ancora tornod a fare per
ubbidienza in ventiquattro giorni un viaggio , che in altra con-
tingenza avea fatto inventiquattr’ore. Campeggio finalmente
una talvirti con ammirazione di tutti, allorché ftando egli nel
meglio del ridurre alla Fede gli Zamuci, e di fondare quella
ruova Criftianita,, levo fubito le manidal lavoro , fenza {peran-
.za di mai piu ritornare a. profieguirlo , ad un’ordine del P. Ge-
nerale, che gli addoflava il governo di quefta Provincia . Cone
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fe(sd con ogn’ingenuitd egli medefimo avergli cagionato incre-
dibil dolore , e fentimento l'efecuzione d’un tal comando, né
giammai aver fentita tanta repugnanza lafua natura, quantoin
quefto cafo d’efler fuperiore , e febbene con facilitd avrebbe po-
tuto {cufarfida un carico alle fue fpalle cosi pefante , nulladime-
no per non lafciare di prontamente ubbidire vi fi fottopofe ,. e
fenza-dilazione-fi. porto a gran giornate al Tucumain, foffrendo
nelviaggio travagli, e ftentiincredibili. -

Cio fopratutto, in che ammirabile egli fi refe , fu lo-zelo

delle anime nella converfione degl’infedeli. I dilatare la Fede , 265.

il predicare a’ Criftiani, il ridurre i Gentili, non fembra-virti
nel Padre Zea ; ma inclinazione ,. o appetito naturale. Certa-
mente, ched’altra maniera non.apeva vivere , ne ritrovar di-
lettoin altra occupazione ,. che non. fulle di condurre:- anime al.
conofcimento ,.e all’amore d’'Iddio..(QQuivi rinveniva la fua quie~
te, e il fuoripofo s talché per follevarlo nelle infermita non
v’'avea mezzo pill opportuno, che parlargli di nuove imprefe a
benefizio delle anime ;5 della fanta vita de’Criftiani, e della.
nuova converfione degl’infedeli- alla S. Chiefa. Potrei qui tra-
fcrivere alcune fue lettere , quali confervo preilo di me, da cui
vedrebbe cialcuno , che con efpreflioni pia.vive non potrebbero
{piegare gli amanti del mondo le loro brame , e contentezze , di
quelche queft’Operajo evangelico manifeftafle i fentimenti, e i
defiderjdel proprio cuore ne’ negozj di fervizio divino ,.i lamen-
ti, e lequerele, con le quali fe la pigliava contro il fuo maggior
nemico , ildemonio , allorché eifi opponeva a’ fuoi difegni, e
li faceva {vanire-. Non mi cagiona percid ammirazione , che:
con animo invitto fofirifle tante perfecuzioni, e a coftodella_
propria reputazione riftorafle i danni, benche leggieri della
fua Criftianitd ; anzi rendendo conto di quefie fue burrafche al
P. Francefco Burges Proccurator Generale di quefta Provincia ,.
cosi gli dice in una lettera de’ 29. Settembre del-170. fcritta a-
Madrid . Per menon- poffo aver gloria maggiore , che Ueffere perfe-
guitato nel condarve innanzila.nwova Criftianitd de’ Cichiti , che tan-
¥isravagli , e fudori m'e coftata fino da’ principj. E dicevavero s,
conciofliache , fe fi parli de’ foli ftenti, che {1 patifcono in diroz«
zare, e iftruire queti Gentili poco differenti nelle opere da’ bru-
ti,. tuttoché vomini alle fembianze, foffriva, e faceva quantos
a profitto f{pirituale,. e corporale de’ fuoi figliuoli puo fare un.
vero padre, di cwidatagliavea la virty vifcere non meno pie-
tofe, epicne d’amore, diquelché a’ Genitori camali-(oglc{a_,.

. d5#-
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darle la natufa . Di giorno, e di notte travagliava non folamen~
te a bencfizio delle anime 5 ma de’ corpi ancora de’ fuoi Neofiti,
ora provvedendoli con abbondanza di viveri, ora manipolando
per efli medicine, e applicando loro rimedj, or maneggiando-
ne le piaghe,e aftergendole dal fradiciume con tanta fuperiorita ,
come fe non le avefle a (chifo , né¢ vi {perimentafle repugnanza
alcuna, tuttoche ben fe ne rifentife 1a natura. L’amore mede-
fimo gl’infegno a farfi Arbitro, e Giudice de’ loro litigj, fpen-
dendo molto tempo in udirli raccontare le differenze, che tra
di effi vertevano, ¢ cio con pazienza, e affabilita indicibile,
affine di tenerli in pace ; conciofliaché prima di renderfi Criftia-
ni eran’ufi difarfi di propria autorita la giuftizia, e divendicare
colle armi gliaggravj ricevuti. Tanto, e molto pii operava ,e
pativa a pro de’ poveri Indiani, e quantunque non poteflero al-
tri tollerare il continuo pefo di vita cosi ftentata, e con si poco
riftoro, viduro egli nondimeno per molti aoni, ritrovandofi
ciafcun giorno con tanto vigore , come fe allora cominciafle ;
cofa, dicui, come altrove ho riferito, hon fapeva io finire di
maravigliarmi, quando, informato de’ fuoi ftenti nella Miffio-
ne degli Zamuci , me lo figuravo efinanito di forze, e si man-
cante , che appena fi potefle reggere in piedi , lo vidi poi in Cor-
dovacon lena, e gagliardia tale , che fembrava un giovane,
pon oftante , che contafle ben 64. anni d’etd. A tante fatiche in-
vantaggio diquei Criftiani un’altra s’aggiunfe , qual fu ’appren-
dere tanti barbari, esidifficili idiomi, accié nel tempo fteflo ,
che lo fperimentavano Padre nelle opere i Gentili, non lo cre-
deflero, alla lingua, ftraniero; cofa, che ad un’uomo dell’etl fua
efler dovea di non picciola noja , e di non leggiero impaccio . Lo
zelo perd delle anime il neceflito a tornare alla condizione, e
femplicita di fanciullo, conimparare ad uno, ad uno i vocabo-
li, efignificati di quelle lingue, per efprimere le voci con
gli accenti proprj de’ barbari, fino a non ricufare di farfi difce-
polo de’ medefimi infedeli, quali prendeva per interpetri nel
tradurre i Mifterj, ed i precetti della legge divina, proccu-
rando di poi d’infegnarli col difagio continuo d’anni, e mefi
intieri. '
Vifcere di caritd non punto minore fperimentammo ancor
266, noi, quando il godemmo in grado di Provinciale . Tutto libera-
le, umano , e affabile fi moftrava con i proprj fudditi, trattane
dolj con quel precifo contegno, che firichiede a rifcuotere ub-
- bidicaza . Quindi ne avventva I'amarlo tutti, non folamente,

per
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per il manierofo fuo tratto , peril candore de’{uioi innocenti co-
ftumi, e per una fingolare, non mai da eflo divifa fincerita,
mercédi cuiaveafu le labbra il cuore, e patente nel volto I'ani-
ma ;. ma eziandio I’efler riverito come un fanto s e ben non po-
che, ¢ ofcure ripruove fe ne videro, quando aflalita da una leita
febbre , e altre infermitd , firidufse appoco , appacoal ternti-
ne de’ {uoi giorni . Avvifatodel pericolo, che egli correva , an- 267.
ziche {paventarfi , e temere la morte, {fembrava andarle incoh-
tro can generofitd , e fortezza d’animo , confidato nella mife-
ricardia di quel Signore , che conceduti gli avea per fervirlo
nella Compagnia quaranrotto anni, de’ qualitrentotto fpefe_,
nelle Indie.Molte orazioni,e penitenze fece allora per varj giorni
quefto Collegio di Cordova per implorare da Noftro Signore ,
che si prefta non gli toglieffe un Superiare , ed un Padre al ben
pubblico si neceffario , e da tutti cotanto amato s piacque non-
dimeno a S. D. M. di condurlo, come ci giova {perare, a go-
dere nella gloria il premio a* fuoi meriti dovuto . Ricevati per-
tanto la vigilia della Santiflima Trinitd tutti i Sacramenti fenza
unminimotimore , fitrattenne tuttoquel giorno, parte in dif+
porre con gran {erenitd di varie cofe appartenenti al governo di
queda Provincia, e parte in fuaviffimi colloquj col fito Reden-
tor Crocififo, nelle cui mani refe lo fpirita allo fpuntare del di
della SSma Trinita medefima, per andarne a godere la beatifica
vifione,a’quattro di Giugno del 1719.in etd d’anni fe@antacinque.
Celebrategli il giorno medeiimo. Peflequie, gli fu data fepoltu- 268.
ra con l’atlitenza di Moafignor 1lluftriiimo Vefcovo di quefta
Diocefi, di grannumero di Religiofi d’ogni Qrdine , del Ma-
giftrato , della primaria Nobiltd , e d’infinito popolo .. Si divi«
fero fra diloro i Noftri, i fuoi poveri arredi confiftenti tuttine-
gli ftromenti di penitenza , edin alcuni libridivoti, per tenerli
in conto. di reliquie , e confervare fempre viva la memoria dell*
incamparabil’uomo, che perduto avevano, non meno venera-
bile, e degno d’eterna lode per la fantita della fua vita, che per
le molte anime , delle quali arricchi tutta la Chiefa .

L&
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. C AP O XIX.

' Continud il P. Michele de Zegros la Miffone degli Zamuti o
da* quali viene uccifo il Fratello .Alberto Romero .
!

A Vea ordinato il P. Gio: Battifta Zea nuove Provinciale 5
A che sfogate le pioggie , fiportafie il P. Michele de Ye-
gros col E.AlbertoRomero a fondare la Riduzione del no-

firo S. P. Ignazio; anticipo egli nondimeno alcun poco,si per fce-
gliere con agioil fito opportuno , si pernon efporfi al pericolo di
non ritrovare nel viaggio concheé riftorare la fete . Sul principia-
re adunque dell’ Aprile poftefi.in-cammino, all’entrare nel bofco
degli Zamucigli fud’uopo tornare addietro,attefa la penuriadell®
acqua, si grande, che , ué la fua gente ,né le cavalcature avea-
ne.conché refrigerarfi ; ove al contrario meflofi per lafeconda_.
volta in viaggio nel mefe di Scttembre , insl abbondanti pioggie
fifciolfe il cielo , .che allagate le campagne , appena giunger pa=
téal termine prefifo . Quali fufero intal congiuntura ifuoipa-
timenti, lo riferird con le parele medefime, con le quali, ri- -
* gornato dagli Zamuci, le fcrifse egli fteflo in una fua de’ 27. Otto-
bre di quell’anno1718. da S.Giovanni al P. Gio: Patrizie Fer-
nandez Vifitatore de’ Cichiti. Pernen allungarmi (dice) non deferia
o qui s come €ontro il parere , e giudizio di tutti i pravici di queflas
ftrada s e contro ogni difpofizione del tempo , mi riaftiffe di ginngere
@ quefo popolo - I pochi Maro;oci » che meco conduffi , e fi avanzorono
ad entrave nells montagna « ebbero a perire di fete , quantunque ris-
Jeiffe loro d’arrivare walorofimente alla Popolazione~ lo poi, che dild o
pochi giorni li fegaii s nuotai mellacqua pey tutta s montagna s} fatta-
mente s chegid »-comequd dicono, eva dinioja, e dimpaccio a chi cor-
rewa a briglio fcislta, ea.chi a paffo lento camminava. Certamentcs
Pattribuii ol divo d'lddio wonveffendo cofa, che fis impoffibile s qua+
lorala pieta-s € mifericordia divina fi muove ad operare; tanto pis » che
erano preceduti i fudori , le faviche., gli [)emi »-¢ la fame del P. Gio:
Battifta Zea noftro degniffimo Provinciale , e primo Conquiftatore di
quefta Nazione - Spedi pertanto innanzi il P. Yegros alcuni India-
ni a rendere avvifato il Caciche principale degli Zamuci dellas
{ua venuta , € a portargli a {uo nome un baftone vagamente guar-
nito , conuna camicietta dicolore 3 abbigliamenti da que’ po-
poli molto ftimati . Giunti cola i Mpﬂ'aggi , furono accolti con
grande amore , e cortefia , € invitatl alla menfa del Caddzel N
e



" Degl’Indrani detsi Cichiri, | 201

(le cuivivande fi riducevano tutte ad alcune radichc.di cardi fal« .
vatici) e regalati, perdclizia, d’un vafo d’acqua , di cuj s gran-
de cra la careftia, che attendeva ciafcuno la forte di poter rac-
coglierne da una vena, che {caturiva da una rupe , quanta pu6
capirne nella palma della mano. Due giorni dopo partendo §
Criftiani in compagnia del Caciche principale, ed altrj » all’in-
contrare nel bofco il P. Michele dettero voltaindietro, ¢a’ cjp-
que d’Ottobre giunfero dove il P. Zea avea piantata I’anno ante.
cedente la Croce, con giubbilo, e fefta Incredibile di quella,
buona gente in vedere ne’ proprj paefi i noftri Miffionar; . Certa.
mente , afleri il Caciche mentovato 5 Indiano in vero degno di
ftima ; non oftante la fame, e le miferie loro, niuno eferfi par-
tito da quella Terra, n¢ aver'egli permeflo a’ fyoj Pallonta-
narfi, merce della continua fperanza , nella quale vivevano del-
1a venuta de’ noftri, ed egli avere inviato » ed eflerfi portato in
perfona, a fpiare le ftrade, ¢ vedere fe comparifiero . Punto
minore non fu I'allegrezza del P. Michele in vedere dj gia felici-
tati i fudoridel P. Zea, che con tantitravagli aveva comincja-
to a piantare quella vigna , nel cui feno verfava il cielo copiofe
benedizioni per fecondarla . Si di¢ pertanto a fubitamente_,
trattare col Caciche , e col rimanente de’ principali del moe
tivo della fua venuta , qual’era di fondare nelle loro Terre ,
una Riduzione, e fermarfi tra di-loro, al qual fine li richjes
fe a compiacerfi di lafciargli libego il paflo, < dargli guide, ,
fino al rimanente delle Popolazioni per fcegliere quel fito ’
che fufle pia acconcio alla fondazione , e in particolare per
portarfi alla voltadicoloro, che foggiornano a Ponente vicino
alle faline , dove era ftato informato , effer paefi dj molta bon-
ta per fondarvi Popolazioni, copiofi d’acque , di montagne, e di
Palmeti molto appropofito per i beftiami ; oltre j] comodo
d’avvicinarfi al rimanente delle Terre de’ Cichiti per una firada
piudiritta, e piu brieve . Vdendo il Caciche Lfono parole del pa-
dre Michele in una lettera al Padre Fernandez . Odendo il Caci.
che quefle , edaltrecofe , die un grido, ed gn Jofpiro dicendo : mi tepa
vei per an vile e per un’ingrato , fe dopo tante fiverze , tanta Jii-
ma verfo di me , in alcan modvmentendy v'ingannafli, o vi cagionaffi
difgufto. Eglidvero, che voi nom vorrere preflarmi fede s nondimes
no afficuratevi , Padre , che in tutte le noftre Terre won vinveryete ., s
néifiti , ne le comuditd, che rammentase . Concioffiackd quanto in_
quefla mia Pupolazione voi rimirate , tanto Juccede nelle altre 3 ¢ puz.

soche nel tempo delle pioggic corriﬂogcoﬂﬁ » @ cagione delle piene 5 al-

. C ' CYe
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cuni canali 3 paffati womwdimeno pochi meff, rimangono 53 fecchi s e
‘afciutti i loro letti o che com tasea la noflra gente ue andiamo ramingbi
in cerca di cibo » ¢ di bevanda . Non oftante ana tal rifpofla , tornai
@ fargli iftanza com altre pid efficaci ragioni da nuftra Signore ifpirate-
wi; che, [e gli piaceva , milafciafle paflare a vifirare il Caciche de’
popoli di Ponente cos darmi guide , ¢ cbi mi agevolsffe il paffo con apri-
ve alcana firada « A tol dumanda , replicd egli . T afficurv s Padres »
per Pamore s che ti porto, cbe fe ti mesti a quefla imprefa perirai
di fete com i tuai compagni . Fin qui il P. Michele , che cio udito
firitiro da parte per raccomandare un tal negozio al Signore . -
Radunato allora il Caciche tutto il popolo nella piazza_ ,

con parole non poco rifentite lo riprefe , perche vi fuffe tra eflo
chi avefle mentito, e ingannato il P. Miflionario, dandogli a
credere , che nelle loro contrade foflero le gii dette terre , e
comodita per la fondazione pretefa, aggiungendo di rimane-
renon paco mortificato, perch¢ I'avefsero pofto a cimento d’
efsere riputato dal Padre un’ingannatore , con negargli cid, che
cglino ftefsi cotanto defideravano, e ardinando per fine , ches
ubbidifse ciafcuno alla volontd del P. Michele. Stavaegliin
quefto mentre ritirato nella fua ftanza pregando Noftro Signore
avoler profperare la converfiane di tutti que’ popoli, e racco-
mandanda a fua Maefti la rifoluzione , che intal cafo prendee
gebbe 5 quando -intefe dallinterpetre , che fegretamente udito
Yavea, il ragionamento fatta dal Caciche nella piazza. Perilche
[profiegue il P. Michele nel fuo ragguaglio] mi determinai a pra-
porres fe guflerebbera, che fi fondafle la Riduzione fuori delle loro
muntagne [u’ confini delle campague delle Giapere de’ Cucariti , ¢ di
quivi radunarfi , fembrosdomi elleno molto aste all’intento , quaviuny
gwe Julo di pofflaggio da me vedate , con animo di pis attentamentca
confiderarle , qualora a cid confentiffero s condsucendo meco alcuni di
lora s per vicemofterse i pofti - Chiamata di I} a paco il Cacicbe , tutta
cia gli propoft , ed egli jfnza lafciaymi paflare innanzi , applaudenda,
wi rifpofe . attima effere Peleziune : gia effere fluta per tuste quelles
campagne , averle rimirate , ¢ fembrargli molto buone , e.apprapafito
al fime pretefo.. Che fe gettato non aveffera ora mai il fiare i loro Za-
agliars , emalti aucera, cuminciate adare il fratte , mi fiegmirebe
gc com tssta lagemta, e con tuttes il reflo de’ papali vicini: nom [ee
minerebbero pers altra cofa, ¢ al fise , raduwati tutti, s’incomine=
rabbe al lucgo , che per la Riduziome aveffi affegmato, al qual motive
weco) invierebbe alcuni de’ priwcipali, che ricamofceffere # pofle
werfo di cui s tarsasi s che fuflere adinformarlo , f messerebbe ins
‘ : viag-
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iaggio . -Cid fabilito vifoluei di pariive dopo dae giorsi.,.a.ca; iome
, miexnia dfll‘ccqu s per cai ebbi meflieri di fmorzare in tﬁlf’]ém
con quella , che dopo una pigggia » s'era foolamdo radumass in umy
barrone tutto pieno di fango 5 ¢ cow ww'altra poes piovena cogfervata in
olcune zucche, delle quali uma-ce ne diedero per grom fiwezza & prezze
di un poco di grago d’India . Poco dapo d'sfferfi coricato ilpojalo s innol-
&rata di gid la motte , fi portd dlls mis.vendas in compagnia d alcug; pec.
chi per chiedermi udienzo il\Caciche:- Fattolo federe, Padre, o; diffe
i Jegno dallsgreeza , ¢ di gravisudine ; mon s fia difearo , -che dope
wn’anno , daeché fars popolato il fito » gmale ci affegnerai , mi porti io
con la mia gente verfo il Sur tre giornase diftanse ad invitare , ¢ mece
condurre un'altra Provincia di Zamuci , cos i quali paflava tra d; oz
anticamente buona amicizia s qual di Do fu fciolta « Dieci namerofe
Popolazioni nallamenc delle noftre vi fomo » ¢ ol terminare I vion
sagna dopo un gierno di cammino , -ritrsovafi gense iunumerabile , las
quale [i flende fino o’ popoli da noi detsi degli Spagnuoli . In continga
guerra flavano effi con la Provincia degli Zomsci detti Ugaroni ( de*
qpali uno ve '8 iv S. Giovanni , paffato tempo f3 a guefFalrra, ¢ di 13
8’ Morotoci con i fuoi Padri , is compagnia de’ quali gianfe alle Nizige
#i del Ciaco s e da un lato ad aleune Tevre de’ Guaray ).Gradii fomma-
mente le potizie del Caciche 5 il quale Jogginvsfe deffere tutti contevts
del luogo du me propaflo, mos paco atto per-il piss brisve , e facil paffag-
gioalle Nazioni accennate » effends io di pii lowtano venat alle Terre
loro. Datemi finalmente alteriori comtezze & altr; popoli di 3"1:"]& con~
trade , ficonged per portarfia vipefo . Cosi i P. Michele; alla cui
partenza fi follevo il di feguente un.gran mormorio » €d un pian-
to univerfale di quella gente, a cui il defiderio del S. Battefimo
hon dava cuore di vedere slontanarfi il P. Miilionarjo s afficuran-
dola pero egli, che prefto tornerebbe a vederlo » fi quietd , e,
alzando le mani al cielo, gl'implord un felice viaggio, ed un,
follecito ritorno'. Date finalmente mille benedizioni a qucl po-
polo cotanto defiderofo d'abbracciare la S. Fede , § pofe inviag-
gio in compagnia degli Zamuci inviati da quel Caciche y € rico-
nofciuto il paefeg'.Cucaran » pafsd a . Gio: Battifta, ovei -
due Catecumeni Yurono ricevuti con ftraordinario afetto da’

Neofiti, e trattati con quelle finezze , che lo zelo delle an‘me,
el’amor divino dettar fogliono a’ novell; nella Fede. Giunto
pertanto cold il di 26. d’Ottobre dell’anno ftefio 1718., partecird
fubitamente tutto il riferito in quefto capo al P. Gio: Patrizio
Fernandez Vifitatore di quelle Miffion; » il quale attribuendo g
fingolar mifericordia del Signore , a’ meriti » € 2’ fudori dell’apo-

. Cc a2 flo-
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ftolico-P. Zea, che cotanto defiderofi del S. Battefimo faffero -
«ue’ barbari, e si prontiad abbandonare le proprie Terre , fece
Jubito fpedire i due Zamuci condotti dal P. Michele, al Caci~-
.che con avvifodi doverfi portare , feguito da tutti i fuoi vaflalli,
allavoltade’ Cucardti, perdove in brive s’incamminerebbe il
_P.Yegros con il F. Alberto Romero.

270..  Chi mai crederebbe , uir'opera incamminata con tanti ften=
.ti, € fudori, ¢ con tanta felicitd ; da eui gran glovia rifulte-
rebbe a Dio, e numero nen punto minore di Fedeli alla Chie-

. fa, eflerfi di tal maniera diftrutta, che per quanioogn'or fi
proccuri , non {i & per anco potuta ridurre 2 fine. Alla naturale
wncoftanza, e inftabilitd degl’lndiani viene attribuita da tutti si
fatta novitd ; ma fe al comune aggiunger doveili il mio fenti-
mento, d:rei, da piualto motivo effer proceduto fuccefo cosi
Jnfauto. Conciofliaché eflendo la converfione delle anime ope-
ra principalmente d’Iddio , lafcia non rare volte S. D. M., che
‘1le induftrie umane, e la virta de’ mezzi ufati non fortifchino
Jeflette loro, accio fconfidandoineffi, alla fola grazia fi attri-
buifchino quegli avanzamenti, che facil farebbe Pattribuire a
noi medefimi . Qualungue cofa-perd-di ciod fia ; ufciti in campo
‘VAgofto del r714. il P. Michele de Yegros, e il E. Alberto con
tutto il bifognevole per celebrare la Santa Meffa, e fondare la
nuova Riduzione del Noftro Santo Padre Ignazio, al giungere
alla Campagna dagli Zamuci fcelta, per ivi fondarla ; alcue _
no non vi-rinvennero . Perloché inviato in ogni parte chi di
quella gente prendefle lingua , ne fu trovata incendiata la Ter-
sa, e firifeppe, alcune giornate di 1 lontanoefferfi ella ritira-
ta alle fponde d*una laguna pefcareccia, con aver ferrati i pafli,

271.per donde potefle efler raggiunta. A tal novella fi rifolve il

- F. Alberto di pertarfi egli ftetlo , come fece , in cerca di que®
barbari, ¢ ritrovatili, prefe a riconvenirli della paroladata a
Dio, e a’ Padri di renderfi Criftiani , e vivere tutti infieme in
una Popolazione nel luogo da loro ftefli determinato. Buon.s
fembiante gli fecero eglino al principio 4&g con rimoftranze
d’allegrezza finfero di volere attendere la promeffa’; infegno
di <he s’incamminarono verfo il pofto alfegnato, nafcondendo
tratfdoto ncl cuore il premeditato tradimgnto, e trattenendo
per'molti giorni con buone parele il Fratello , il quale con tuts
te le finezze d’un’accefa caritd proccurada di gnadagnarne I’af-
fetro. Allafine il di primo d’Ottobre, tobtafi la mafchera dal
.volto, uccifero dodici Criftiani , cal F. Alberta, acui mozza-
. | . . rono

,h
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rono. it capo col filo d’una pelante macana s indi fpogliatolo 5
fuggirono tuttiinfieme , feaza faperfi dove , pex timote, che
noa fopravveniflero. i Cichiti 2 vendicare quella morte. Avvis
{ato il P. Michele del fucceduto per mezzo di due Neofiti , per
.gran ventura fcappati -da quello fcempio; poiche altro.non pe-
teva , firiiolvé, con.dalore indicibile del fup.cuore , di torna-
re indictro . Divulgata per tutte le Terre 13 frefca.uccifione dek
Fratello , inconfolabilmente ne pianfero.gl’Indiani, i qualiin
ricompenfa de¢’ buoni-fervigj da- eflo ricevuzi, a mifuya della
loro powerta gli celebrarono folenni eflequie.. Terminerod io
quefto capa con una fuccinta notizia della diluivita, e virti,
effendogli ben dovuta una tal mremoria .. S ’
Spagnuolo di Nazione fu il E. Alberto-Romero nativo di 27
Segovia, figliuolo d’onefti Genitori, e di profeflione mercan-
te ben comodo .. Defideroto egli. di fcorrere il mondo-, e di
gentare maggior fortuna, in compagnia d’altri del fuo impie-
€0 , fitrasferi al Perir, fperando di quivi poterfiavanzare a pro=
porzione de’ fupi defiderj; né gliene andarono fallite le {peranze,
conciofsiache fatto acquifto- d’'ummgran capitale ,. fali preflo tutti
in.una ftraordinaria etimazione , e si la Reale Udienza, come
PArcivefcovo di Ciuchifaga gli commefsero- negozj d’impor=
tante rilievo a prd del pubblico . Ma come frequente egli & nel-
le cofe umane- il farfi 5 e disfarfi elleno in un punto, mutando
ad ogni pafso fembiante- Ja fortuna , né perfeverando grantem- *
po- in uno-ftato, efsendo. ora prafpera » ora avverfa, e fola~
mente fimile afe:medefima nell’incoftanza; dopo efsere ftata
per il noftro Alberto ridente, e propizia, fe ad efso ancora»
{perimentare le fuc vicende ; onde ad un tratto, non so per quat
cagione , {e non forfe,. perche alle cofe delcielo follevafse le
fue brame , cadde dt piombo a terra la gran macchina delle fue
profperitd ,ed ei:perde in poco- tempo quanto inmolti.anni, ca
cofto di non leggieri fatiche aveva acquiftato , fino a ridurfi ad
un’cftrema poverti ;non perd fenza guadagno-; mercecché rien<
trato in fe ftefso.ad. un tal colpo, vedendofi omai avanzato nell”
© eta , privodiricehezze nella terra,. e di meriti nel cielo,. grane
demente fi dolied’avere impiegato il proprio cuore negii acqui=
fti de”beni caduchi, fenzache di tanso tempo perduto.altro glé
rimanele ,. ¢che un perpetuo rimorio d’aver male fpefi i fuoi an-
ni . Stabili pec tantd®i darfi tutto. a Dio , allacura dell’anima,,
¢ alle cofe deli’eternitd, {pendendo, come pitr provido Nego-
ziante , i} rimanente. della fua vita pel traffica.de’ beni non fog-
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getti alle mutazioni, ¢ vicende della fortuna . E divero, che
maggiorfortuna egliebbe di prefente y che quando nel.mondo
col vento in poppa navigava la fua forte; imperciocche Iddio,
¢he non di rado piu gradifce quelli, che all'ultim’ora fi portano
alla fua vigna , che quei, che dallo fpuntare del giorno metto-
no mano al lavoro, fuor di medo fi compiacque della rifoluzio-
ne d’Alberto, e incaparra del premio, che gliavea.preparato
nel cielo, gli di¢ in contanti una piena di confolazioni nel fuo
fervizio . Solevano in quel tempo alcuni pii Spagunuoli inviare
ogn’anno alla Criftianita de’ Cichiti alcune limofine raccolte,,
dalle vicinanze di Tarica con copiofo foccor{o , ¢ con tutto il ne-
ceflario acelebrare 1a Santa Meffa, e fare contutta la divozio-
e nc poffibile le facre funzioni.. Or<con tal provvifione fu inviato
Alberto da’ noftri Padri, co’ quali foleva famigliarmente trat-
tare nel Collegio di Tarica, ¢ ben profufamente lo ripago di
quella caritd il Signore,concioffiache, confiderando egli il fervoe
re, la fantavita di quei novelli Criftiani, e le apoftoliche fa-
tiche degli operaj evangelici, iquali benche viveflero in mezzo
a’ patimenti, che di {eriferifce I’Apoftolo ‘S. Paolo, ftavano
- tutta via fempre lieti, e giojali, trasformatofi in un’altr’uo-
mo, fi fenti accendere nel proprio cuore viviflimi defiderj di
piu ftrettamente unirfi a Dio , ¢ d’impiegare lavita in fervizio
273.di quella Criftianitd ; ¢ in fatti di¢ fubito a vedere quanto cid
davvero ei diceffe, ponendofi ad infegnare agl’Indiani tutte leu
arti meccaniche , a tagliare 1 bofchi, alavorarela terra, e a
maneggiare gli aratri per coltivarla . Verfo gl infermi d'eta
avanzata , ¢ ftorpiati, vifcere nulla men tenere egli avea d’una
madre ; né cofa v’era, che a loro pro non intraprendeffe . Con i
barbari di nuovo convertiti tutto fiftruggeva in:affetti di carita ,
non fapendo fepararfi daeffi , € fembrando volerfegli mettere ,
* nelcuore, né per quanto fufferorozzi, lafciava d’ufare con.effo
loro fimiglianti dimoftranze , nulla curante dell’efteriore appa-
renza, mafolamente del valore di quelle anime ricomprate dal
274. Redentore collo sborfo ditutto il {uo fangue. Non & pero, che
in tante occupazioni a benefizio delle anime altrui, fi dimenti-
ca(le della propria. Raccoglievafi bene {peflo ad orare , nel qual
mentre ben’erano indizj delle confolazioni , conlequali lo con-
375. fortava il Signore , le copiofe lacrime, che fpargeva. E di ve-
ro, che neceflario egli era quefto celefte Bnforto, per animar-
lo, e darli vigore nella non meno dura, che continua battaglia

col nemico infernale , il qualg featendo vivamente , che un vgg.-
. chip
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chio idiota , e fenza lettere battefe la firada della pid alta per-
fezione , e fi burlade dilui, togliendogli di mano tante anime,
non lafciava di perfeguitarlo giorna, € notte , ora fpaventan-
dola con abominevoli vifioni, ed araapparendogli in forma di_
orribiliffimi animali . Per lo {pazio dipiu di tre anni durd per-
fecuzione cosi terribile 5 il noftra Alberta pero affitito fempre
da Dio,, e dall’Angelo fuo Cuftode, il quale, fe non in forma
vifibile ; gli ftava a fianca con Vinvifibile operazione del cuore ,
giammai fidette per vinto, o tralafciando le confuete opere di
caritd, di¢ a dictro un fol paffo dall’intraprefa maniera di vivere..2 76.
- E per avventura in premia d’una si generofa coftanza fe gli ac-
cefero nel cuare vivi defiderj d’eflere ammefio nella Compagnia
da lui teneriflimamente amata . Attefa nondimeno Peti fua di
molto innoltrata , efsendo necefsaria la licenza del P. N. Gepe-
rale , da cuinon cosi fubita potevafi ella ottenere , per efaudi-
re in parte le fue preghiere , e le fue lacrime, nel vifitare,, che
fece i} P.Luigi della Racca Vice - Provinciale quelle Miffioni ,
lo ammefse-per Oblato , fintantoché venifse da Roma la facoltd
diriceverlo in grado di Fratello Coadiutore . Piu prefto pero gli -
fu fottofcritta dal cielo la grazia , annoverandolo 1a Compagnia
trionfante nel numero di quei Campioni , che cal proprio fan-
gue refero piu bella lalivreadiCrifto, priz, che quaggid in
terra lo contafse la Militante tra quelli, che con i minjfterj
umilidel loro ftata I'ajutana nella converfione delle anime.

CAPOQ XX

Progreff o ¢ Avanzamenti & altre Riduzioni negli
' anni 1717. 4 € 1718

Uantunque in molti anni fia avvenuto. il riferito: da me

negli ultimi due capi,. ¢ fianfi couvertite, eguadagna-

te alcielo inquefto tempo molte centinaja d'infedeli,,
tuttavia per noncanfondere gli avvenimenti, e le Miflioni di
ciafcuna Riduzione , ho. giudicata di fepararto, con animo. di
dar’ora: contezza del fervore, e de* meriti de* Neofiti d*alire
Terre , 4.di cui fudori fi degna il Signore di premiare con abbons
dante: raccolta d’Idodatri per animarli a travagliare con mag-
gior lena,, e calore nel ferviziodella fua Chiefa . In due diver-
fe parti fecero. la Joro Miffione. i Criftiani di S. Eranceico Save~
rio, ealcunidegli Zamali, ufcitiin traccia dicerti infedeli c:fi
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effi fcoperti gli anni addietro, ma per mancanza d'interpetra
non potuti allora ridurre , pafsarono dipoi ad una Popolazione
di Guaray, dove, efsendo fatibene accolti, tuttoché non s’in-
tendefsero gliuni, glialtri, tuttavia dital maniera s’addope-
rarono , che ne mofsero alcuni afeguirli, e a ricevereil S. Bat-
tefimo . Altripoi-di Nazione Pignoechi avrebber voluto portarfi
alla converfione de’ Puyzoci uccifori del P. Luca Cavaliero ;
fennonche¢ abbattutifi del tutto all’'improvvifo in.una Terra di
Cozoci, credendo quefti, che attualmente lavoravano attors:
no i feminati , .d’efser forprefi da’ nemici, fi diedero a tutta
fretta in fuga, per mettere ‘in falvo la vita ; ende lafciato &
Neofiti il primo-penfiero , fi diedero-a feguitarli, e raggiuntine
alcuni, fecero con efso loro ritorne -alla Terra. Entrando in_s
efsa la ritrovareno affatto abbandonata , né altro v’ofservaro-
no, che gran quantitd di fcudi artificiofamente tefsuti di penne
i varj colori, con iquali fogliono adornare e proprie ftanze ;
un gran numero d’ofsi di morto ammafsati, e alcuni pezzi di
carne frefca ;s ‘indizio d’efser’eglino ufi al-cibo della carne uma-
na. Afsai leggiadro egli & 1’abito di quefti Popoli, iquali pun-
-to non i differenziano ne’ coftumi da’ Baurufi, e da’Cofirici ,
uantunque diverfo fia il linguaggio . ‘Or guadagnatiben trenta-
ei dicoftero alla Santa Fede, tra grandi, e piccioli, fecer rie
sorno alla propria Riduzione . Dalla‘Concezione fi portarono a
predicare i Neofiti la fanta legge di Crifto a’ Cofirici ; ma col
folo frutto di travagli; mercecche , quantunque la fi conducef-
{ero con quattro di que’ paefani, da effi condotti gli anni addie-
tro alle Riduzioni, dandofi acredere, che faciliterebbero ora
l1a converfione deglialtri, vi furono con-pochiflimo affetto ri-
cevuti, attefo ellere ftati meffi dal demonio in fofpetto di Ma-
maluchi, o d’altri nemici, che veniflfero a renderli fchiavi;
- nalladimanco, eflendo ftatiinvitati a menfa, e regalati con al-
277. cuni prefenti del gacfc » pareva eflervialcuna fperanza; fenon
ché fopravvenende ivi da altre Terre alcuniindiani, vennero
da effi circondati informa di mezzaluna, e incalzati con un
nembo di factte. Difperando allora i Neofiti diraccogliere al«
cun frutto, altro non fecero, che ripararfi.da’colpi, e ritirarfi
con buon’ordine ; -e febbene non pochiYacefero iftanza a’ Capi-
tani di rifpondere con le armi, la vinfe nondimdno la parte mi-
gliore , che ad imitazione di Gesu Crifto , non volle render ma+
le per male, onde con la perdita di tre compagai ivitimafts

eftinti , fecero ritorno alla propria Riduzione , v
(3
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Verfo due parti ufcirono in cerca d’anime quei di S. Raffae-
e, e ben quattrocento ottanta infedeli Bacufoni guadagnarono
alla Fede i Taufi. I Tabici poi portatifi in traccia de’ Curacini,
appena giunfero alle {ponde del Paraguay , ove quelli foggior-
nano , che nell’avanzarfi con altri un Cichito , fcoprirono una_
canoa , che verfo loro fi avanzava, onde credendo d’eflere in-
feguiti dagl’infedeli, corfero tutti a nafconderfi, dietro ad al-
cune macchie ; quando ravvifando in effa un Moro con due
Indiani, gridaronoicompagni, Mamalachi , Mamalacki , ¢ dane
dofi in preda ad una fuga precipitofa, lafciarono folo il Cichito ,
che appena veduto abbandonato dal Moro, fu dal medefimo
prefo di mira con il fucile , a cui in tanto non di¢ fuoco in quan-
to, ferma, grido quegli, che ancor’io fon<Criftiano, né¢ t’ar-
reco moleftia; nel che, affine diritrovar fede, gli mofrd un
immagine dinoftra Signora col Santo Bambino tralle braccia.
A tal veduta,lafciata I’arme, s’inginocchio il Moro , radunando<
fi allora i Neofiti in numero di cento cinquanta , e con buon’or-

278,

dine fchierandofi fu la riva. Quando ecco fopraggiungere il Ca- .

ciche de’ Mamaluchi, il quale chiamato un Cichito di linguag-
gio Guarani, l’interrogo, chifuffero, ed a qual fine fi portaf-
fero lungi quelle coftiere ¢ Effer’eglino, rifpofe , figliuoli de’
Mifionarj (talifi profeflano a quei, che liriduflfero alla Fede )
e Criftiani di S. Raffaele, che andavano in cerca d’Infedeli pec
condurli al grembo della Santa Madre Chiefa. Per il fine me-
defimo li cerchiamo noi, diffe il Capitano de’ Mamaluchi, e
in atto difdegnofo ; e perche qua venite , foggiunfe , fe abbia«
mo di gid noi condotti via tutti gl’Infedeli 7 Prefe poi a ricere
carlo del Padre , che lo iftruiva, ¢ gl’infegnava le cofe appar«
tenenti alla Fede 5 chi eglifufe , e chicon effi veniffe # Cura<
todella fua Riduzione , ripiglio quegli, effere il P. Filippo Sua«
rez, ed eglino venir foli. E 1 Capitapi, che vi governano , tore
no ad iftare il Mamaluco, in qual numero fono ¢ Alla qual
. domanda, con aftuzia fuperiore alla capacita degl’Indiani, repli=
carono, eflere piu di feflfanta. Rivoltatofi allora a’ fuoj ;s gran
gente , difle il Mamaluco, aver debbono coftoro al loro foldo ,
e fenza far piu parola, toccata laritirata , s’imbarco con tuttj
i fuoi nelle canoe, fuggendo , e arrancando alla difperata, per
non venire alle mani con nemici si numerofi. Piaccia al cielo,

che ficcome il terrore di gente si crudele fi fono refi in quefta par-.

te da gran tempo in qua i Criftiani Guarani ,- cosi lo fiano anco- °

ra i Cichiti ridottialla Fede , e avita ci\&ilc . Lieti per il buon
D efi-
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efito del loro ritrovato i Neofiti camminarono: lungo tratto per
uella riviera, finché s’incontrarono nella Terra ae’ Curucani .
ove, febbene furono. accolti con dimoftrazioni d’affetto, al’
metterfi perd a recitar genuflefli in piazza il Rofario, accioc-
che fi degnafle S.D. M.dicancedere a quei Gentili il fenno (for-
mola, conla quale orando perfe, o peraltri fi efprimono con
Noftro Signore , € conlaSs. Vergine) e abbracciallero tutti la
Santa Fede:,, pieniegliuo di Rupore , e timorofi d’alcuna trama
contro.di. loro ,, parte fi ritird nelle proprie cafe, e parte fi rac-
comando alla ruga .. Terminato , che ebbero quel {anto elerci-.
Zio.i Criftiani, vedendofi abbandonati , tennero dietro a’ fuggi-
tivi, eraccoltine dieci, gl'induflerodi buona voglia ad abbrac-
ciare la Fede:, etornando dipoi I'anno feguente, altri211. n¢
convertirona , da’ quali ebbefi contezza de” Mereconi, de’ Guai-
coni,. de* Bucafoni, de’ Betamini, degli Aripayrefi, Zipefi,.
Tadefi, Guaray , Subareci, Paricifi, ed alsri molti popoli lo-
ro confinanti . :
279~ Tra’ progrefli diquefta Riduzione deef alcrivere-un funefto,
avvenimento. ad eféempio. altrui. ivi. fucceduto... Erafi. battezza~
ta: in S. Raffacle una fancinte d*anni 18.. chiamata 1fabella,. €.
indi. a non molto accafatafi .. Afflitto. il comun nemico.,. perché.
dalle fue mani fule fcappata quella ,. che per I’addietro era fta~
ta tutta fua , fi rifolve: ditentarla quanto poteva,. con ridurle_,.
alla memoria la vita brurale. di gia menpata .. Trovandofi ella
adunque nel fiore deglianni, €. nel mezzo.della giovanezza. fol--
lecitata con.tante:-fuggeftioni,, s"arrefe finalmente- 2’ proprj.ap-
petiti, e i dette: ad una vita tanto.peggiore-di prima, quantoche.
d’ardinario.avviene-,. che: pit.iniquo fia, chi defertadalla Fede,.
che chigiammai non. la. profe(so. Perduta pertantos, € Vergo=
gna, e-timordivino,, contrafse cattive pratiche: coa. alcuni.dell
etd fua, e perchénonnegiungefle la.notizia al Padre,, che pre-
fiedeva a.quella: Riduzione:, accoftavafi frequentemente a’fanti.
facramenti. comsfegni. di si tenera.divozione:, cheneverfava. da--
gli acchiJe-lacrime .. Non.tardo:pero. malto.Iddio Noftra.Signo-
1€ ,. di_quella: puova Chiefacotanto-amante,. & gaftigare di tal.
‘maniera quella ippocrita,. e incontinente:,, che. chiunque:ne in-
tendefle: il fupplicio:,. rimanefleammacftrato.,. € non: mancafle:
infieme tempd:alia mefchina-di chieder mifericordia .. Nel mea~
tre: una notte- ella ripofava: nellacafa:paterna;, proruppe: dire-
pente-in-urli ,. e- fchiamazzi tali’y. che-fembrava ufcita: fuori. di:
fenno., e filando gliocchinellavolta della ftanza . mira ,, mi--
Id,.
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diceva piena di fpavento al{uo Genitore , che vengono:i

:.lz r’non j per F(,czco condurmi all’inferno ; ncl«he, dato ano flancio,
faltd dalletto, e tentd la fuga impeditale dal Padre.. Cotanto
confumata di forze , e si fparuta ellarimafe per tal vifione , che
pareva, che fe le fuflero fcompaginate tutte le membra. Stan-
do in quefta guifa mezzo fuori dife s ma {fempre nelle proprie
colpe oftinata, ebbe avvifo il P. Miffionario del grave pericolo
dell’inferma , non perd della cagione, ¢ molto meno del fuo
mal vivere , onde portatofida efla, proccuro, che ella aggiuftafie
le partite dell’anima fua, ¢ avvicinandofi gid la morte ., le am-
miniftro i Santi Sacramenti, fuggerendole alcun buon fentimens
to; fenonche forda ella, fiflati gli occhialtrove, fl fludiava
di ritrovare gliamici, con iqualieramal vifluta, gli chiama-
va, e glinvitava, ufcendo eziandio in quei geftimedefimi, e
indegni atteggiamenti, a’ qualieraufadiprima. Eatrato in fo-
fpetto il Padre, che in forma vifibile il dcmomp non facefle
delle fue con linferma, proccurd, che fi confeflaffe con mag-
iore accuratezza s ma tutto in darno, non volendo giammai
‘infelice vomitare quelle laidezze , che tanto P'affliggevano, ¢
nel corpo, e nell’anima. Sembrando omai al Padre, chealcus
natriegua cominciaffe a dare il male, ed eflerfi ritirati dalla
camera gli fpiriti infernali per I’interceflione del Noftro S. Pa-
dre Ignazio, la cui Reliquia le aveva applicata, fi partidila,
cosi neceflitato da altra occupazione , con animo di quanto pri<
ma tornarvis; ma appena s’era pochi pafli dilungato, «che la_
moribonda, trattafi la Reliquia dal colio, comincid a chiama-
re con parole amorofe i fuoi Drudi; e in atteggiamento d’ab-
bracciarfi con alcuno di effi, efald lo fpirito , lafciando afflitti , e
mefti i congiunti per morte cotanto infelice. Non fini perd qui
il tutto . Datale fepoltura ; i porto lanotte ite(a alla cafa pa-
terna, ove chiamato il marito 5 aprimi, glidifle, non mi ris
conofci # io fono Ifabella? Levatofi -egli tutto fpaventato., e
pieno di raccapriccio s nell’aprire Pufcio, si moftruofa lavide ,
che ne tramorti per 1a paura , ¢ per I'orrore . Di 1 portarafi I'in-
felice alla noftra abitazione, fi di¢ avedere al P. Miffionario,
il quale caduto a terra per lo fpavento in rimirarla, rimafe,
mezzo morto, fenzache fi potefle riavere per pia giorni, indi
pafleggiando per il corridore, andd a dare:con la campana della
Chiefa alcuni tocchi s niuno perd , fofpettando di cid , che era ’
050 d'ufcir fuora. Dalla noftra cafa prefe a girare per tatte le
firade della Riduzione, cagionando con urli, e firidada fiera,

2 un’
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.un’ecceflive fpavento intutto il Papoto. Comparve finalmens
.te il difeguente ad una fua forella con orribil fembiante , e ad
.altriancora ; compiacendofi S. D. M., che molti fulero i tefti.
~ -monj di si fatto avvenimento, perche chiunque abbifognafse di
-timore a ben vivere , non lo potefse negare . :
‘ Efsendo pafsato all’altra vita in queft’anno medefimo un -
ferventiflimo Miflionario di quefte Riduzioni, ragion vuole,
che fi dia qui lnogo a’ fuoi meriti con riferirne brevemente le_,
virti, e le fatichein fervizio divino, & apro delle anime foffer-
28o.te. 1l Padre Giufeppe Tolu fu quefti pafsato in S. Raffaele da’
travagli di quefta vita all’eterno ripofo in etd d’anai 65. a’ 10. di
Maggio del 1717. nacque egli 2’ 22. di Novembre del 1643. in
-Rotago Luogo dell’lfola di Sardegna, dove fu ricevuto nella
Compagnia a’ due di Maggiodel 1664 venuto, dopo dieci anni,a
uefta Provincia, termind il rimanente de’ fuoi ftudj, indi or-
dipnatofi Sacerdote , fi trasfert alle Miffioni de’ Guarani, nelle
quali, con non poco frutto degl’Indiani , fe gran tempo-dimora..
281. Piacque quivi al Signore didargli a conofcere nella feguente
maniera tutti quei patimenti, che preparati gli avea per lavo-
rargli una eorona di meriti+ Terminata un giorno la Santa Mef~
fa , mentre fi rititava in camera a rendere le grazie , fi vide co-
me in eftafi , conuna zappa alla mano, etutto grondante di fu-
dore, coltivare la terra in mezzo ad una gran truppa di genteé
ftraniera , fenzaché alcuno de* circoftanti , mofso a pieta, fi
rifolvefse a togliergli dalle mani quel ruftico fromento, ¢ a
follevarlo da quella fatica. Sommamente maravigliato, e pen-
fofo rimafe il P. Giufeppe, non intendendo ikfignificato di tak
vifione:; ben: lo comprefe perdidi 1l a poco nella Riduzione di
:S. Ignazio , quandopafsato perordinede’ Superiori alla conver-
fione de’ Ciriguani, tuttoché numerefiffimi fufsero que’ popos
1i ; uno folo non ne poté convertire alla Fede, efSendoche lo
ftefso era parlar loro direnderfi Criftiani, che predicare alle
pietre , ocome fuod dirfi, al deferto, perfiftendo fempre tal-
aente oftinati, che né puse glt vollero concedere un fervente ,
che gli miniftraffe al {acro altare ; era percio neceflitato a col-
tivare con le proprie:mani un’orticello , a raccogliere cel fudo-
re del proprie volto alcuna cofa , con cui foftentare lavita, as
portarfi per le legne alla felva , e al fiume per provvederfid’al-
cunvafod’acqila; mirandolo trattanto quei barbari fenza muo~
verft a dargli ajuto.. Allora si, che accorgendofi di cio, che tan-
to prima. taefrato. 'gli avea il Signore ,. can gran coraggio foffri
e _ que-
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guefte ; -ed altre moleftic da que’ crudeli, che giunfero finoa

pingere i cavalli nel fuo picciolo campo perche vi pafcolaffcro,g
gli mandaffero in rovina in un momento tutto il frutto de’ fudori
del fuo volto, e della faricadelle fue mani. In mezzo ad una 282¢
terra si difficile a coltivatfi, e sirenitente a ricevere la femen-
zadella divina parola, conciofliaché, per quanto travagliafe,
in vano era il raccoglier frutto , giammai non levd le mani dal
lavoro, fintantoche i Superiori non lo chiamarono Qperajo nel
Collegio di Tarica , dove ebbe campo di efercitare con ftento 283.
minore , ¢ maggior guadagno, il proprio zelo. Quivi un cafo
gli accadde ben degno dirifaperfi . Meflofi un giorno a eafoa -
favorare un tubo, che gli potedefervire in congiuntura, che
alcun fordaftro fi volefle confeflare , nelritarnare poco dipoi al-
la fua camera, vide entrare in ea un uomo tutto aftlitto di
non potere accoftarfi ak facro Tribunale per mancanza d’udito.,
prefe egli allora a confolarlo con dirglid’avere preflo di fe uno
ftromento , con cui facilmente potrebbe afcoltare . In fatticon
gran (entimento del fuo cuore paleso queghi l¢ proprie colpe , €
rendendo mille grazie al Padre nel congedarfi, foggiunfe: 3
rimanga V. R. con Dio, che io mi vd a2 comunicare , per poi mo-
rire , come appunto-avvenne. Lo fteffo gli accadde con un’al-
tro , che pativa della medefima indifpofizione : ftando egli fa-
no, e robufto fi confefso dal Padre, e indi a due giorni terming
di vivere , lafciando- ambidue ficari pegui della loro eterna feli-
cita per la fingolar mifericordia con efli da. Dio ufata . Speranze
itmili non poté concepire d’un’altro, quale avea efortato il Pa-
dre Giufeppe ad aggiuftare le partite della cofcienza per mezzo
degli Efercizj Spirituali, e d’'una confeffione generale, prima
d'intraprendere un lungo viaggio ; conciofliache , fcufatefi egh
con apparenti preteffi , appena ebbe ¢amminato poche leghe ,
che forprefo da una furiofa infermita , i pochi giorni fi pofe in
iftrada per Paltra vita , conrpoco, o-niun’appareechio.

Fino all’anno 16¢8. dimozo. in Tarica il P. Tolu, quando
pafso con gran giubbilo del fuo cuore, in grado di Superiose, alle
Miffiont de’ Cichiti, vedendo. adempite le ardenti fue brame -
d’impiegare i proprjfudori nella converfienre degl’infedeli ; e»
benché le grandi., e continue fue infermita lo frimolaffero a pro-
porre la propria infufficienza a quellimpiego, tuttaviadopo-
che inuna grave malattia il dolore pittacuto , che gli trapadafie
il cuore-in quegli eftremi , era ftato.r’eflerfi una volta (cufate.dall”
cfcguire un'ordine de’ Superiori 5 gettandofi nelle mani d'Iddia,

- wo



214 Relagione Iflorica delle Miffioni

genne in tale uffizio aqueélte Riduliqﬁi s ove perinon effere anco»
ra bene ordinate tutte le cofe , fe gli prefentd non picciola occa-

285. fione di merito .Infoffribili pia d’ogn’altracefa fi rendevano alla

fua caritd ibifogni, ¢ i difagi de’ fuoi {udditi , 2’ quali, febbe-
ne non avea conche dar riparo , proccurd nondimeno , con ogni
sforzo pofibile perio fpazio de’ quattro anni del fuo governo ,
d’avvantaggiare quella Criftianita di fre{co fondata , siconla
converfione di nuovi infedeli , sl conjo{radicare i barbari coftu-
mi de’ Catecumeni, efponendofi percid non rade volte con in-

186. vincibile coftanza a’ pericolofi cimenti della vita. Una delles

molte occafioni, che fi trovo in ftrettezze tali fu in congiuntura
di vedere un Neofito, il quale s’era con laidiffimi colori tinto
il vifo ; «concioffiache dicendogliil Padre : ‘Oras2, che feiwago!
T4 mi Jembri un demogio [ che tali appuntocomparifcono allora }
cotanto difpiacquero all’Indiano si fatte parole , che tefol’arcos
gli mifurd alla vita uno firale. Slacciatefi a tal'atto le vefti il
generofo Padre ; qui, gli diffe, pigliala mira per non-errare il

‘colpo , e toglimi quefta vita, che tanto bramo di facrificare al

387,

mio Dio per amor tuo.. $’appagd nondimeno il cielo dellz fola
.offerta , ‘non gia della-efecuzione det facrificio , :attefoche atto-
mito, e pieno di confufione quel barbaro al rimirare tanta gene-
rofitd, non ardi di palfare pid innanzi.’L’impiego {uo pia ordina-
rio, © incui era piaindefeflo, fifu liftruire i fancialli piu fvee
gliati, non folo nelle cofe della noftra S. Fede,, ‘ma ancora nel
fervizio della Chiefa , ‘e delle (acre funzioni , infegnando loro il
canto Ecclefiaftico, ¢ le-altre cerimonie : minifterio di trava-
glio, ‘e tedio incredibile , ‘e folo tollerabile ad una gran carita ,
e ad un’ardente zelo 5 effendo neceflariopoco'meno, «che il far
foro mutar natura, -con addometticarli appoco , :appeco , con
correggerli fenza efalperarli, e contollerarli alcun tempo ma-
le accoftumati, ‘¢ viziofi, per renderli tutt'altri da-quei, che
‘erano ful principio. In tale efercizio durd fenza interruzione,
fino all’ultimo refpiro ; concioffiaché la {peranza de¢lbene, €
de’ frutti, che da quella infaticabile occupazione vedea ridon-

" dare, ‘glie larendevano nonfolotolierabile , ma faave.

In operetali ‘d’apoftelica caritd verfo de’ proffimi, non fi

88.dimenticava di {fe medefimo ,¢ quantunque elle fufferovirtuofe ,

¢ meritorie , -era nondimeno aflai delicato nella regolare offer-
vanza,e dital maniera fi pqrtava'ncl[c funzioni d’Operajo evan-
-gelico , che punto non fi dimenticalle dell’adempimento delle

fante leggi, e coftituzionidellavita Religiofa , perloche molte
. ore
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ore del giorno fe ne ftava ritirato a vivere pia perfettamente per

fe, per poi con maggior fervore operare a pro de’ proffimi . Di- 289,

votitlimo egli era. delle fante Anime purganti, alle quali, non
folamente avea fatta in vita liberal donazione di tutte le {ue ope-
re buone ; ma ancora. do,o. morte di tuttiifuffragj, che fifa-
rebbero per I'anima fua, rifervandofi a fcontare, dicevaegli,
le proprie , e gravi fue colpe nel Purgatorio . Piacque pere al Si-
gnore di far si , ch’ei le: purgafle in quefta vita in ricompenfa di
si eroica carita , onde perché maggiore fufle cosi la: fua corona
nel cielo, lo carico ditante , e sigraviinfermita , che lo inabili-
tarono deltutto all’efercizio de’ noftri minifterj con i Neofiti:
unico conforto nelle fue tribolazioni , dimadoche dir foleva s
non venirgli altro da quefta mondo, che labor; & dulor.Chiamol-
lo finalmente il Signore al premio di tante fatiche, ¢ fudori con
una morte da fanto ,. dopo.avere {pefi piu di 18.. anni in quefte.
Miffioni ,. ne’ 74. dell’eta fua, e 53.di Religione , nella quale,
%ralﬁat; annoverato. tra’ Profeffi di quattro voti a’ 15.d’ Agofia
el 178z, i

C AP O XXT ’ .

Brevedefirizione della Provincia del Ciaco 5 coftumi,,
€ qualitd de’ fuoi Abitatori; nuova Riduziene
#vi fondata .. '

[. A Provincia del Ciaco une fpazio di terra ella é lungo tre=
;  cento.leghe , ecento.largo., fituato tralle Provincie deli
eed. Tucuman-, de’ Charci , del fiumedella Plata ,, del Para~
guay, e di S.Crocedella Serra, circondato per ogni parte da.
una lunghiflima catena di. monti ,, che:cominciando. a follevarfi.
dalla. Citta. di Cordova del Tacumain.,. giungono. fino. alle ric-
chitlime miniere di Lipes ,. e del Potosi ;. indi tirando.a S-Croce
della Serra: medefima,terminano.nella gran laguna- Mamore.Par--
te del terrivorio.¢ maravigliofameate:fertile',. € abbandante , si:
a cagione' di moltirufcelli,. o. tarrenti,, st inriguardadi.due
gran fiumi’,. i quali. nafcendo. in.fena.alle mantagne,. attraver-
fano-,, e bagnano.il. paefé,. andando.poi:a sboccare:, dopa molte:
giravolte,.nel gran fiume-della Plata,. la cuifmifurata grandez~
za formano, in: gran: parte .. Numerofiffimi erano: ne’ tempi tras-
fandati ifuoiabitatori ,talché nelfolocontarno diGuadaleazari
‘Citta oggigiorna.difirutta:, pitdiquattrocenta Terre: di Nazio~

D,
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ni , ¢ lingue differenti s’incontravano. I Popoli piu celebri fono
" iCalciachii , i Tenocoti, i Belelai, i Mocobi, i Tobi, i Mal-
balaefl, i Mataguayofi, gli Aguiloti, i Ciunipiefi, gli Amu-
lalaefi, iCaliagaefi, gli Abiponi, i Payaguifi, i Guaycurifi,
iCiuramatefi, gli Ayoyafi, ediLulefi. Ciafcuna delle qualg
Nazioni & di temperamento igneo , ¢ vivace ; di ftatura piu, che
mediocre ; difattezze alquanto diflimili dalle neftre , onde fa-
cilmente fi diftinguono dagli Spagnuoli, e dal rimanente degli
Europei : fpecialmente quandoe , come frequentemente coftuma-
no, fi colorifcono il vifo, comparendo.allora deformi fuor di ma-"
niera, eal paride’demonj. Succefle , non ha molto nella Cit-
tadi S. Fede, che portandofi 2 combattere con gli Abiponi un
Capitano, che avea militato in Europa , al vederli cosi orribili
fmarri talmente il coraggio, che rimaf¢ fenza fpirito . Quanto
al veftito; portano gli uomini alla cintura una fafcia , dacui -
. pendono intorno molte piume 5 nel rimanente non ufano aler’
ammanto,a riferva di qualche altra Nazione,i-cui popolifi fervo-
no d’un ferrajuolodi pelle di cervo , chiamato Cheyap? dal quale
pende al di fuori, fino a terra una cinta, anch’ella di piumes
unico riparo contro le inclemenze della ftagione . Le donne fol
tanto fi cuoprono , quanto bafta a non andare del tutto fcoperte .
Sono privi affatto di governo civile , ¢ politice , ¢ folamente.,
v’ha in ciafcuna Terra un Caciche, a cui ordinariamente portae
no qualche rifpetto, eriverenza s nel rimanente vivono fenza
unione , e come prividi chili regoli, e dotati di corto intendi-
mente, fi dividono per ogni leggier diffapore. Le loro cafe i
riducono ad un tugurio di paglia inmezro a’ bofchi, una qui , ed
una 13, fenz’ordine, o drftinzione . L’ifteflo fuccede de’ Paya-~
guafi, iquali giammai non fi fifano in un luogo , mutando fito
ogninotte 5 laende d’altra difefa non fi fervono contro il vene
to, che d'una picciola ftuera, dermendo nel refto allo fcoper-
to. La parte maggiore del tempo viene fpefa da quefti popoli
per le felve in cerca dimiele, di cui formandone vino, con
eflo aflaifrequentemente fi ubriacano, e dital maniera, che,
rifcaldandofiloro il capo,e perdendo quel poco di fenno, che pri-
ma aveano, vanno a termmare le loro fefte inriile , e in ucct=
fioni, attefo il ripululare allora gliodj antichi, e ilveandicar-
fene con gran furore. Quello perd , che maggiore cagiona I’am-
mirazione fi ¢, che i parenti degli uccifi , per quanto firetta fia
la congiunzione del fangue , punto nor i ritentono dell’ingiuria
ricevuta. . ‘ . : . : S
A ri-
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A ridurre Nazioni tali a vita rag’io_npvo’le » ealla §, Legge
di Crifto, impiegarono tutto il loro fpirito, e fervore »fino da’
primi anni del fecolo pafiato i Padri Giovanni Daglo Italiano , e
Galparo Offorio Valderribano Spagnuolo per ordgne;del P. Nic-
colo Maftrilli Duran Provinciale di quefta Provincia, Ziode]
Martire Marcello Maftrilli 5 non corrifpondendo perd alla,

fatica Poftinazione di quefti popoli con frutte degno de’ Iore gjs-.

dori , impiegarone altrove il proprio zelo. Pertinacia tale in_,
gran parte venne originata dagli Spagnuoli: cefa, che nonf
puo richiamare alla memoria fenza lacrime,, e dolore , che per-
<io piacemi, anziche rapportarla fu quefti fogli, di tacerla , -
{ciando, che in altri Iftorici la vegga, chi fulfe bramofo d’aver.
ne contezza. Dird folo, che appena introdotto ivi xl conofci-
mento della Legge Criftiana vi fi raccolfe frutto maravigliofo, e

fintantoche vifurono uomini di virt&., crebbe l.a pietd, e laRe-
- ligione 5 ma dopoché I'avarizia degli-Spagnuoli opprefie con.ec-
cefloque’poveri, e innocenti Indiani, datifi eglino in braccie
alla difperazione, inventarono un ben crudo rimedio , con cuij Ji-
berarfi dalla tirannica fchiavith, in cui li tenevano i loro Go-
vernatori, e contro la quale, come appofta a’ replicati divieti
de’ Monarchi Cattolici , reclamavano con ogni sforzo i foggetti
della Compagnia . Quefto fi fu ordire una fegreta congiura , af.
fine d’uccidere i loro oppreffori s il che efeguito , rimafero in_,
tale abominio preffo loro gli Spagauoli , [ comprendendo fotto
quafto nome qualunque Europeo ] che con vecabolo ufuale, e
antonomaftico; gli chiamano i Nemici . Cid non oftante ji
Martire Pietro Romero Spagnuolo, e I'infatigabile Miffiona«
rio il P. Giufeppe Orighi Fratello del’Eminentiffimo Agoftino
Orighi, e Zio del prefente Porporato dello fteflo cognome ,
vollerotentare di promulgare il Vangelo tra’ Ciriguani, e fep-
zafar cafo delle proprie vite, fi fudiarono con ammirabil; ften-
tidiammanfirne ’innata fierezza ; ma tutto in vano » onde dasd
“to il S. Battefimo ad alcuni Bambini, furono neceffitati a riti=
rarfi. Nel 1637. entrarono per il Tucuman a convertire alcyne
Nazioni il P. Gafparo Offorio poc’anzi mentovato, ¢ il P. An-
tonio Ripario Italiano, da’quali il frutto maggiore, che fufle
raccolto nella loro imprefa , fu perdere la vita con gloriofo Mar.
tirio per Crifto , della qual forte ebbe prima chiara notizja I'Of-
forio, come ei lo fpecifica in una fua feritta a Roma al Noftro
Cardinale Gio:de Lugo fuo antico Confeflore. Dopo la loro mor-
. teccomparveroambidue a’loro uc]csifori, veftiti de’facri paramen-

202,
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ti, eriprendendoli della loro malvagiti , gli efortaronoa chia-
marenelle loro Terre i PP. della Compagnia , accio gl'iftruiffe-
ro nella Fede ; oftinati pero eglino ne’ proprj vizj , ed errori, cid
non efeguirono . L’anne 1653. prefero a.ridurre quelle Nazioni
i Padri Ignazio de’ Medina, e Andrea de Luxan; ma quantun-
que v’impiegaflero lo zelo piu intenfo, altro non guadagnarono
anch’efli, che pochi bambini, e alcun’adulto moribondo, ef-
- fendo ftati coftretti a ritirarfi per cagione d’una fegreta congiura
contro di loro da’ barbari macchinata . Anche i Padri Diego
Francefco de Altamirano, e Bartolomeo Diaz fi portarono cola
nel 1673. col Governatore D. Angelo de Peredo, e febbene riue
fci loro di fondare una Riduzione di Mocovi col titolo di S. Fran-
ecfco Saverio, quattro leghe lungi dalla Cittd dell’Efteco, in
cui fino a mille ottocento arrivarono le anime , fi fciolfe ella ben
prefto, mercé del Governatore medefimo, e de’ fuoi Configlieri,
che giudicarono conveniente di ripartire quegl’Indiani in tante
commende, e metterli fotto gli Spagnuoli; contuttocio, tra
294. adulti, e fanciulli ben mille perfone lavarono in quel primo in~
greflo al facro Fonte . Profieguifli nuovamente una tale impre-
fa nel 1683, fotto it Governo di D. Fernando de Mendoza Mate
de Luna, da’ Padri Gio. Antonio Solinas nativo di Olinis in_,
Sardegna, e Diego Ruiz di Valenza , e digia s’erano aggregati in
una nuova Riduzione, che fu pofta fotto 'invocazione di S. Raf-
faele , alcuni Indiani Ocotadi, e Tagni; fenonch temendo
il comun nemico, da que’ principj maggiori progreffi, ifti-
g0 per mezzo d’alcuni fuoi Fattucchieri, cento cinquanta Tobi,
e cinque truppe di Mocovj a togliere a* Miffionarj la vita. Por-
tatifi eglino pertanto ove faceano foggiorno, e ritrovato foloil
P: Solinas, pet eflere andato il P. Ruiz a far provvifione di vive-
si, gli diedero la morte , in compagnia d'un Ven. Sacerdote
nomato Don Pietro Ortiz de Zarata a’ 27. d’Ottobre diquell’
anno medefimo . A tal novella fi ritirarono i Catecumeni Oco-
tadi, ¢ Tagni, fenza lafciare alcuna {peranza, che il fangue
de’ PP.Oflorio, e Ripario fufle per eflere femenza di Criftiani
in quella Provincia, attefa Poftinazione della maggior parte
diquelle Nazioni, le quali colle replicate oftilitd ufate verfo
del Tucuman , e per ’odio loro innato agli Spagnuoli, tolfero
‘ogni fperanza della loro converfione . Cio non oftante reprefio
prima 'orgoglio de’ Tobi, e de’ Mocovj, volle Don Stefano
de Urizar , y Arizpacociaga, pio Cavaliere , Governatore
della Pgovincia del Tacumain , ¢ Brigadiere degli eferciti realif di
. ua
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fua Maeftd, che fi tentaffe di bel nuovo 'imprefa, e fi predie
cafle 2’ Lulefilalegge diviqa s al quale effetto fudeftinato nel
1710. dal P. Giufeppe Garriga Vifitatore diquefta Provinciao ,
il P. Antonio Maccioni nativo di Majorica in Sardegna, di do-
ve qua portatofi nel 1698, , e letta Filofofia in queta Reale Uni-
verfita di Cordova, ottenne poid’impiegarfi nella converfione
di quefti barbari . . , B ‘
.+ Dié egli adunque principio alla nuova Criftianit colla fon-
dazione d¢’un Popolo compofto diquattro Nazioni, di Lulefi,
di Tochiftini , d’'Ixiftini , € di Oriftini , 1 cui antenati furo-
no gia anticamente Criftiani, e lo pofe fotto il patrocinio di
Santo Stefano. Sono i popoli accennati di colore olivaftro, di
ftatura ordinariamente grande, di genio fpiritofo, eallegro,
ne facile alla malinconia, fe non incafo d’alcuna domeftica
fciagura ; d’intendimento {vegliato , e maravigliofo nell’ap-
prendere le arti meccaniche, ma altrettanto poi lenti, e tardi
in creder cid, che formonta la materialitd de’ fenfi . Per lungo
tempo confervano la memoria delle ingiurie ricevute , € quan-
tunque per il dolore, e per larabbia fi{fentino ftrappare le vi<
icere, nafcondono.nondimeno, € cuoprono ogni rancore con
- fembiante del tutto lieto per cogliere fpenfierato il nemico, €
fareicon ficurezza maggiore il colpo . In quanto alla Religione 295.
fono finiflimi Ateifti, non venerando Deitd alcuna; fe pure dir
pon fivoglia; il loro ventre eflere il Nume , che adorano, giac-
ché d’altro non s’intendono, ¢ folo proccurano di prenderfi in
quefta vita , a guifa de’ bruti , ogni poffibile foddisfazione.
meno infoffribile nientedimanco cid fembra al rifleflo di noa ri-
fpettare ne pure le leggi dinatura, da qualunque barbaro, e 296,
felvaggio, ch’ei fifia, col folo effcre uomo, venerate. La.
‘maggior parte de’ figliuolialcun rifpetto non porta a’ Genitori.,
anzi fopra diefli vanta dominio, e n’efige sfacciatamente ubbi-
dienza, con porre loro addoflo, eziandio le mani; che fe ven-
. ghino aflaliti da alcuna infermitd , anziché muoverfene. a com=
paflione, li lafcia , con incredibile ingratitudine in braccio,
non"meno del morbo, che della fame : cofa da loro ftefli , né
-pure ufata con le beftie 5 a tal fegno, che non di rado meglio
farebbe eflere preflo di effi piuttofto, che uomo , uncane; 297.
-concioffiaché siteneri fono di fimili animali, che alimentan-
done branchi intieri, arrivano fino a levarfi il cibo di bocca per
foftentarli. Incontroffi a cafo il P. Maccioni con alcuni diquefti
“barbari in occafioné di condurre alla fepoltura la madre d’uno di
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effi defonta, e poc’anzi convertitafi alla Fede ; quando ofservs,
con effo leivoler fottrarre un figlivelino di pochimefi, non ri-
trovandofi Indiana alcuna , quantunque congiunta di fangue, che
addofiar fivolefle la fatica di allevarlo. Lo tolfe fubito dalle,
loro mani il Padre 3 ma per quanto con paga anticipata chiedef-
fe, efupplicaffe , alcuna non fi mofle a compaffiene , e fu co-
ftretto & mantenerlo, finche ei viffe, col latte di capra, odi
pecora, Bon fenza fuo effremo dolore,, imvedere trattanto pen-
dere dal feno di non poche madri un gran numero di cagnolini,
‘percheé non periflerodi fame . I lore accafamenti .[fe pure alcu.
no ve n’ha meritevole di tal nome, concioffiache annojata la
donnadel marito, oviceverfa, dalloro arbitrio dipende il pren-
derne un’altra , 0 un’altro ] non ficelebrano,fe non nell’etd avane
zata , ¢ quando gia fi fono ftancati nelle laidezze ; efiendo , affat-
to privi di quella vergogna, ediquel timore , che faggiamente
tramif{chio co’ vietati piacerila natura, affine di eontenere tra®
limiti dell’'onefto il genio della concupifcenza sfrenata . '
Non & facilea fpiegarfi quanto faticafle il buon Miffionario-
infieme con un’altro-della Compagnia in iftruire ne’ principjdel-
1a leggedivina gente tale, che fembrava priva del primiero.iftin=
todi natura, ¢ di qualimezzi, stdicaritd, sidizelo fi valefle .
per renderli di bruti, che erato , ragionevoli, e dipoi Crigtia-
ni. Egli,ed il fito compagno-erano i primi colla zappa alla ma-
no arompere il terreno , a2 maneggiare gli aratri,. ¢ a far tutto
il rimanente necefario al lavoro-de’ campi per addeftrarli a pra-
ticare lo fteffo 5 vifitavano gl’infermi, econ eflo loroufavano -
di tutte quelle finezze di caritd , che fono proprie d’'u’amorofa
madre , togliendofi , eziandio il cibo di bocca , ¢ il foftentamen-
-to loro aflegnato dalla pietd degli Spagnuoli, perrimediare al-
-1e neceffita nelle quali {i trovavano, e foffrendone con incredi-
bile pazienza le infolenze, e le inezie, in riguardodella {peran-
-za di poterne ritrarre alcun frutto. Vero ¢, che il menaera cia,
sifpetto a quante travagliavano inprofitto delle anime ; conciof-
fiache la difoneftd , la vendetta, Yubriachezza, ed altri mille
.vizj , ereditati col {ungue , erefciuti conglianni; e dall’ufo con-
.vertiti in natura, firendevane poco meno., che impaflibili a»
fradicarfi da’ loro cuoti. Tanto pote nondimeno la virty incon=
traftabile dell’Altiflimo, e lafinezza del lore zelo apoftolico,
che appoco , appoco fi comineio ad ammollire la durezza di cuos
risioftinati, ¢ adirozzarfi }a barbarie d’animi cosi felvaggi.
- 1l primolfruttofagionatofi con i fudori, ¢ con le fatiche di qua:
- t
~ -
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fti fervorofiffimi Operaj furono molti bambini, che rigenerati
appena nelle acque falutari del fanto Battefimo, volarono con
1a candida ftola dell’innocenza all’eterna beatitudine , per pren-
dervi poffeflo di quella gloria, che in avvenire goderebbero i
Fedeli della loro Nazione . Neé fu folo un tale acquifto , conciof-
fiachée riufci loro di guadagnare ancora non pochi adulti, che
tocchidalla peftilenza , licti cambiarono la prefente vita.conla
fperanza dell’eterno ripofo nel ciele., e tra gli altri un giovane
;Fi pochianni, nonmeno per le piaghe det eorpo, che perla.
pazienza, concui le foffriva, fimile al Santo Giobbe , ilquale
arrollatofi nel numero de’ figliuoli d’Iddio con fomma allegrez-
za, e giubbilo del fuo fpirito , pafsdo da quefta peregrinazione,
alla patria celefte can.atti fervorofiffimi di Fede .

Altameate f{entiva fimiglianti progreflt il demonio in una
Nazione cosi barbara , ed inculta ; onde proccuro con ogni sfor-
zo di follecitamente impedirli, e di foffocare I’evangelicafe- 298. -
.menza prima, che ella gettafle inquei cuori le fue radiei. I
primo mezzo di cui fifervi, fu tramare la-morte: a° Miflionarj,
che gli facevano guerra si cruda, incitando alcuai infedeli , per-
~ che lorola deflera , e in fatti piid’una volta lo tentarono., ¢ gia
_congiurato.aveano d’ucciderlo. S’erano portati coftero.alquanto-
lontani dalla Terraa celebrare con orribile firepito un feftino di
ballo,nel quale formata una ruota,vi pofero.in mezo-una zuccha,
che ella ancora per arte diabolica comincio eon effo loro. a dan-
zare; inquefto mentre convennero tutti di dare in quella notte 12
..morte al Padre , e liberarfi finalmeate-dalle fue riprenfioni . Se-
. nonché uditigli egli acafo, ufeendo-dalla propria abitazione,
proccuro d’intendere la cagione di quella novita intempeftiva s
quando incontratofi con una Indiana , che facevaritorno dal
ballo., non cosi fuori dife , come gli altri del tutto ubriaehi ,
prefe ad interrogarla , perché santo ferepito facefsero.i fuoi pae-
fani, e alzafsero. quelle vaci® Ella, che molto. ben fapeva
quante fi macchinafse ,. con un finto fogghigno-fi ftudio d’oecul-
tarlo ; fofpettando-perd il Miflionario-d’alcuna gozoviglia , per
certificarfene,. e ovviare aquel male , torno-a fare itanza alla
donna, che gli palefafse la veritd; perloche temendo ella,
ad una tal replica, che non.ghi fufse nota, glifvelo tutta la
congiura contro. la fua vita tramata. Si yitird allora pella fuz
ftanza il Padre: ad afferire a Dio a2 pro di quelle anime-il facrifi-
cio. di {e fefso, afpettando-tutta quella notte intiera i {uoi ucci-
foria ad altre cofe perd di fuafervizio piacque al Signore di

con-
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confervarlo , conciofsiachd, avvifati dall'Indiana gl'infedelid’
efler gia noti al Mifsionario i loro difegni, nons’ardirono a far-
eli oltraggio, eziandio per timore, che non accorrefsero a_

299. vendicarlo gli Spagnuoli . Vedendo il demonio vana efsergli

300.

riufcita quefta trama, un’altra ne ordi, e fu introdurre nella
Terra il perniciofo errore, che lo ftefso fufse il verfare {u’l ca- -
po de’fanciulli le acque battefimali, ¢ il congedarne da’ corpi
Ie anime ; errore qual sialtamente gliriufci di fifsare nella fan-
tafia diquella gente, che convertendo ella in odio I’amore.,
portato &’ Padri, gli rimirava di mal cuore, e gli fuggiva co~
me giurati nemici del proprio bene. Dava a cid calore il crede-
re i miferi fcioccamente d’efsere immortali, e tuttoche rimi-
rafsero giornalmente rimanere eftinti tralle loro braccia gli
amici, ed i congiunti , eontuttocid all’ evidenza degli occhi
prevaleva 'errore dell’intellctto. Proceuravano inoftri di diffi-
pare con tutte le forze del loro zelo quell’ingannevole, e falfa
opinione fomentata dal comune nemico a’ danni di quella Cri-
ftianitd ; e ben piacque a Dio Noftro Signore , che con occhidi
maggior picta {uole rimirare i {fuoinovellifedeli, di dar ben,
prefto rimedio ad un unsi fatto fconcerto , e confolare infieme,
edar’animo a’ fuoifervi, nella maniera che fiegue. Andava
un di il Padre Maccioni portando dicafa in cafa una pentola di
cibo per diftribuirlo agl'infermi; quando incontratofi con un’In-
diana , dal cui feno pendeva un pargoletto, che gid, gid dava
gli ultimi aneliti, non cosi prefto poté ella fuggire , e nafcon-
dere il bambinello , ch’ei non la vedelle ; ande con parole pie--
ne didolcezza , e affabilita, proccurd di mitigare {’odio di co-
lei, e guadagnarne I’affetto per battezzare il figlinolino ; tutto
pero indarno , concioffiache parlando il demonio per bocca d’u-
nadonna, non meno tutta fua per 'infedeitd , che per la lafci-
via, tante ingiurie, ¢ befiemmie vomitd contro di quel Santo
Sacramento, quante nel bollore delle fue furie ne direbbe un
frenetico, e prefe ad efortare la Genitrice a non permettere , che
{i lavafle la fua prole nelle acque del S. Battefimo, altrimenti
le fuccederebbe ciocché ad un’altra mal configliata, acui lo
fteflo fuofferire al Sacro Fonte il proprio parto , che confegnarlo
alla morte,la quale al cadergli ful capo le facre acque, lo tolfe di
vita. Era I'Indiana d’indole liberate , neé facilmente fi lafciava
offufcare ’intelletto dalle ciancie de’ fuoi , e molto meno dalla
falfa apprenfione , che un veleno fufle il S. Battefimo contro la
vita, conofcendo ben'ella tanti Spagnuoli d’etd gid avanzata, e
. Cad-
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canuta, ftati pure battezzati; laonde fpontaneamente offeri al
Padre il Figlio. Ripieno allora egli d’umile, e generofa confi-
denza nel Signore , fupplico ]a Maefta fua a degnarfi di togliere
quell'impedimento alla propagazione della S. Fede , che piunon
'le cofterebbe d’'un’atto di volonta; indi rivolto a S. Francefco
Saverio, lo prego a rimirare con occhi mifericordiofi-quella cie-
ca Gentilitd , e ad ottenere dal Signore, poiché tanto gliera a
cuore ’onor fuo, che non folamente fervifle quel Santo Sacra-
mento a liberare 'anima di quell’innocente dalla fchiavita del
demonio , ma ancora a fottrarlo dall’infermitd corporale , proe
mettendo in ringraziamento di quel beneficio, che fperavarice-
vere , dichiamarlo Francefco Saverio. Udiil cielo le fervorofe
fuppliche del fuo Servo; quindi non si tofto fu battezzato il fan-
ciullo, che intieramente ricuperd la falute . Lo fleflo avvenne 301-
ad una giovane da marito, la quale di gia fredda, veniva pianta
da’ congiunti come morta : battezzata pero appena, alle grandi
iftanze, colle quali cio avea domandato, come fe fi rifvegliaf-
{e da-un profondo fonno, tornd in fe, e alla vita ; ceflando pere
cio appoco , appoco nella Popolazione quel falfo timore , ditak
maniera , che da fe ftelle offerivano a gara le Genitrici i proprj
parti, perche fuffero rigenerati colle acque Battefimali .

Fremendo di fdegno il demonio al rimirare fvaniti i fuoi di-
* fegni, non fi perde d’animo percio, anzi fi die con tutto Jo sforzo
ad offufcare il terfo {plendore de’ cotumi d’un Miflionario, ii- 302.
famandolo con mille calunnie per mezzo d’alcuni Apoftati non
poco efalperati a cagione dell’impedir loro il (atollare I’appetito
della carne con ogni piu nefando, e laido piacere ; ma contro
ogni {ua efpettativa , ne ufcitrionfante I’innocenza, e 'apofto~
lica vita di quel buon Padre , onde fu neceflitato lo fpirito infer~
- nale a lafciar libero il pallo per allora al Vangelo nelle vaftiffi-
me Provincie del Ciaco, dove non folamente s’addoperano i
Figlivolidella Compagnia nella eonverfione degl’infedeli 5 ma
ancora nella riforma degl’Indiani, e degli Spagnuoli , ne”dicui
Forti, che ivifono di S. Giufeppe, e di Vallebuona attendono a
confeflare,, e ad amminiftrare la divina parola, oltre Faccom-
pagnare i foldati, quando fi portano a foggiogarei barbari , con=
tinui infeftatori di quella Provincia; nella qualcongiuntura fer-
vono loro di Cappellani , s’efpongone ai ri{chi maggiori, ed a”
pericoli di perdere la vita, fenza punto curarfene , e proccurano
al tempo ftelo di ridurre i prigionieri degli Spagruoli, ¢ di
battezzare i fanciulli. :
Avea
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Avea gia travagliato gloriofamente nove anni in tali impres
303. fe il P. Maccioni; quando nel nuovo governo del 1719. venendo
allegnato per Segretario del P. Giufeppe Aguirre Provinciale,
fud’uopo addofiare la cura di quella Riduzione al P. Gioacchino
de Yegros , ¢ ad altridue della Compagnia. Intanto, non me-
no il nuovo Provinciale , che il Segretario proccurarone di fo--
mentare con ogoi sforzo la converfione degl’infedeli ,alla quale,
come fempre avea fatto, non poco coopero il Governatore del«
]a Provincia D. Sebaftiano de Urizar. Portatifi pertanto nell’an-
no fteflo i Confinanti deHa Citta di S. Michele del Tucuman agl®
infedeli, fcoprirono un nuovo fiume , giudicato allora il Pilco-
mayo , nelle cui fponde intefero foggiornare gran moltitudine di
gente,, che per efler di fattezze bianche fucreduta Spagnuola . A
tal notizia determino il Governatore accennato , che fi dovefler
portare 1’anno avveuire le truppe del fuo dominio alla totale {co-
pertadel detto fiume, chiedendo per Cappellano di effe uno de*
304. Padri di S. Stefano. Ben volentieri glie’accordo il Provinciale ;
antzi fperando, cheingran gloriad’lddio ridenderebbe un tale,
fcoprimento , fabili di far penctrare dalla parte del Paraguay,
ove egli sbocca , nel Picomayo atcuni Miflionarj de’ Guarany
con ordine pereatorio, che fenza trattencrfi a convertire Na-
- zione alcuna, fi ftudiaflero folo di guadagnarne Paffetto, e paf-
faffero innanzi , fino ad incentrare ifoldati Spagnuoli , che dal
Tucuman vi fi portavano, o ginugeflero a’ Ciriguani. A due
fini riguardava prevenzione si fatta. Il primoera, che fcoper-
toil paefe, vi fi potefle entrare per il- Tucuman, per il Para-
guay , ¢ per le Frontiere diSanta Fede, dandofi 1a mano i
Popoli delle mentovate Provincie alla conquifta di tutto il
Ciaco ; conche i verrebbe a guadagnare la converfione di mol-
te anime . 1l fecondo I’aprire di qua una ftrada pid breve al-
le Miffioni de’ Cichiti s cofa fempre fommamente defiderata
per evitare la diftanza, che v'e dalla parte di Tarica, pre-
fumendofi, che non poco fiavvicinaflero gli Zamuci al Ciaco, ¢
al Pilcomayo ; efsendo per cold ancora andate unodella Com-
305. pagnia incontro al rimanente . Aflegno dunque i Provinciale,
~2* acciocche i avanzaflero per la bocca del Pilcomayo, i Padri
Gabriele Patigno , € Luca Rodriguez , ambidue nati nellaCittd
dell’ A@unzione , e in quel tempo Miffionarj de’ Guarany . Dal
Collegio del Paraguay fpedi il Fratello Bartolomeo Niebla d*
Andaluzia, con un Oblato Portughefe chiamato Fauftino Cort-
rea , ed alcuni Indiani Gparani , accio, fe laneceffita lo pox}af(fe,
A ifen-
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difendeflero i Padri dalle invafioni de® nemici. Dalla parte,
degliZamucivi s’incamminarono i PP. Filippo Suarez , ¢ Ago-
ftino Caftagnares . Quei della Provincia del '-I’['ucum‘a‘m , TIon
potendo giammai incontrarfi nel Pilcomaye , s’accorfero alla_,
fine ; lo fcoperto da’ Tucumanefi nel 171 9- non poter'eflere i
ricercato fiume molto ampio , ove all’oppqﬁo a[fal picciolo era
‘quello per cui navigavano . Avendq camminato i Cichiti per gli
-Lamuci , verfo dove giudicavano rimanere il fiume medefimo Y
imor eglino non vi fi poterono imbattere . Quei, che s’avanza-~
rono per il Pilcomayo fopra una nave -con alcune picciole bar-
«¢hette camminarono {empre per diverfe Vi€ a cagione delle fye
re plicate voltate, al principiodelle quali rinvennero alcun’indj-
2io d’efservi degl’Indiani , ma .non ne videro alcuno. Inquefta
guifa , parte per il fiume, parte per alcune lagune , di cu} gran
copia ve n’ha in quelle rive, [e le guali allo fcemare dej medefi-
mo rimangono divife, e alfuo crefcere rendono un mare {a cam-
agna , etornanoad Incorporarfi in efso J viaggiarono da ottanta
leghe, al fine dellequalis accorfero, non efsere tanto profondo
quel letto, che fenza manifefto pericolo d’incagliare , fuffe na-
vigabile. Quindi determind il P. Patigno dj pafsare nelle bare
chette col Fratello Niebla, tre Spagnuoli , € trentaquattro -
 diani a riconofcere il reflante, fino ad ottenere Pintento dj quefl®
- imprefa, lafciando trattanto alla cura della nave jj P. Luca Ro-
driguez., 'Oblato, <.l rimanente della comitiva - Navigato,
<he egliebbe altre trecento leghe , nel corfo delle quali incon. 3
trarono varie, € diverfe Nazioni confinanti con i Ciriguani ,
.. giunfe ad una di efse fconofciuta , i dicni popol; fpecialmente le
~ donne nella bianchezza nulla diffimili daJle Spagnuole, oitre,
Pefsere di vaghe fattezze, ¢ di'buona ftatura s> fembravano.d’ot
tima indole ; né punto meno fertile era il terreno s nel quale alle-
~vavang molte rarze di cavalle, e gran moltitudine di pecore,
- delle cui lane tefsevano fquifite pannine , ¢ piantavano varj frut-
ti del paefe . Smontati ch’ei furono , offerirono a que’ paefani al- .
- cuni piccioli regali, tenuti cold in gran prezzo , ed effy con affet-
to ftraordinario corrifpofero lore ; onde concepirono {peranze 3070
di poterli dipoi facilmente convertire ; furono perd elleno djffj-
pate da’ Tobi, eda’ Mocovj, dicujalcuni » che ividimorava-
no, preferoad attizzarlicontro de’ noftri, e 2 macchinare con. .
-+ tro le loro vite un tradimento , qual poi efeguirono ; concioffia-
- ch¢ pafsando da ambe le parti pacifica corrifpondenz » € ufan-
dofi varie finezze in tutto il tcmp‘,oF,fchc fu necefsario ivi tratee-

nerfi



226 Relagione Iftorica delle Miffions

nerfi pet refpirare alquanto, andati tre de’ noftri Indiani a tagliar
legne allafelva, furono afsaltati da’ Tobi, e da’ Mocovj accen-
nati, € infieme da’ paefani, rimanendone due uccifi, ed uno si mal
ferito,che indi a pochi giorni anck’egli termind di vivere. Ritira-
tifi allora gli altri negliichifi fatti dal Padre ricuoprire con pelle
divacca , accio ella iervifse di ditefa dagl’infulti di coloro, che
,gl’infeguirono in numero di 6oo. fino 4’ battelli , e gli accompa-
gnarono con un nembo si folto di dardi, che fembrava uno fcia-
.me di api. Vero &, che danno alcuno non cagionarono loro,
merce della refiftenza , che trovavano nel cuojo ; anzi , tuttoche
avefse d’uopo il P, Patigno di ftare due volte nella prora efpofto
a’ colpi, e percido d’ogni intorno gli cadefsero. le faette, da al-
cuna nondimeno non rimafe offefo . Cosi avanzandofi, proccura-
rono di foitrarfi dalle furie di que’ barbari, che perallora con i
Joro tradimenti disfecero , e diffiparono le {fperanze di penetrare
nel Ciaco,ove giufta il detto fi credeva di poter convertire molte:
Nazioni; e fenz’altro frutto tornarono a rifolcare,nonfenza gran-
de ftento la firada di quattro cento leghe , quante ne avevano di

.gia {corfe ..

_Ritornando oraalla Ridurionedi S. Stefano, vi fi contava-
no. in queft’anno 172 1.molte famn'glu; . lf,’ ben. vero perd , che:
accefafi una picciola influenza divajuoli, laquale a due tolfe:

Javita, si gran paura concepirono gli-altri della. morte da quel

308.

-

,malore minacciata , che il giorno fteflo , in cui quelli perirono ,,
abbandonati i noftri, fuggirono. tutti, a riferva di. 18.adulti,
€ 20, Giovanetti. Appena fe ne accorfero i Padri Gioacchino de
Yegros, e Lorenzo Fando., che montati a cavallo. tennero loro.
dietrg. per alcune colline nelle-vicinanze di Salta; effendo.pero.
elleno.non poco fcofcefe,, e foltii bofchi, che v’erano, ebbero.
d’uopo di {montare , e feguirli appiedi con. pena. si. grande,.
attefo il fuggire,, chefacevano, non gid perlaviaretta, e bat-
tuta; ma fempre obliquamente-,. dicendo (cotanto, & grande la.
Joro barbarie) che cosi ftancata dalle- macchie , e dalle giravol-
te , raggiungere: non.li potrebbe: la peftilenza .. Rimafero. privi.
di forze prima di poterli raggiungere: i Padri ;. onde volendo ri-
tornare: alla cura degl’infermi ,. che lafciati aveano.,. {pedirono.
due Indiani,. che-feco.conducevano a.trattenere i fuggitivi, da”
quali’,. incontrati, che gliebbero.dopo.alcune leghe . altro. non.
poterono: ottenere, per quanto. fi affaticaflero,, fenonché fcen--
deflero gii, ove dimoravano i Padri, i quali proccurarono-di ri=
condurli’ alla Riduziane ; ma per allora folo. ne poterono firap-

' . pa~
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pare la promefla diritornare , ceffata, che fuffe lapefté. La-
fciatili per tantoivi, fe ne ritornarono agliinfermi, de’ quali
in brieve ben quattordici adulti morirono affiftiti fempre da effi
con ogni zelo, ecaritd , fino a dar loro fepoltura. India qual-
che temporitornarono alla loro Terra i fuggitivi, mediante le
diligenze de’ Padri, a’ quali non manca in che di continuo glo-
riofamente impiegarfi, attefa I’innatabarbarie di quefte Nazio-
ni, come dal riferito potrd vederfi. Trovafi al prefente quefto
popolo in fommo pericolo d’eflere diftrutto; concioffiache i
Mocovj, ed i Tobi fati fin'ora adovere, mercé il valore del
Governatore della Provincia del Tacumadn principal Promotore
di quefta Riduzione, tornano ora a rialzareil capo, avendo uc-
-cifi ifoldati del Forte di S. Giufeppe , e affediato arditamente
quello di Vallebuona; onde fi teme, che fe ne venghino all’
affalto , effendo cgli privo di difefa, non lo diftrugghino. Con- 309,
tuttocio non perde la Compagnia le fperanze di raccogliere
frutto abbondante nel Ciaco, qualor fi verifichi ilvaticinio del
fuo primo Apoftolo S.Francefco Solano, dal quale fu predica-
to a’ Lulefi il Vangelo , e di cui v’ha tradizione in quelle contra-
de, che profetizando la rovina della Citta dell’Efteco, gid da_
pin di trent’ anni feguita , predicefle ancora la converfione,
degl’Indiani del Ciaco. Piaccia al Signore, che prefto ella s*

adempia.
C AP O XXIIL

Ultime Notizie delle M{ﬁ'am'.de’ Cichiti, e de’
~ Ciriguani .

Iferita di gid la deftruzione delle due Popolazioni de’ Ci~

- riguani , non fara fuor di propofito dare ora ragione,

come negli anni feguenti face(le 1a Compagnia ritorno a

- quefte Nazioni. Trovavafi il P. Luigi della Rocca Vice- Pro-
vinciale J’anno 1715. alla vifita del Collegio di Tarica, per indi 310,

paffare alle Miffioni de’ Cichiti, quando giunfero a quella Cit-

ta alcuni Meflaggieri de’ Ciriguani, a richiedere i Padri di vo-

ler portarfi a predicare nelle loro Terre la S.FFede, e ad amminie

ftrarvi il S, Battefimo. Strana divero fembro una tal mutazio-

ne, attefa la loro ben fperimentata pertinacia, e ’efler eglino

talmente invecchiati ne’ vizj, che da pid di fedici anni, perdu-

ta la fperanza di raccogliere alcun frutto , n’era ftata abbando-
Ef: na-
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311. nata la converfione. E febbene cefsd ogni maraviglia allorehe *
fi rifeppe-il motivo di rifoluzione si nuova, e fu 'eferfi dato.a
vedere. per fovrana difpofizione a molti de’ Ciriguani un loro
paefano poc’anzi morto fenza riconciliarfi con la Chiefa,. da cui
avea apoftatato, confignificar loro d’eflere ftato condannato al
fuoco-eterno, in pena d’avere abbandonata 1a S.Legge di Crifto 5
pur nondimeno , quantunque per cid molto fpaventati chiedef=
fero di fottometterfi al Vangelo,fi trovo aflai dubbiofo il P.Vice-
Provinciale, fe gli dovefse compiacere ful riflefso. delle replicate
efperienze della loro incoftanza . Rifolvendo. finalmente peril
8i, affine di far ’ultima prova della loro oftinazioue , e di aderi-
re alla pia volontd: del Signor Marchefe della Valle del Toco ,
<he iftantemente cid richiedeva, invid cold due foggetti, i}
P.Paolo Reftivo in quella ftagiane Rettore di Salta, e molta
fperimentato nella lingua Guarani , ufata da quella Nazone , e
il P. Guevara dimoraste allora nel Collcgio,.ﬁi Tarica. Giunti,,
che eglino furono al termine prefifso,rigengrarono al facre Fonte-
. alcunifanciulli, e acofto di gran travaglio-praccurarono di fon-
dare una Riduzione , che vollero nomata della Immacolata,
Concezione , accid col favare, ¢ patrecinio di quefta potente:
312..Signora, rinunziando i Ciriguani al demonio, s’arrollafsero fot-
to le infegne di Criftb.. Ben fi oppo(e asi felici principj loApiri-
to infernale con tutte le macchine , e con ogni fuo-sforzo, dan-
dofi a vedere agl’Indiani in forme si orrende , € fpaventofé , che:
ne cadevano imiferi a serra tstamoxtitis ma ben prefto.ancorac
vi dettero riparo i Padri,col fabbricare alcune Croci di legno, le-
313.quali adorate da’ barbari, fecero cellacare fapra le cafe, nelle
piazze , nelle firade, e per la campagna . Onde al vedere il co-
mun nemico fegnosi falutare, defifte dal piv perfeguitare que™
mefchini, I quali, depofto ogni timore ,. non {perimentarono-

in avvenire alcun minimo infulto... Non fi riftette contuttoqio i}
maligno; anziché d’altre traccie diaboliche fi valfe per diltus-

. bare I’opera incominciata,.con attizzare alcuni de’ fuoi. feguacii
ma ancar quefta volta- fi compiacque il Signore di mandarne,
avvoto idifegni, trasformando in fedeli coadiutori de’ Padri
nell’affare’ di quella converfione.,. i di lui miniftei medefimi, e
degnandofi,. a {fcornomaggiore dell’inferno., e per vie piu pro-
movere in quefta Riduzione Ja:Fede, di favorirli con alcuni av-
314.venimenti',. che fembrano miracedofi .. Due foli fra gli altrine
’ racconterd .. Giaceva si gravemente inferma un’lndiana , ches
gia per-morta veniva piantada’ cengiunti s ed in fatti giunta e%;
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laers preffo, che a fpirare . In tali anguftie fi rifolverono di ri-
carrere al Patrocinio di Maria Santiffima , pregandola con co~
piofe lacrime a reftituire all’inferma lafalute ; ed ebbero alle
Yoro fuppliche il refcritto.; conciofliache il di medefimo , in cui
implorato aveano.l'ajuto di Noftra Signora,. ful tramontare dcl
fole cefso la febbre ,, della quale grandemente era afflitta la don-
na, eil giorno avvenire con ammirazione , e ftupore di tutto.il
popolo, fi trovo. perfettamente (ana. Pativa noa paco in. altra 31y.
contingenza, per mancanza d’acque, tutto il contorno, € a
momenti correvano. rifchio.d’andare in.difperfione i feminati
implorato. pero. il favoredella Vergine , in-cni fubito, difere~
no., ch’egli era ilcielo,. fi vefti dinuvole:, e proruppe imuna
pioggia copiofa : unicorimedio- ad egni loro neceffita. Merce
di queRi, ed altri beneficj fi fpera finalmente d’ammollire.,
Voftinata durezza de’ Ciriguani , 2 profitto de’ quali faticano al
prefente due Padri con fine di gnadagnare, almeno le anime de?
fanciulli, fperando., che-quei ,. iqualinafcerannp-, e verranng
allevati col latte della Criftiana Religione , faranno per mante.
pere 1a Fede , onde fi potra godere in. tutta 1a. Nazione de’ fudo~
ri, e delle paffate fatiche di' tanti apoftolici Miffionarj, che_»
in diverfe: occafioni attefero alla cultura di quefto. cam»
0“ -
P A conchiudere diprefénte quefta Relazione, norr fard, fe
non bene. il dare una brieve contezza , si dell’ultimo.ftato delle.
Miffioni de’ Cichiti ,. come d’alcune efpedizioni , fpecialmente
di quella degli Zamuci , fecondoche: fin’ora fi & potuto-fapere 317,
per ladiftanzade’ paefi. Erafi avuta notizia in:S Francefco Sa~
verio., alquanto di 14 lontano effervi. un numero di Guaray dell?
idioma de’ Guaranl; onde fperandofidi raceogliere copiofo frut~
to, fi portarono coli nel 1719,.alcuni Cichiti deHa mentovata
Riduzione per tentare di convertirli alla. Fedes ma tutta in va-
no ,.attefoche in.gjungere ale-loro.Ferre, ritrovarono efler fug-
giti di, gid tutti, né¢ alcuno-effervene rimafto . Proccurarono di
tenere loro. dietro:,. feguendone le orme ; ma- ancor cio riufck
fenza profitto., poeiché perdutili dopo varj gierni di vifta inum
fiume aflai prafonda ,. i cui s’imbarcarene ,. nen potereno fa-
pere verfo dove s’incamminafero.. Avvenne in queft’anno. me-
defimo l'incendio.fatale ditutta la popolazione di S Raffacle, im
" qui. s’incenerirono. tutti i frutti.,. corx i quali f mantenevano i
sentili, i quali quafi,. quafi follevatifi, fi tcmeva, che nom
sitornaffera.alle felve .. Alla fing col favare divino fi compafe gi
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~tal maniera il tutto , che Tanno‘rya1. fi poté dar principio alla
317. divifione diqueftq popolo , e trarne una Colonia, con cui for-
marfi laRiduzione di S. Michele. Tratante {ciagure pero fi go- .
de la forte dell’aprimento d’una nuova ftrada da gran tempo de-
fiderato, lungi le coftiere de’ Ciriguani, lafciata in abbandono 1’
antica di S.Croce della Serra , e ben'allo zelo infaticabile del Pa-
dre Francefco Hervis fi deve un si felice fcoprimento, dao
cui fu ella aperta in quella miglior guifa, che fi poteva bra-
mare , e di tal maniera, che ’anto avvenire poterono per efla
pallare inuovi Miffionarj, i P. P. Giacomo de Aguilar Arago-
nefe , che in nome del fuo Provinciale fi portava alla vifitadi
quelle Riduzioni, e il P. Gio: Battifta Speth Bavaro, poc’anzi
venuto d’Europa, e per {’iftefla.comunemente or fi pafla , at-
tefo lo fcorciarfi non poche leghe .

Diverfe fcorrerie fono ftate fatte negli anni fuffeguentida’
Neofiti di tutte le Riduzioni , affine di guadagnare alla Fede i
molti gentili, che alla giornata fi {fcuoprono, fpecialmente,
verfo il Nort, ove firinvengono popoli innumerabili, ‘benché
alquanto lontani ,'ed in Terre travagliofiflime , infeftate da fiere
ftraordinarie. Vero &, chefe-d’uopoufar gran cautela, ¢ a po-
chipervolta condurre , paefi de’ Neofiti que’ barbari, :affine di
poterne aver cura, ftanteché per la mutazione del clima gran
parte ne perifce.. E quefta € la cagione , perché molto piu nu-
merofe non fiano le Riduzioni, maffimamente nelle Miffioni
de’ Mochi, le quali per efler fituate in luoghi perniciofi, 'vanno
-oguni di mancando , e fadi meftieri, come in fatti fipratica, il
reclutarle connuovi infedeli : diligenza non poco profittevole a
«quelle de’ Cichiti , le quali, generalmenteparlando, fi veggo-

319.no fempre pidl copiofe.. Certo &, che nel 1723. ben novantadue
famiglie s’aggiunfero a S.Giovanni, e ottanta a S. Raffaele,
ove furono condotte nel lororitorno da alcuni Neofiti, che per
.elferfi follevata nel 1722. una picciola peftilenza , fe n’erano al-
lontanati ; fervendofi Iddio d’'un'mezzo si firaordinario per gua-
dagnare a.fe quella povera gente, ‘tralla ‘quale eravi un’India-

no , ‘che noncapiva in fe ftefo per il giubbilo d’effere fcappato
dopo quindici anni di fchiavitd dalle manid’alcuni Mamaluchi,

de’ quali -era -capo Hernando de Armenta Portoghefe . N¢ qui
termino il frutto dell’accennata fuga ; concioffiache nel partire

-da quella Nazione i Neofiti, n’ebbero parola ., che ‘ben prefto

. {eguirebbe i fuoi compagni, ‘che effi feco conducevano .

320,  Scial prefente fono le Riduzioni , ¢ tutte con I'ordine, ’;he
- ic-
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fiegue . Cominciando dalSur; nove leghe in circa ¢diftante_

| S. Gio: Battiftada S. Giufeppe . Trenta ve n’hada S. Giufeppe a
S. Raffacle, ediquiaS. Michele altre diciotto ; indi a S. Fran-

‘ «cefco Saverio quarantadue, ¢ diqua alla Concezione ventiquat-

| tro ; venendo. fituato. quefto Popola Capo. del Sur in quindici

| gradi, e S. Giovanni, il capo oppofto, in18.. Sperafi al pre-

, ~ fente di fondarne-un’altro colnome dg:l naftro Santo Padre Igna-

‘ zio tra gli Ugaranofi,. afcendentia pia di mille , e dugento, fic-
come ancora tra gli Zamuci : popoli non punto mena numerofi,
i quali’, febbene, giufta il riferito nel capo decimonena, ucci-
fo il F. Alberto. Romero, coni fuoi compagni Cichiti, prefero
lafuga, non per quefta perderono. inoftri Miffionar;j le fperanze 321..
di guadagnarli ;, anzifino.d’allora ,. quanto pia s'opponeva il de-

L monio, tanto piu fifentivano.animare. a togliere da’ fuoi arti-

| gli infernali quefte anime ,. alla cui converfione proccurarono di

. ritornare- i P. P. Filippo Suarez, ¢ Agoftino Caftagnares , feb-
bene fenz’alcun frutto,. ancorché dopo novanta leghe di cam-
mino giungefléro.ad una lora popolazionte . Ribattendo. 1a fira- -
da medefima Panno.feguente a"z9.d’Agofto P’accennato P, Ca-
ftagnares col P. Giacomo Aguilar, peraver ritrovata in abban-
dono la Terra,. in cuifacevano quelli foggiorno., s’avanzarono.
altre: venti'leghe pid.in Ia , dove li guidavano le orme,. fino a

| giungete ad un Paefe detto Cucurades ,. abitato. da cinquanta fa- 322..

‘ miglie;, e governato da tre Cacichi . Quivi entratii Padri furo-

' no pacificamente- accolti, né fenza firepito. d’applaufi; fenon-

| ché al proporre il motivo.della loro.venura, qual’era di fermaer-
fi tra diloro , per ajutarli, come aveana fatto con i Cichiti,,

’ eglino rendendo. loro dicid mille grazie, rifpofero I’uno. dopa.

Yaltro due Cacichi, avvengache il terzo.fufle aflente ,. di non,

volerli nelle loro Terre i onde vidormiffero pure quella notte 3,

ma il di feguente ne partifiera,, altrimenti, eglino. fteffi an-

derebbero. altrove .. Sentirono. alvivo. si innafpettata rifpofta i

Miffionarj 5, concepirono.nondimeno.alcuna {peranza , che mu-

terebber parere, come avvenne: in fatti; ma folo inapparens

za, fingendo. i barbari digradire: la lorodimora,. con rimet-

terfi perd.fempre- al fentimento. del Caciche lontano,. quale ,.

dicevano,. avanzarfi conanimo.ben difpofto. 5 onde fino a*27..di

Maggio fi trattennero afpettandolo., diftribuendo. trattanta. agl”

Indiani varie-accette: per guadagnarne 'affetto,. e alle donne:

altre cofe: ad effe molto. care.,. e rimanendo. per cid.contenti ,,

non; meno, i Miflionarj ,, che. i Cichiti lora compagni’, quantun-

- que:

3L
S
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que non vimancaffe chi bens'accorgefle della finzione di quei
barbari . ‘ '
333, Afpettato , che cbbero inoftrifino al Sabato vigilia della
Santiffima Trinitd , venne finalmente il defiderato Caciche,
Succiators 5 € fattucchiero, il quale al primo metter piedinel
fuogo » proruppe in grandi ftrida condire , egli elere il Dio di
quel popolo, € con ordinare , che fe gli faceffero innanzi i Pa-
ri. Vedendo eglino allora effer neceflario d’ufar foftenutezza,
* per abbattere la fuperbia di quel miniftro diabolico,, gli rifpofe-
ro; adeflo toccare quella parte , d’andare a trovarli . Ricevu-
tolo per tanto s mafedendo, s’udirono confermare il detto da- -
gli altri Cacichi: non volere .egli nelle fue Terre i Miffionarj,
mercecché ed effi, ed i loro figlivoli rimarrcbbero preda di
morte; ¢ cosi ando proﬁeguqndo con mille altre frenefie da
tutto il popolo confermate a riferva diuno, che ancor dubbio-
fo non fi fapeva rifolvere. Inquefto meuntre , ecco fopraggiun-
gere da una Terra 'gr\cdgcx leghe diftante 'uccifore del F. Ro-
mero, il quale fabili ciafcuno nella pigliata rifoluzione ; che
pero vedendo i Padri una taldurezza, furono neceffitati a ri-
tornarfene alla Riduzione , da cui-eranoe partiti il di 16, Giugno ,
conducendo feco non pia, che dieci anime fpontaneamente i~
folutefi d’abbracciare la Fede diCrifto. Cid non oftante rima-
fero con la fperanza , che altri ancora fuflero per feguire quefti
pochi, come avvenne poi: concioffiaché aflaliti dagli Ugara-
nofi infedeli, e fuccedute dall’'una parte, e dall’altra varie,
accifioni , ben-due terzis'incamminarono a S. Giovanni, dove
giunfero a’25- di Febbrajo del 1723. guidati da Sofiade Caciche
della Terradetta Ckeripecodes , che fi pofe in iftrada-condue fuoi -
Fratélli uccifori del E. Alberto, e dieci famiglie, € da Omare
Capitano di Cucutades ; quegli , che avea cacciato dalle fue
Terre gli anniaddietro iPadri, € a cui tenevano ordietro qua-
rantadue de’ fuoi vaffalli ; per non parlare d’altri-quaranta , che
fuggendo dagli Ugaranofi , da’quali erano moleftati.con 'arme
allamano, s’arrollarono fotto le bandiere di Crifto con indizj
non volgari d’efler prefto dagli altri ancora feguiti. Veroé,
che effendofi ammalati di pefte,, dovettero i Padri Francefco
Hervas Superiore di quelleMiffioni , ¢ Agoftine Caftagnares -
metterfi in viaggio a’ 30.di Giugno verfo le loro Terre, attefe
le replicate iftanze , che n’ebbero per ivi fondare una Riduzio-
ne: giuntivi perd, le ritrovaronodel tutto abbandonate da’ bar-

baris onde portatofene incerca il Padre Caftagnares mentova-
: ' to

334
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to, non fisd per anco, daove fiaitoa fermarfi. T P Trance(cp 225
Hervas poi gjunfe si rifinite di forze alle popolazioni fudette,che
per rion rimanere ivi in umtotale abbandenamento , -ebbe d’uo-
po partirne . Pervenuto , ch’ei fu poche leghe diftante da,
S.Giovanri, accorfe ad amminiftrargli il Sacramento de]la Pe-
nitenza il P. Gio: Battifta Xandra, da cui applicatogli alcun ri-
medio, ricuperd tanto vigore-, da poter'efler.condotto a brac-
cja dagliIndiani fino alla nominata Riduzione , dove munito
col rimanhente de’ Sacramenti; e ajutato con varj medicamep-
tis; ma fenza frutto, per ritrovarfi .grandemente debilitato €
arfo dalla febbre , termino alla fing i fuoi giorni a’ 23. d’Agofio
del 1723. in etd d’anni 61. 44. diReligione, e 27. dapoichéf
confacrd aDio piu firettamente nell’annoverarfi tra’ Profeffi d¢
uattro voti. Vorrébbe ogniragione , c¢he alcuna memoria
acefle qui delle virtd, e faticofe imprefe diqueft’operajo evan-
gelico, non eflendo perd giunti ancora a noftra notizia irags
gudgli, <i converrd rimaner privi alquanto di queR’efempio
e d’una tal confolazione. Quefto & quel tanto , che fino al di
d’oggi fi & operato per convertire gli Zamuci , quali fperiamo
di felicemente guadagnare alla Fede , mediante Eo zelode’ fers
vorofi Miffionarj, chevifiadoperano. ST T
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- . cifo da’ barbari , e come ne
-+ eampi. num.152. Quantocor-
-.. tefemente l'accolga un Caci-
che. num.191.Come lo,prov-
vegga Iddio in una gran fete.
num.181. Quanto patifca nel
viaggio a’ Manacici. num. 183.
« Quanto da’ demonj temuto .
num.187.. E’ uccifo in.compa-
.- .gnia d’altri Neofitis n.223. fuo
-, Cadavero. incorrotto .. m.226.
E’ portato alla Concezione .
« n.228 fue virtd. num.23e. fuo
-.. atto di fingolariffima umilta.
num.23 3. fue defolazioni..num.
220. . s .
- Néra Chiefa di-Crifto , come cops
. . .tzaffatta-da’ Demonj tra’ Ma-
nacici. n. 165. .
.Chipoci. Dea infame de’ Manaci-

ci y contraffacente la Santiflima.

. Vergine.n. 171..

-Chirichici: quanto fenﬁﬂ'cro la
. . partenza del. P.Cavaliero, da -

- . cui furono convertiti.. n.. 190.

-Qicia: vino de’ Cichiti , quanto.
impedifca la loro.converfione.

- n.36. .

.€iaves Onofrio : fuo viaggio al

+ Paraguay. n. 47..

.Cichiti danno una Rotta agli-Spa-
gnuoli.n. 49.

.€ichiti , perchs cos! detti.n« 34.
loro prima Chiefa dedicata a.
S. Francefco Saverio. n. 63.

_Ciriguani quanto barbari . num. 3.

.t qual minaccia faceffero al P..

. Arze quei del Bermeco. na 9.

. Criftiani vecchi, quanto fiane no-

quanto-fiano-incoftanti.. ‘n.ro..
loro.converfione quando , e da.
chi intraprefa. num.4. quei del
Bermeco fi moftrano favorevg-
li al P. Arze. n. 15. Abbando-
nano la Fede. n. 72.

Cerimonia ufata. da’ Manacici. in
dar da bere a’ loro Dei, € co-
me bevino . 168.

. Cerimonia nella dedica: del Tem-

pio de’ Manacici .0, 175,

.Cerimonia de’ Puyzoci nel dare

ad alcuno la morte . n.213.

:Comunipne , con quanta puritd

di cofcienza la facciao i Cichiti.
a. 86.

. Complimento de’ Demonj con i

Manacici . n. 167,

Concubinarjo, come gaftigato da.
Dio, e convertito . n. 97.

Concubinario puaito con terribi-.
liffimo gaftigo in quefta vita,.
enellaltra. n. 104. Prima di:
fpirare -manifefta la fua danna-
zione. m..105. Sup cadavero ,.
come lo ricufi la terra . n..106..
E’ portato via da’ demonj. a.
ro7. '

‘Confeflione , con- quanto fenti-

mento la.facciano i Cichiti. n..
79.quanto neceflaria a falvarfi.
n 1194 S ’

Corpo del Signore:fua fefta quane
to folennemente celebrata da’
Cichiti . n. g2..

.8.Croce della Serra da chi fabbri-

cata, edove . n..47.

€roce oltraggiata, con quanto
danno degli oltraggiatori. 0.
208.,€ 1§3.

cive



<ivi col mal’efempio alla coa.
verfione de’ Gentili.n. 11,
Coftanza fingolare d’un Neofito
. come da Dio premiata . n,186.
-Cofcienzade’ Cichiti , quanto de-
licata . n. 80, ,
Coltumi de’ Cichiti. num. 30. De
Paunapi‘ n. 3 lz' '.. - - N . .
Converfione degli Zibad . n. 191,
Altra prodigiofa. n. 319. Altra
mirabile d’un Caciche . n. 185.
Altra d’'un Mapono,n.186.Al«

;.ra. e 1360_

D

Annata fi da avecere 4 varie .

perfone . n. 279
Dannato comparifce 2’ Ciriguani,
econ qual frutto. 0. 311
Demonj, quanto deformi, e come
tormentino us Dannato.n.x10.
Pit infoffribili delle ftefle pene.
n. 113. Come tormentino un.,
Fattucchiero . n.114. In forma
vifibile adorati da° Manacici.
" n.166. Afliftono all’Effequie de’
¢ Geatili . Vedi eflequie . Atter-
rifcono i Fedeli. n.313. Come
- vioti-. num.gr3. ot
Demonioproccura , ma invano ,
che fia uccifo il P. Cavaliero,
num.1§3. - :
Digiuni rigorofi comandati d2’
« "Demonj . n.174. ‘ :
Donne de’ Cichiti qual’impiego
abbiano. n. 30.n. 38.
-Donne de” Manacici in che fi ocs
‘cupino . n.160. de’ Morotoci
- quanto lafcive , num.236. Co-
mandano 2’ loro mariti. ivi.

Dorna difoaefta'convertitz in un’
infermita . 2uUM.10ls

‘ ECcliﬁ‘e lunare ‘qual cofk cres
duto da’ Cichiti i m.41.
Efetti naturali. fatti credere dal
- Demonte miracofofi per i fuod
fini . n.178: "
Efercizj di pieti praticati da’ Cl<
chiti . num. 85,
Efempio perverfo, quante nocie
VO. NUM.IYe--
Efempio di rara manfuetudine ©
num.244. Di difprezzo di fe.s
feflo. ni250.

F ..
P'A'muoﬁo animale qnadrupes
do, quanto agile, ¢ fiero.
Qual’arte ufi per vacider Muo-
mo. Come ne faccino preda
gl’Indiani. n.1g7.

Fame rende faporiti i cibi pid dif
guﬂof. n.182. .

Favori dal cielo compartiti a® Ci
chiti, n.g3. :

Fango fpremuto fomminiftra Iag
bevanda al P, Cavaliero .. num.
181,

Fede , con quali condizioni ace
cettata da’ Ciriguani. n.123.
Fernandez F.  Matteo uccifo da®

Ciriguani, e perch?. n.131.
Ferrer P. Diego muote di ftento
nr3a. '

Ferro ; quanto apprezzato da’ Cie
‘chiti. n48. - - -
Fervori de’ Cichiti. n.64., €n.79.

Gg 3 Fees



Fedeli P, Antonio fuo zelo, ea
morte oum.7 4. fua Patria , virs
th &c. n.7%g.

Fefte degli Spagpuoli nella Rotta
data a’ Mamaluchi. n71.

Fiers d'Uemini , e di Donnefats

ta dagli Evropei . n.58. \
"Figlivoli de’ Cichiti, come zl-

Jevati. m34. Nel Ciaco quan-

toirriverenti, ¢ ingrati . n.296.
¥lorian Andrea, fuo valore. n.69.
Fondazione d’'una nuova Riduzio-
ne. n.rg. )
ForeRieri per ordine de’ Re Cat-
tolici non i poflono fermare
relle Terre de’ Guarani.n.12,

S. Francefco Solamo: fua profe-
zia. n.309.

™ Arzia Aleflio uccifo da’ Ci-
riguani. n2. - -
Garsds Giovanni Vefcove di
-Haxcala , fuafcrittura a favore
deglIndiani . n.go. C
Giuoco della palla quanto miras
bile tra’ Cichiti .. num.38.
-Guapay Fiame : dove abbia la,
forgome . uere - L - -
Guaycurdfi nemiciffimi della Fe-
. de, edegl¥Spagnuoli « n.¥37.

Ervids P. Francefco < .

mofte , ¢ aelo.n.335.

I

AotJago : Ifola, quanto mali-
' gnaa Forefliesia m.36,,

y )

Idioma Cichito, quanto Vario s
e difficile. num. 46.

Incarnazione come nota a’ Mana-
cici. num. 163. :

Incendio formidable , come di-
vertito col favore di Marias
Santiffima . num. 123.

Indie , come.nttenute dal P. Ars
ze. nim. 5.

Indiani ceduti irragionevoli. ne
89.

Infefmi ffanati dal P. Cavalie-
£O . NLMe 194> e num. X99.s
€204

Infermo rifanato da Maria San-
tifima. num. 203.

Infermi prodigiofamente rifanae
ti . num. 301., €143.,€314.

Tnfermo moribondo predice la fua
dannasiene. num. 10§.

“Infermitk del P- Cavalicro . num.
206, come guarita ivi.

Infermitd del P.'Arze . num. 65.

‘Ingratitudine 2’ Genitori, quanto
grande nel Ciaco. n. 296.

Tppocrita dannato. n. 313.

Ifituni Dei de’ Manacici : qual
fia il loroimpiego « nuM. 172.»

. €180 .

Intereffe quanto nocivo.alle Mif-
fioni. n. 7. ’

L

Afcivo come gaftigato, es
- convertito . n. 100, ' '
Lebbra 3’ come fenza moleftia ne
fiano infetti t Manacici . num.
I59 : :
Letto de’ Cichiti quanto dwso .
Bum. 39 ’
Lin-
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Lingua Cichita quanto varia, €
difficile . num. 46.

Lume prodigiofo veduto vicina
al corpo del P. Luca Cavalie-

- 5O+ DUM. 22§,

Luoa onorata , e difefa da’ Clchx-

.t n, 411

M

Accioni P. Antonio & in.
pracinto d’eflere uccifo da’
. barbart . npum. 298., & fatto
Segretario del fuo vamculc.
. B. 303
Macana , che cofa fia, e qunl’
ufo abbia. n.31. .
Mamaluchi : chi fiano, dondeos
derivino, e loro crudeltd, n.
5 t. foro-uccifi da’ Penochi ,ed
in qual guifa. nu. 66. Quaato
fiano temuti da Cichiti . n. 45.
Manacici: loro Religione , € co-
ftami. n. 156., ek 163,
Manfuetudine ftraordinaria de’
Cichiti. pum. 142.
Atto di rara manfuetudine . num.
-244. , € num. 277.

jMapono. Sacerdote de’ Manacici

vola per aria a3 fuo arbitrio «
mun. 171, DemOnJ come fe'ne
prendino piacere. ivi. Quan-
to lo favorifchino. num. 173
Come fi addeftri , chi agogna
a taleuffizio . ivi.

Mapono convertito , quanto crire
delmente da’ Demonj perfe»
guitato.. n, r86.

Mapono convertito: fua pubblica
- confeflione, n. 2 96..

Mapono ia corpo, ¢ in anima.

A

. portato. via dal Diavola. o
215,
Maragnone Fiume dove nafea , e
. sbhocchi . -aum. 24, :
Maria Santiflima- invocata lxbera
. un Neofito da yna Tigre . num.:
95+5 € n.g8. fanazione mu:a.
colofa .ivi.

Maria Santiffima libera dal naus
* fragio. i Miffionarj. num.136.
Maria Santiffima toglie Fufo del+

le braccia a chi tenta uccidere

. il P.Cavaliero. n.188. '

Maria Santiffima miracolofamen<
te rifana un Gentile, e lacan-
verte. n.193.

Maria Santiffima comparifce ad
un Neofito, e lo riprende. num.

 207-€n.120.

Maria Santiffima quanto fia rive-

. rita da’-Cichiti . n.87.

Marito qualx condizioni aver deb«
ba tea’ Cichiti .n.33. -

Medicina datapererrore al P.Ar-
ze loriduce 2 morte. n,5.

Mercanti Europei quanto erudes
li, e come domati dal Vice-Re:

. del Perii. n.gg.

Miflione de’ Cichiti; come nata .
- DUMI 7

Miffionarj caluaaiati - com: . dis
fefi dal cielo m302.

Morte difgraziata d’un’oftinato .
mrIcz.

Morte d’unz peccatrice, quanlo
tremenda . 27 9.

Morte infelice degli uccifori del
P. Cavaltero. n.229.

Maerte ottenuta da un'Indiana.
per ulcire dal pericolo d’oﬂ'cn.v
dem DLO . ﬂvsic

Mo:-



*"}:‘1

Morte gloriofi del P. Barfolomed
_ Blende, ¢ fuoi compagni . aum.

341,
Morte gloriofa de1 D. Arze, es
fuoi compdgni . n.z242.
Morte preveduta dal P, Cavalies
PO N3P .
Morotoci uccidono da due in'sh
© ‘tuttii figliuoli. n. 336. Quan.
to fiano robufti ; d’onde cid
proceda , € di quanta vita. =.
237
Mortificazione del corpo quanto
- rigida nel P. Cavaliero . num.

234
N

Eofito dopo tre giorni di
Purgatorio vola al cielo.
g, fue virtd . ivie - o
Neofiti quanto zelanti dell’altrui
converfione . n.121.
Neofito uccifo con altri per lo ze-
lo di propagare la Fede. n.126.
Neofiti de’ Cichiti quanto ferven-
tinella Fede . n.79.
Neofito vede in fpirito parte dell’
Inferno. n.110. L'iteflo gufta,

alcun pocodel Paradifo . num..

! l .
Neoﬁ‘]to ferito a morte da’ Gen-
- tili fuo fervore &c.n.20ts
Neofiti feriti a morte per laFede:
loro prodigiofa fanazione . a.
" 203, B v
Neofito per la fuaincoftanzari-
prefo da Maria Santiffima . o
207' -
Neuman P. Gio: Battifta, fua.
~-morte ; ed effequie , quante
{olenni. n.137: :

O
Blazioni fatte da’ Manacicl
agli Dei ».n. 1714

Omecheturichl Dio falfo de’ Ma«

nacici . n.166. : o
‘Orecchioni Ifola : fue qualitd

n.l;;- -
Orme umane imprefle in alcuni

_fcogli credute di S. Tommafo
- Apoftolo . n.128. . ’
Ornamenti del Tempio de’ Ma<
« pacicidn che confitino . num.
. 167_' . R
Orzo {pontaneamente prodotto

dalia terra , edove.n.130.
Ortiz : D. Pietro Sacerdate ucci=

{o da’ barbari . n.294.
Offorio Padre Gafparo uccifo per
. Crifto . n.293. Comparifce 2’
© fuoi nccifori . ivia

¥ Ace richiefta da’ Cichiti agli

Spagnuoli. n. go.

Pace ftabilita manierofament
dal P.Arze. n.16. -
Payaguifi : Popuoli del Paraguay ,

quanto perfidi. n. 126,
Palla: quanto maravigliofamen-
te giuochino con effa i Cichiti .
* num. 38. o
Paraguay : fiume : da quali pos
" poli abitato. n. 133. ‘
Paradifo de’ Manacici quanto po-.
- vero di contenti . n. 179,

Peccatore oftinato condannato

all'Inferno. n. 111,
Peccati occulti impedifcono ad un
Neofito 'andare a goder Dio .
- num. 118 C
Pe~
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_ Penitenze. afilittive. de’ Cichiti .

o. 91.

Perfecuzione de! Miflionarj, n.20.

Principe di S. Buono raffrenala
crudele: avarizia de’ Mercanti
Europei .. n. 59¢

Precedenze de’ Manacici ne’ loro
congrefli. n. 161.

Piratininga Cittd de’ Mamaluchi.
e 5 1..{uo fito, ¢ fortezza. n.5 3.

Provvidenza divina nelle neceili-
ta del P.,Cavaliero.. n. 181,

Proceflioni de’ Cichiti , e in.quali
folennitd praticate . num. 91.,
eg2.

Pubblica penitenza d’un.Catecu-
meno , e d’un’indiana. m 83.

Purita : quanto.cultodita da] Pa-
dre Cavaliero n. 231,

Eligione de’ Cichiti’. n. 40.
Religione , e Riti de’ Ma-
nacici . n. 163..

Religione de’ popoli del Ciaco |

n. 29§»

Riduzioni s perch¢ non piu nu-
merofe di Neofiti , e Catecu-
meni. n.318.

Riduzioni de’ Cichiti quante, e
quanto tra di loro diftanti.. n.
220.

.Rlduzxone della: Concezxone fon=

data.dal P. Cavaliero-. n. 212.
Riduzione di S..Gio:Battifta. ivi.
Rimedj ufati da’ Cichiti nelle ma-

lattie : quanto ridicoli infie-

me, ecrudeli. n.28.,€ 295,

€ 205a.

RJpa:m P.. Antonig uccifd. per

© ' riguani.

- Crifto.comparifce 2! fuoi ucci-
fori. n.393.

Riffe : fomentate dagli Dei de’

~ Manacici. n.-170.

Romeo P. Pietro uccifo da’ Ci-

n. 131

Romero F. Alberto & uccifo-con

_altri Neofiti dagli Zamuci. n.
271. Sua Patria, e difgrazie,
per le quali (i d3 a Dio. num.
272. Sua carita. verfo i Neofi.
ti, fpeculmente infermi . n.
273. Sua orazione, quanto fer.
vorofa . a. 274, quanto lo per-
feguitafferoi Demoaj 275. fuoi
defiderj.d’effere ammeflo nella
Compagnia , e partito prefo
per confolarlo « n. 276.

Rofario con. quanta ragione ap-
prezzato- da’ Cichiti. n. 94.,
come ne gradifle il ciclo la re-
cita. n. 96..

Prodigio operato in virtd delS.
Rofario.n 323

‘Rotta data da’ Cichiti agli Spa-

gnuoli . 0. 49,
Rotta campale data dagli Spa--
- gnuoli 2’ Mamaluchi . n. 70,

§
-Anita miracoelofamente coms
* partite daMana SS.n. 194 5
e 198:.
Saette avvelenate. n: 66.

. Schiavi fatti da> Mamaluchi a qual’

numero arrivino-. n. §4.

Sete- : quanto patita. da’ Miflio~
narj. m 138,

Soldati imspetrati dal P.Arze cone.
tro.i Mamaluchi.. n..68.. aor



Yoldati di S. Croce accorrond a3 -

vendicare la morte dal . Ca.

* wvaliero. n. 224. ne portano il

" cadavero alla<Concezione . n.

"~ 2138. -

'Solinas P. Antonio , uccifo da’
Barbari . n.294.

$ole, checofa il credino i Mama-
cici.n. 164.

Spagnuoli , quanto odiati d3’ Po.
poli del Ciaco, e perche. n.
293

Staccamento dal Mondo del P.

_Cavaliero . n. 235.
Strada mnuova per le Miffioni,
quando ritrovata. n. 317.
" $tragé dé Ciriguani fatta da’ Pe-
nochi. n. 141.
Stregone : fua prefunzione in ar-
rogarfi I'eflere divino . n. 333.
Stregone calunniatore de’ Miffio-
narj, uccifo da’ Neofiti. n.103.
Stromento Aftronomico , donato
dal Demonjo a’ Curucani-~ n.
197.
Stuore : Ornamenti dcl Tempio
de’ Manacict . n. 167..
Sacciatori + Medici de’ Cichiti:
come curino gl'infermi. n. 27.
Superftizione ridicolofa~ n. 175.

T

Abernacolo degli Dei de’Mae
. nacici» n. 169.

Tazufio . Caronte de’ Manacicii n~
177. fue qualitd. ivi. ,
Toll P. Giufeppe : fua Patria , &
nalcimento . n. 280. Suoi pati.
menti nelle Miflioni, e come
prima datigli dal Signore a co-

nofcere. n, 281. Sua coftanza s
n.282. Cafo maravigliofo acca-
dutogli . n. 283. quanto delica-
to nella Religiofa offervanza.
n. 288. Suadivozione alleani=
me del Purgatorio. n. 289, fue
gravi infermita , ¢ morte. n.
290, _

Trinit nefanda de’ Manacici. n.
165. Tutumo fpecie di cocco «
n. 158. .

Tuoni : perche credino i Cichiti
fentirﬁ- n.*z.

‘VAlore d’Andrea 'Fldrian ..

Vafi di creta : quanto ben lavoe
__rati da® Manacici. n. 160.
Vanagloria aegli ftudj, come pus
nita da Dio . n. 146.
Ventre; Dio de’Cichiti. n. 43.
Viaggio incercadel fiume Pilco-
mayo, come riufcifle, eda chi
intraprefo. n.303.304. 305.&c.
Viaggio ftentatiflimo del P.Ca«
valiero per una Palude. n. 209.
Santiffimo Viatico rifana un mo-
-ribondo .n. 133~
Vie del Cielo,edell’Infrrno, quan.
to tra di loro diverfe. n.109.
Vipere nutrite , eaccarezzate da’
Sacerdoti de’ Manacici. n. 173.
Vipere di ftraniflimi veleni . n.26.
Vipere di ferminata groflezza, e
quanto feroci . 0. 99.

Voto d’andare alle Indie, libera
dalla morte il P. Arze . n. 6.
Ubbidicnza: quanto fingolare nel
P.Cavaliero . n.233. del Padre

Zea . 364,
Uc-



Uccello di grandezza ordinarias
tra’ minuti , ma di traordina.
ria fortezza. n. 163. -

Unmiltd del P. Cavaliero quanto
profonda. n.233.

Uragozorifo :. Dio.de’ Maaacici ¢
fue lacrime per-la.venuta del P
Cavaliero .. n. 195..

Urafana fecondo Dio.de’ Manaci=
ci. n.166.

Urapo terzo Dio de’ Manacici

Vi, Z

Amuci : loro converfiones

bene incamminata- n.269..

Come f{vanita .. n.. 270. Viene:

riteptata . nu. 316. Come rive.
fcifle. n. 323.. o

Zapoco fiumicello . n. 140.
Zea P. Gio: Battifta come libera=
to.dalle mani de’ Barbari. nu..

238. fuoi gravi patimenti nel
viaggio agli Zamuci . nu. 257.
Sua Patria,. ftudj, € vocazio-
ne . n.58.Suo noviziato . 0.
859 Vocazioas , ¢ viaggio al-
le Indie. nu. 360., € 261, Sua
rara poverti. 62, Sua parfie
monia. 363. Suaubbidienza.
nu. 264. Suo zelo ammirabile .
. 265. Sua affabilita, e caritd
con i fudditi . n. 266. Sua mor-
te tranquilla . n. 267. Sue Effe-
quie. quanto.onorevoli. num.
268.,

Zelo. de” P P. dellaCompagnias
nella Rotta.campale de’ Mama-
luchi..n. 70..

Zcelo delle anime: neceffario: ma
non baftante;,, fe fia folo, ad
un Miffionarip Indiano . n. 78~

Zicca: forma. un ballo per arte
diabolica . n..2 8.

LAUS DEGQO
F I NTIS



ERRATA CORRIGE.

" Wag. 49. plaudi = - 0T paledi '
- : Pag- 77. Ritrovafi . Ritrovavafi
- . Pag.129. fabbrrica fabbrica

Altri errori, come commodo , addoperare , eccezzione 2 efimili
' fi rimettono al faggio accorgimento
del Lettore..
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